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LIBRO TERZ O^Pr^ic S!A 


Dopo la ballaglia di Lipsia vai’iarono molto gli 
andamenti di Gustavo Adolfo c le opinioni degli 
aderenti e de' nemici suoi. Gustavo aveva allora 
pugnato col più gran capitano de’ suoi tempi, ed 
esperiineutato la bontcà della sua lattica ed il va- 
lore de’suoi svedesi contro i migliori soldati au- 
striaci, die erano più clic gli altri esperii in Euro- 
pa. Siccliè uscito vincitore da sì dillieile cimento, 
prese d’ allora in poi ferma fiducia 5 e la fiducia è 
madre di gi-andi azioni. Egli procede con più 
animo e sicurtà in tutte le militari inijirese, an- 
dando risoluto anche ne’ casi più scabri , par- 
lando al nemico con maggiore alterigia ,. trat- 
tando gli alleati con minor dolcezza , e nio- 
sti'arido nella .sua stessa afiàbilltà il grave con- 
tegno del monarca. Essendo il suo naturale 
coraggio infi.'mmato dall’ entusiasmo di religio- 
ne, egli volentieri scambiava le ragioni sue per 
T. II. 
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LIBRO 

rjuellc del cielo e presumendo che nella scon- 
fitta del generale Tilly manifestato si fosse il 
giudizio d' Iddio contro il suo avversario , re- 
putava sè medesimo eletto a miuistro della di- 
vina vendetta. E già si era esteso il suo do- 
minio a paesi lontani dalla patria : e portato 
egli sulle ali della vittoria andava allora nel- 
r interiore Germania , ove da molti secoli non 
era pervenuto alcun estraneo conquistatore; stan- 
tecliù r animo bellicoso de’ popoli , la vigilanza 
di sì molti principi , l’ artificiosa unione degli 
stati , ed il gran numero delle fortezze e dei 
liumi, erano grandissimo freno all’ambizione dei 
vicini. Che se il vasto impero germanico avc\a 
avuto frc(|uenti assalti ne’ confini , pur nondi- 
meno era stato al di dentro sicuro da ogni 
straniera occupazione. Fipo da’ più remoti tempi 
la Germania godeva della dubbiosa prerogativa 
d’ esser nemica di sò stessa, e di rimaner con- 
tro i forestieri invitta. E se il conquistatore sve- 
dese potè penetrare in Allemagna , ne furono 
causa la discordia ed il zelo religioso degl' in- 
tolleranti membri dell’ impero •, i quali già da 
lungo tempo avevano sciolto que’ tegami , che 
rendevano la Germania inviiieibile. Tantoché 
per sottometterla Gustavo prese nel di lei stesso 
territoiùo le foi'ze. Questo monai-ca si valse di 
ogni favorevole accidente con prudenza pari .al- 
l’ ardire : ed esperto nel consiglio quanto nel- 
r ai’mi, rompeva i/ lacci che l’insidiosa politica 
del nemico a lui tendeva, siccome atterrava le 
mura delle città colle sue artiglieiàe. Dall’ una 


Digitized by Google 



TERZO. 3 

all’ altra cslrcmllà d'.'lla Germania egli eli cou- 
tiuuo seguì la viltorla, senza perdere il filo di 
Ai'ianna che' poteva x’icouduno in salvo : iiè 
mai si disgiunse dagli stati suoi ereditai*] , sìa ' 

che campeggiasse sulle rive del Reno , ovvero 
air imboccatura del Lieo. 

Quindi se fu grande lo spavento dell’ im'pe- 
ratore e de’memliri della Lega in udire la scon- 
fitta del generale Tilly , non fu meno lieve il 
timore de’ confederati della Svezia, stupefatti al- 
l’ improvvisa fortuna di Gustavo Adolfo. Que- 
sta era più grande che non avevano presup- 
posto , più grande che non avevano bramato. 

Distrutto era di repente quel formidabile eser- 
cito, che poteva impedire i progressi, e mode- 
rare r ambizione del monarca svedese tenen- 
dolo quasi a loro soggetto. Gustavo Adolfo stava 
in mezzo la Germania , senza che vi fosse un 
avversario a fargli fronte idòneo : nè al suo 
cammino più si frapponeva alcun ostacolo, nè vi 
era un freno che potesse indietro nvolgerlo, se mai 
avesse voluto occupare ogni cosa inebbriato dalla 
fortuna. Prima della battaglia di Lipsia la pre- 
potenza di Perdinando aveva fatto tremai’c i 
memliri dell’ impero : ma dopo quella giornata 
non erano già svaniti i loro sospetti, avendo a 
temere che fosse sovvertita la costituzione ger- 
manica dagl’ impetuosi andamenti d’ un con- 
quistatore straniero , e distrutta la Chiesa cat- 
tolica in Allcmagna dal zelo religioso d’ mn 
protestante monarca. Onde la gelosia e la dif- 
fidenza risorsero nell’ animo ad alcuni piincipi 
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alleati della Svezia^ i quali incominciarono a 
dKficiiltarc ed a render vani i disegni di Gu- 
stavo , subito che egli col suo v;Jore e colla 
sua fortuna ebbe alle loro aspettazioni soddi- 
sfatto. Talcbè per ottenere nuove vittorie dovè 
Gustavo Adolfo pugnare contro gl’ inganni del 
nemico e contro la dilBdenza de’ suoi stessi 
alleati. Ma il suo animo e la prudenza sua a 
tutti gli ostacoli sormontarono. E menti’e il fe- 
lice successo delle sue militari imprese dava 
sospetto e timore a’ più polenti suoi alleati , 
Trancia c Sassonia^ inanimati venivano i più 
deboli a scoprire le^ loro intenzioni, ed a pai‘- 
teggiai’e pubblicamente con esso. Non potendo 
questi emulare alla grandezza di Gustavo Adol- 
fo, nè ricever danno dalla sua ambizione, con- 
fidavansi volentieri nell’ amicizia di questo re 
magnanimo, che gli an-icchiva delle prede fatte 
al nemico , e tencvagli sicuri dalle vessazioni 
de’ prepotenti. La forza sua nascondeva la loro 
debolezza : ed essendo essi per sè medesimi in- 
significanti, si acquistavano riputazione mediante 
la loro alleanza col re di Svezia. Nella cpiale 
condizione trovavansi quasi tutte le città libere 
imperiali , c principalmente que’ membri pro- 
ttótanti dell’impero che in Allemagna avevano 
poco dominio. Essi c?nducevauo Gustavo nel- 
l’interiore Gei-mania, c lo assicm-avano da ter- 
go. Essi provvedevano al suo esercito, ricetta- 
vano i suoi soldati nelle loro fortezze , e au- 
davaiio a versare il propi-io sangue per lui nelle 
* battaglie. Ed egli trattando con sommo rispetto 
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gli altieri tedeschi , accogliendo ciascuno con 
amore c gi’azia , osservando le leggi , e dando 
nobili c gi’andi esempli di giustizia , toglieva 
ogni dubbio dall’ animo sospettoso de’ prote- 
stanti d’ Allcmagna ^ mentre le atroci crudeltà 
de’ soldati austriaci , spagnuoli e lorcnesi , ren- 
devano anche più manifesta la bontà di Gu- 
stavo e la moderazione de’ suoi svedesi. 


Gustavo Adolfo venne in si prospera condi- 
zione per virtù del proprio ingegno , ma fu 
anche favorito da’ tempi e dalla fortima. Egli 
soprastava al nemico per due vantaggi gi-andis- 
simi. — I . Avendo trasferito la guerra in quei 
paesi che a’ membri della Lega erano soggetti, 
egli ne ti'aeva la gioventù a militare sotto le 
sue insegne, aiTÌcchivasi della preda, e dispo- 
neva delle ren^lite de’ fuggiti principi, come se 
appartenute gli fossero : sicché toglieva a’ ne- 
mici il mezzo di fargli vigorosa resistenza , e 


manteneva con poca spesa la guerra. • — 2. I 
principi della Lega, discordi tra loro, e mossi 
da ragioni diverse e spesso contrapposte, ope- 
ravano senza concordia , e perciò senza ener- 
gia. I loro generali erano piivi d’ autorità , i 
loro soldati non davano ubbidienza , la loro 


gente era spai’sa per l’Allemagna, ed d supremo 
duce de’ loro eserciti non era già cpiegli che 
dava le leggi o sedeva in consiglio. All’ incon- 
tro era Gustavo Adolfo d legislatore e il duce. 


Egli delincava e compiva i militari disegni’: dai 
suoi voleri soltanto pendeva il guerriero : ed 
avendo autorità egli solo, reggeva con assoluto 
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comaudo la sua intiera fazione. Per la qual 
cosa gli andamenti de’ protestanti avevano con- 
cordia e mlsiu’a : il che totalmente mancava 
alla parte contraria. — Nè reca maraviglia che 
il monarca di Svezia fosse invincibile, dappoi- 
ché godendo di sì gi’andi vantaggi , conduceva 
un valoroso esercito, e si governava con somma > 
prudenza e con retto consiglio nelle militari 
imprese e ne’ politici maneggi. 

Porgendo C') benignamente una mano, e nel- 
l’ altra tenendo impugnato il brando , Gustavo 
Adolfo percorre tutta la Germania, da concpii- 
statore, legislatore e giudice : in sì breve tempo 
la percorre, come se quivi a suo diporto vada. 

E quasi nc sia legittimo sovrano , gli vengono 
portate le chiavi delle cltlù e delle fortezze. 
Ninna rocca è inaccessibile, niuu torrente im- 
pedisce il suo vittorioso cammino, e spesso egli 
vince colla sola virtù del nome suo grande c 
temuto. Sicché Imigo le rive del Meno , dalla 
sorgente alla foce, inalberate si veggono le sve- 
desi insegne : ed i nemici abbandonano il basso 
Palatinato ^ e gli spagnuoli ed i lorenesi rifug- 
gono al di là del Reno c della Mosella. Quindi 
il territorio di Magonza, di Vii'zbiu’go e di Bam- 
berga è dagli svedesi e dagli assiani, come da 
rapido fiiune , innondato : e tre vescovi , lungi 
dm seggio loro fuggendo , portano la pena 

(i) Qui principi.'» una breve, quasi poetica, descrizione 
de’ jirincipali avvenimenti di questa guerra fino alla morte 
di Gustavo Adolfo. Gli stessi avvenimenti sono poi nar- 
rati con maggioi i particolarità in questo medesimo libro. 
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cleiramicizia loro verso l’ imperatore. Finalmente 
anche il capo della Lega, ^Massimiliano duca di 
baviera, prova ne’ suoi stali quelle calamità che 
aveva agli altri apparecchiale: ma l’ ostinazione 
di questo principe non è già vinta, nè dal ve- 
der in che mala condizione stanno i suoi , al- 
leati , nè dalle amichevoli proferte di Gustavo 
che nel corso delle sue conquiste offx'e sempre la 
pace. Invano Tilly s’ accampa ne’ confini della 
ìtaviera per fare a questa col suo petto scudo, 
poiché sopra il suo cadavere trapassa la guer- 
ra. Piene or sono di guemeri svedesi le rive 
del Danubio e del Lieo, come erano dappiima 
le sponde del Reno. Ed il vinto elettore na- 
scondendosi nelle sue fortezze dà i suoi stali 
iu preda al -nemico, il quiJe incitato viene alla 
vendetta cd alla rapina dal fanatismo religioso 
de’ contadini ha vari , e dilli’ ubertà delle cam- 
pagne conservate finora illese. La città stessa 
di Monaeo apre le porte all’ invitto monarca^ e 
l’ esule conte del Palatinato , Federigo V , si 
gode alquanto ristoro, alloggiando nel palazzo 
del suo nemico. - . 

• Mentre Gustavo Adolfo estende le sue con- 
quiste nelle parti meridionali dell’impero, ab- 
battendo con irresistibile forza qualunque ne- 
mico inconti'i ^ i generali e i confederati suoi 
vanno piu vittoriosi nelle alti’e provincie del- 
l’ Allemagna. La bassa Sassonia scuote il giogo 
imperiale. Il ducalo di Mcclenburgo è libero 
da nemici. Le rive dell’Elba e della Vescia 
sono sgombrate da’ presidj austriaci. Foimidabili 
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tllveutano in Tnringia i tluclii di Vimària , 
nell’ elettorato di Treviri i Francesi , ed in 
Vestfalia e nell’ alto Reno Guglielmo langravio 
d’ Assia. Ed all’oriente, quasi tutto il regno di 
Roemla è da’ sassoni occupalo. Già si annano 
i Tui’chi [>er assaltare 1’ Ungheria : ed è per 
accendersi una perniciosa guerra civile in mezzo 
gli stati austriaci. Onde l’ imperatore sbigottito 
.si volge a tutte le corti dell’ Europa, chiedendo 
dagli stranieri aiuto contro sì numerosi nemi- 
ci. Ma invano attende gli spaguuoli , poiché 
sono travagliati da’ valorosi fiamminghi al di là 
del Reno : invano cerca soccorso nella corte di 
Roma e nelle altre Chiese cattoliche , poiché 
1’ offeso pontefice a gioco prende le sue angu- 
stie, facendo magnifiche processioni e vane sco- 
muniche ('): ed invece di denaro mostrate ven- 
gono a Ferdinando le campagne devastate di 
Mantova. ^ 

La vasta monarchia di Ferdinando è cinta 
tutta di ai’mi nemiche : 'e gli stati della Lega, 


(i) Il primo dovere del padre de’ fedeli è mantenere, 
quanto egli può, la pace tra tutti gli iioiiiini, e predicarla 
sempre a’ cristiani e massime a’ cattolici. Quindi, se dopo 
aver soddisfatto alle grandi spese richiesi e dalle cure sue 
spn-ituali, che riguardano al suo universale impero, e dalle 
cure particolari del popolo ch’egli governa; se dopo ciò, 
dico, gli restano ricchezze e beni, egli può usarne, e ne 
usa a favore de’ principi che sono molestati da’ ncjuici 
del nome cattolico. Ma se non ne ha, ei non può che ri- 
correre alle preghiere verso Iddio , i cui clfctli non ei 
sono , nè ci possono essere sempre palesi. Guardiamoci 
dal credere vane le preghiere latte dal capo de’ fedeli 
all’ onnipotente Iddio. 
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occupati dagli svedesi, non fanno più die T an- 
temurale , dietro cui la casa austriaca tenevasi 
da lungo tempo in sicuro : siccliè il fuoco della 
guerra già vicino alle indifese frontiere vam- 

f )cggia. Disarmali sono i più fedeli amici del- 
’ imperatore. Massimiliano, suo potentissimo so- 
stegno , a pena può sè stesso difendere. Ed i 
suoi eserciti , infievoliti per la fuga di molti 
nomini, costernati per le frequenti sconfitte, e 
non più comandati da un generale vittorioso , 
mancano di quell’ impeto guerriero che dalle 
vittorie nasce ed alla vittoria conduce. Sicché 
il pericolo è massimo, nò può Ferdinando ri- 
sorgere da sì umiliala condizione, fuorché ado- 
perando modi straordiuarj. Egli ha bisogno ur- 
gente d’ un nuovo generalissimo : ma quei, che 
potrebbe reintegrare l’Austria nell’antica sua 
gloria, ò stato del gi-ado suo deposlo mediante 
le arti degli emuli suoi. Onde l’imperatore, che 
prima era si formidabile , dee fai’e vergognosi 
patti con quel suo servo e suddito altiero, che 
egli ha gi'avemcnte oltraggiato : ed avendo con 
suo vitupero tolto il comando a Vallenstein, 
debbe ora con vitupero maggiore costringere 
il duca di Friedlandia a ripigliare il govenK» 
degli eserciti. Quindi nuovo vigore s’ infonde 
nella quasi spenta potenza austriaca : ed il ra- 
pido cambiamento delle cose disvela ebe una 
inano ferma le conduce. Tantocliò all’ assoluto 
re di Svezia sta ora incontro un capitano del 
pai'i assolato : un eroe vittorioso incontro ad 
un invitto eroe. Ed amendue le forze pugnano 
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di nuovo in dubbio couflitto: c Guslavo Adolfo 
che aveva già per metà conseguito il premio 
della gueira, aebbe nuovamente acquistarselo 
con aspre battaglie. Pertanto, dinanzi a iNorim- 
bcrga s’ accampano i due minacciosi eserciti , 
come due nubi pregne di fulmini: ed entrambi 
6Ì stanno con gi*an riguardo incontro , jioicliò 
ciascuno reputa gagliardo il suo nemico : ed 
amendue bramano e temono di venire a cam- 
pale giornata. Tutta V Em’opa, o curiosa o te- 
mente, rivolge gli occhi a questo gueiTiero ap- 
parecchio 5 e r angustiata Norimberga presume 
di dare il nome ad una battaglia piìi impor- 
tante che quella di Lipsia. l\Ia le nubi si di- 
leguano repente dalla Franconia, e la tempesta 
scoppia nelle pianure sassoni. Non hmgi da Lu- 
zen t*ade il fulmine che aveva minacciato No- 
nmberga ; e la battaglia già quasi perduta da- 
gli svedesi, morendo il re, viene intorno al ca- 
davere suo riaccesa c vinta. Talché la fortuna, 
che non ha mai abbandonato Gustavo dinante 
la vita , gli è propizia ancora nella morte con 
rai’o favore , facendolo morire nel colmo della 
glona con fama illibata e pura: prima che venga 
nella condizione inevitabile agli uomini, i quali 
obliano la moderazione e la giustizia , allor 
spiando eccede la loro possanza. Che se Gu- 
stavo avesse goduto di più lunga vita , non 
avrebbe forse meritato le lacrime che la Ger- 
mania .sparse sopra il suo sepolcro, nè i grandi 
cucomii che i posteri fanno a lui , primo ed 
uuico conquistatore che abbia ossei’vata la 
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giustìzia. Moi'to poi il prode capitano, temono gli 
aderenti della Svezia F esterminio di tutta la 
fazione : ma F onnipotente dominator dèi mondo 
può sempre riparai’c a mialunque perdita. In- 
fatti due gv^^di uomini di stato , Axel Oxeu- 
stienia in Gennania , c Richelieu in Francia , 
assumono le redini della guciTa , che di mano 
cadono al moribondo eroe. Senza badai’e a lui 
procede F immutabil fato : e sopra la tomba di 
Gustavo arde per sedici anni ancora la face 
della discordia c della gueiTa ('). 

Siami ora permesso cb narrare brevemente 
le vittoriose g(;;ta di Gustavo Adolfo , seguen- 
dolo con rapidi sguardi in tutti que’ luoghi ove 
egli è nelle pubbiebe azioni il solo eroe. Ed 
allorquando saremo giunti al termine , che la 
fortuna degli svedesi cibbia ridotta in estreme 
angustie la casa austriaca, e che le spesse av- 
versità abbiano repressa F alterigia dì Ferdi- 
jiando, da indurlo a prendere vitiipere\ oli pala- 
titi ; allora ritorneremo alla storia delF impe- 
l’alore. 

Tostocbè il re di Svezia e F elettore di Sas- 
sonia ebbero disegnato le future imprese nel 
congi’csso di Alle , risolutosi il primo di cam- 
peggiar negb stati della Lega ed il secondo 
nella Foemia : e tostocbè ebbero fatta alleanza 
co’ vicini principi di Vimaria e d’ Analto : prese 
avendo le mism'c- necessaire alla riconquista del 


(i) Qui finisce la notata descrizione, e principia 1‘ or- 
dine della storia. 
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iMagdebuj'ghese^ il re si pose In cammino verso 
r interiore Germania. Nè egli andava incontro 
a debole o sprovvisto nemico perocché ogni 
fortezza della Franconia, della Svevia, e del 
Palatinato, tcnevasi per gli austriaci^ e sulle 
rive del Reno accampavano gli spaglinoli , già 
padroni di tutti gli stati dell' esule conte Fe- 
derigo , e disposti ad impedire a Gustavo il 
passo del fiume. Quindi a tergo degli svedesi 
alloggiava Tilly , che nuove forze riprendeva , 
e le genti di Lorena in breve tenTjio aspettava. 
(Jltrechè tutti i tedeschi cattolici, mossi da odio 
di religione , erano fieri nemici a Gustavo ^ il 
f|uale essendo alleato della Francia non poteva 
contro essi liberamente operare. Nondimeno 
aveva questo monarca idonei mezzi a superare 
qualumpie ostacolo. F,Siendo la genie iinperijile 
sparsa jier l’ xVllemagna a guardia di molti luo- 
ghi , egli poteva successivamente assalirla e viu- 
cerla colle foi’ze sue congiunte. K benché rice- 
vesse danno dal fanatismo de’ cattolici e dal 
timore che i piccoli potentati avevano di Ferdi- 
nando , traeva pur v alidi soccorsi dall’ amicizia 
de’ protestanti e dall’ odio loro verso l’ impe- 
ratore. Le insolenze de’ soldati austriaci e spa- 
go noli avevano fatto accrescere la fazione s^ e- 
dese in Germania ^ e gli agi-icoltori -^d i cittadini, 
gravemente vessati,' bramavano già da lungo tem- 
po che qualche principe a liberaidi venisse: sem- 
brando ristoro anche la sola mutazione del giogo. 

Pertanto Gustavo Adolfo mandò innanzi a sé 
alcuni ministri, edUnché traessero alla pai'te sua 
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le importanti città imperiali , e particolarmente 
Norimberga e Francoforte, ed egli andò alla 
volta di^ Frfurte per impadronirsi di questa ri- 
levantissima fortezza, che non doveva dieti'O a 
se lasciai’e senza suo presidio. La quale cosa 
però fu al tutto facile, stantechc i cittadini dì 
Erfurte inclinavano alla religione protestante. 
Onde il monarca di Svezia fece con essi im 
amiclievolo accordo , ed ebbe la città e la for- 
tezza senza adoperare le anni. E quivi , come 
in tutte le altre fortezze che eaddero poi in 
suo potere , obbligò gli abitanti a giurargli fe- 
deltà , e se ne assicui’ò mettendovi a guardia 
i suoi soldati. Cotanto però importava a Gu- 
stavo il possesso d’ Erfui'te, che pi’oraise d’ac- 
crescere i pi-ivilegi de’ cittadini , ed appi’esso 
loro lasciò la regina sua consorte. Dipoi, dando 
al duca di Viraaria suo allealo il comando di 
quella genie che doveva levarsi in Tm’ingia , 
divise 1’ esercito in due legioni , e lo condusse 
per la selva di Turingia a Gota c ad Amesta- 
dia. Nel quale cammino tolse agl’ imperiali la 
contea di Enneberga , e dopo tre giorni ricon- 
giunse 1’ esercito dinanzi Chenigsofe, ne’ conimi 
della Frauconia. 

Francesco , vescovo di Virzburgo, che era il 
più acei’bo nemico de’ protestanti ed il più ze- 
lante membro della Lega cattolica , fu anche 
il primo a sentire quanto fosse grave la mano 
di Gustavo Adolfo. Questo monai'ca col solo 
minacciare ottenne il possesso della fortezza di 
Chenigsofe , posta ne’ confini del vescovato e 
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cliiave a guai'dia di tutta la proviucia. E in 
udire che gli svedesi avevano fatta in sì breve 
tempo si grande conquista, tutti i membri cat- 
tolici di quel circolo e massime i vescovi di 
Virzburgo e di Bamberga ne furono sbigottiti. 
Pareva a questi vedere già abbattuti i lor seggi, 
profanati i sacri templi , e sovvertita la loro 
religione , avendo i nemici di Gustavo Adolfo 
con tanta malignità desci'itto gli usi e i costumi 
di lui e de’ suoi soldati, che egli non potè mai 
levar via del tutto queste cattive impressioni j 
quantunque desse frequenti esempli d’ lunanità 
c di tolleranza. I cattolici temevano di ricevere 
quel danno che essi stessi avrebbero agli sve- 
desi aiTecato , se nella condizione loro trovati 
si fossero. Onde molli dei più ricchi si alfret- 
larono di porre in siciu’O i loro beni , la loro 
coscenza e le loro persone, reputando gli sve- 
desi sanguinarii e fanatici. Ed il vescovo ab- 
bandonò i suoi stati in preda all’ incendio, che 
egli medesimo aveva acceso per iuHollerante 
zelo: e fuggì a Parigi per sollevare, se fosse 
stato possibile , i francesi contro il nemico co- 
mune della religione. 

Ma intanto Gustavo Adolfo prese le città di 
Sveinfurte c di Vlrzbm’go , essendo all’ ai'rivo 
suo abbandonate dagl’ imperlali : e dipoi espu- 
gnò Marienberga, nella quale fortezza, cretfuta 
inespugnabile , erano stale riposte mollissime 
vettovaglie c munizioni da guerra. Quivi il nxo- 
narca trovò pm’e ima copiosa libreria nel con- 
vento de’ gesuiti , e attese a mandru’la nella 
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Svezia all’ università di Upsala, mentre la gente 
sua tripudiava nelle doviziose cantine de’ pre- 
lati. Il solo tesoro del vescovo era stato posto 
opportunamente in sicuro, ma il rimanente cadde 
in potere degli svedesi : c Gustavo si fece giu- 
rare ubbidienza da tutti i sudditi del vescovo, 
e ordinò una l'cggenza composta di cattolici e 
di protestanti finchò fosse il legittimo sovrtano 
assente. Quindi in Marienberga e in Vli'zbiu’go, 
siccome in tulli gli altri paesi cattolici che Gu- 
stavo occupava, aperse egli chiese alla sua re- 
ligione , non imponendo però a’ papisti quelle 
gravi molestie, con che essi avevano da fungo 
tempo travagliato i prolcstanti. hi mai non usava 
dell’ orribile dritto, che dà la guerra , se nou 
contro chi gli si opponeva colf armi : nè dob- 
biamo attribuire a lui quelle crudeltà che i 
feroci soldati conunellcvano nell’ ardore delle 
battaglie. l',i trattava con clemenza le persone 
pacifiche ed inermi , e reputava suo obbligo 
sacrosanto risparmiai'c il sangue de’ nemici sic- 
coiiic quello dogli svedesi. 

Il vescovo di Virzburgo, prima di fuggire alla 
volta di Palàgi , ed anzi fin da quando aveva 
risaputo che gli svedesi entravano ne’ suoi stati, 
si era rivolto al generale della Lega , richie- 
dendolo di prontissimo aiuto : benché nel me- 
desimo tempo avesse incominciato a trattare 
con Gustavo Adolfo. E Tilly che aveva già adu- 
nato sulle rive della Vesera il rimantinte del 
suo disperso esercito , e che rinforzalo dai 
presidi! imperiali della bassa-Sassonia si 
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trasferito neir Assia per unirsi co’ generali Altrin- 
gcr e Fugger, venne allora a mettere il campo 
presso Fulda, impazientemente aspettando dal 
duca di Baviera la facoltà di combattere col 
monai’ca di Svezia, e sperando di spegnere col 
suo nuovo e valido esercito 1’ onta della prima 
sconfitta. Ma poiché la Lega non avrebbe avuto 
più alcun esercito , se ancor questo fosse stato 
sconfitto ^ cosi Massimiliano , troppo prudente, 
non volle cimentare sé stesso e tutta la sua 
fazione alla fortuna delle battaglie. E Tilly colle 
lacrime sugli occhi ricevette F ordine del suo 
signore, che gli proibiva di coinbatlcre: essendo 
in tiU guisa ritardala la sua \;iJuUa in Franco-» 
nia , e dato a Gustavo il tempo occupare 
lutto il vescovato. Tilly ebbe poi in Asciaifen- 
biu'go im nuovo rinlbi’zo di dodici mila lorencsi, 
ed alloi’a essendo più forte del nemico accorse 
a grandi giornale in aiuto di Vii’zbiu’go : ma il 
suo soccorso fu tardo. La città e la cittadella 
ei’auo già in potere degli svedesi : e Massimi- 
liano fu dalla pubblica fama accasato , forse 
con l’agione , di avere accelerata per timidi so- 
spetti la rovina di Virzbiago, E Tilly , costretto 
sempre di fuggire la battaglia , adoperò ogni 
aj'te per impedii’e le operazioni del nemico : 
ma poche piazze resisterono all’ impeto degli 
svedesi. Onde dopo un vano tentativo di met- 
tere nuovi soldati nella città di Anovia , che 
debolmente era dagl’ impellali guai-data , ed il 
cui possesso importava moltissimo a Gustavo ^ 
Tilly passò il Meno a Seligheustadia , e prese 
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la via della montagna (') per dlfeudere il Pa- 
latinato. 

Il conte Tilly non fu il solo nemico cbe Gu- 
stavo Adolfo inconti’ò e respinse nella Franco- 
nia. Anche Carlo duca di Lorena , diffamato 
nelle cronache d’ allora per la sua incostanza, 
pe’ suoi vani disegni e per la sua cattiva for- 
lima, volle alzai'e il debole suo bi'accio contro 
1’ eroe svedese per conseguire P elettorale in- 
segna dall’ imperatore Ferdinando II. Non ascol- 
tando Carlo i consigli della sana politica, si 
lasciò trasportare a vana ambizione : talché in- 
citato dall’ imperatore iiT’itù la Francia sua for- 
midabile vicina^ e per seguii’e xin fantasma che 
sempre gli fuggiva dinanzi, tolse la difesa a’ suoi 
stati ereditai’ii , i quali fiu’ono subito da im 
esercito francese inondati. E neppur alloi'a si 
accorse che la corte di Vienna conccdevagli 
volentieri F onore di rovinare sè stesso, a guisa 
degli aldi principi della Lega, per utile dell’ au- 
gusta casa austi'iaca : che anzi lusingato da vane 
speranze prese a’ suoi stipendii diciassette mila 
soldati , e li volle conduiTe egli stesso contro 
gli svedesi. Ma la gente sua indisciplinata e 
imbelle faceva solo una bella comparsa per le 
sue splendide divise^ e quantq era timida in- 
nanzi al nemico, tanto mosdavasi ardita con- 
do i cittadini e gl’ inermi agricoltori, alla cui 


(1) Via (lolla montala ( Bergstrasse ). Comincia in Dar- 
mestadia, va costeggiando le montagne cbe chiudono la 
vallata della riva sinistra del heno, passa per Eidclbcrga, 
per Carlesnie , c termina ick Friburgo. / 

T. II. 
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(llfesa ei'a chiamata. Siccliè im esercito sì ga>» 
laute e lussurioso non poteva resistere all' im- 
petuoso ardire ed alla severa disciplina degli 
svedesi^ ed infatti fu preso da panico timore 
subitocliè la cavalleria svedese spronò all' as- 
salto, c facilmente fu messo in fuga e cacciato 
de’ suoi alloggiamenti presso Virzbm’go. La mala 
sorte d’ alcuni reggimenti gli fece tutti sban- 
dare : ed i pochi soldati che inmasei-o sotto 
le bandiere del duca si tvafugax’ono nelle città 
al di là del Reno, temendo oltremodo i valo- 
rosi popoli del settentrione. Ed il loro capitano 
fatto liuhbrio de’ tedeschi e pieno di vergogna 
<;avalcù per Strasburgo in Lox'ena, x’eputaxxdosi 
felice di poter con sommissive lettere placare 

10 sdcgixo del vincitore ^ il quale px’ima lo pose 
in rotta, e poi gli chiese ragione delie ostilità 
jxoxi provocate. Si dice pm’e che un contadino 
d’ mx villaggio del Reno sferzasse il cavallo del 
duca mexxti'e qxxesti fuggiva, dicexxdogli : — six via, 
signore, voi dovete correr più forte, se fuggite 

11 gran monarca di Svezia. — 

li vescovo di Bamberga, ammacstx-ato di ciò 
che era avvenuto al sxxo vicino , opex'ò con 
maggiore accortezza. Volendo egli impedire il 
saccheggio de’ sixoi stati c ritardare il vittorioso 
cammino degh svedesi finché i soldati imperiali 
in suo soccox'so venissero , fece tosto al mo- 
narca proposizioni di pace. E Gustavo Adolfo, 
à leale che noix px'esixpponeva xxegli altri in- 
ganno , accettò prontameixto le olfex’te del ve- 
scovo, e dichiai’ò i patti con cui si sarebbe seco 
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,T»'cordato : inclinando il re di Svezia tanto pili 
alla paee , in (pianto che voleva proseguire i 
suoi disegni ne’ paesi del Renò , e non perdere 
tempo nella comunista di Bamberga. i\la pro- 
cedendo con sì gran prestezza , egli perdè le 
somme di denaro che facilmente avrebbe otte- 
nute dall’ inerme prelato , se fosse stalo piu 
lungo tempo in Franconia*, stantcchè il disleale 
vescovo ruppe il trattato subitochè fu dileguata 
la tempesta, rivolgendosi a Tilly dopo la pai*- 
tenza di Gustavo Adolfo, e rigettando la gente 
imperiale in quelle stesse città e fortezze die 
poco prima aveva oflerte agli svedesi. Le quali 
astuzie però non rltai’darono che per breve 
tempo la rovina di Bamberga , imperocché il 
generale svedese che comandava in Franconla, 
punì la perfidia del vescovo^ ed amici c nemici 
saccheggiarono il suo vescovato. 

Quindi i buoni andamenti di Gustavo Adolfo 
e la fuga degl’ imperlali, che colla loro minac- 
ciosa presenza avevano finallora soggiogato gli 
stati provinciali di Franconia , diedero animo 
alla nobiltà ed alla cittadinanza di cnicsto cir- 
colo di scoprirsi ‘iti favore degli svedesi. Sicché 
JNorimberga dichlai'ò con atti autentici che ri- 
metteva sé stessa alla protezione del re di Sve- 
zia ^ ■ e Gustavo guadagnò 1’ amicizia de’ nobili 
di Franconia mediante gli amorevoli suoi editti, 
ne’ quali si scusava eziandio d’ essere stato co- 
stretto a venir quivi ai’mato. Onde per la pro- 
spera condizione della Franconia, e per la pro- 
bità del soldato svedese nel contrattare, il campo 
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regio abbondava di vettovaglie 5 e 1’ amore cbe 
tutti i nobili di questo cii’colo avevano a Gu- 
stavo Adolfo , la grande rl[mta7Ùone che egli 
si era arquistata anche appresso il nemico , e 
l’ opportunilà d’ arricchirsi per copiose prede 
militando con un i*e sempre vittorioso , giova- 
rono mollissimo al monai’ca nella leva di nuovi 
soldati, a lui divenuti necessarii per supplimento 
de’ presidii lungo il suo cammino lasciati. To- 
stocliè battevano il tamburo , veniva la gente 
a schiere da ogni paese della Franconia ad ar- 
ix)lai'si sotto le insegne di Gustavo Adolfo. 

Pertanto fu la Franconia in brevissimo tempo 
occupata: e per sottometterla del tutto, e per 
sostenere a im tempo le fatte conquiste, furono 
quivi lasciati otto mila uomini sotto Gustavo 
Ilom, valentissimo generale svedese. Dipoi rin- 
foiv.ato 1 ’ esercito dalle leve fatte in Franconia, 
il re lo condusse a grandi giornate verso il 
Reno, per assicurarsi di quelle frontiere d’ Al- 
lemagna contro gli spagnuoli, per disarmare gli 
elettori ecclesiastici , e trarre nuovi soccorsi da 
quelle ricche provincie. E pigbando la via sulle 
imonde del Meno, s’impadronì di Selighenstadia, 
<T Ascialfenburgo , di Steinemia , e di tutti i 
paesi giacenti lungo le due rive del fiume. 1 
, presidi! imperiali raramente aspettavano il suo 
ai ri\ o , nò mai sostennero l’ impeto svedese. 
Anzi, poco tempo prima, un colonnello svedese 
aveva soi’preso gl’imperiali e tolto ad essi la 
città e la cittadella d’ Ano via, sostenute invano 
da Tilly : ed il conte d’ Anovia, bete d’essere 
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liberato da quella insopportabile soldatesca, si 
sottomise volentieri al giogo men dui’o del re 
di Svezia. 

Gustavo Adolfo attendeva allora principal- 
inente ad occupare Franforte ^ essendo sua re- 
gola di non progredire senza prima assicurarsi 
da tergo ‘ coir amicizia e col possesso delle città 
importanti. Perciò aveva egli procurato, fin da 
quando stava in Sassonia , di tran’e alla parte 
sua quella città libera imperiale , incitandola a 
ricevere soldati svedesi entro le mura : e dipoi 
giunto Gustavo ad Offenbacco , mandò nuovi 
ministi’i per intimare alla medesima città che 
concedesse al di lui esercito il passo , e non 
ricusasse il presidio svedese. Ma i cittadini di 
Franforte non bramavano di pai'teggiare nò col 
re di Svezia nè colF imperatore, perchè pigliando 
simili partiti avrebbero nociuto a’ loro privilegii 
o al loro commercio. Grave danno infatti avreb- 
bero ricevuto dallo sdegnato imperatore, se si 
fossei’o subitamente rivolti al monarca di Svezia ^ 
nè questi poteva mantenere la sua possanza per 
proteggere anche all’ avvenire i suoi aderenti 
in Germania. Il vincitore però stava quasi alle 
porte della città con formidabile esercito , e 
poteva ridurgli in misera condizione se fatto 
avessero resistenza. Onde per mezzo de’ loro 
deputati fecero intendere a Gustavo che poteva 
seguir gran male alle loro fiere, a’ loro privi- 
legi e forse anche alla loro libertà, se avessero 
provocato lo sdegno dell’ imperatore , dichia- 
i-audosi pai’tigiani della Svezia. Ma le loro 
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riniosti-anze furono vane, perocché Guslavo Adol- 
Ib si mostrò stupefatto clic parlassero di fiere 
quando trattavasi della libertà di tutta T Alle- 
magna c dell’ utile della chiesa protestante , e 
che anteponessero i loro temporali vantaggi al 
liene della patria e della religione. Poscia mi- 
nacciando soggiunse: — io ho trovate le chiavi 
d’ ogni città e fortezza dall’isola di Rughena 
fino al Meno, e saprò ti’ovare ancor quelle di 
Franforte. Ovunque io tragga l’ esercito, ho per 
mio scopo la prosperità dell’ Allemagna e la 
libertà della chiesa protestante ^ talché le inten- 
zioni mie essendo rettissime , non mi lascei'ò 
mai fermare da alcuno ostacolo. E dappoiché 
gli abitatori di Franforte non vogliono darmi 
che le punte delle loro dita, io soglio che mi 
dieno tutta la mano aflinché gli possa ben ri- 
tenere. — Quindi licenziando i deputati della - 
città condusse dietro loro tutto l’ esercito e 
schierato in ordine di battaglia dinanzi Sassenau- 
sia, aspettò 1’ ultima dichiarazione della città CO . 

I cittadini di Franforte non si erano dati 
subito al re di Svezia , perché temevano Fer- 
dinando. Ma per loro genio titubai* non pote- 
vano, avendo a scegliere tra 1’ oppressore ed 
il protettore della libertà germanica. Onde al- 
lorché Gustavo Adolfo ebbe schierato 1’ esercito 
e intimato a loro che s’ arrendessero, i cittadini 
gli apersero lo porte , sperando di compai’ire 

(i) I..T riltà (li FiMiiforlc* è divisa dal Meno in due parti ; , 
]' una rhiaiiiasi Sasscnausia; c 1' altra Franforte, o Frau- 
euforie. 
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meno rei appresso P imperatore, quando gli 
niosti’asscro d’aver fallo per forza ciò che vo- 
lentieri facevano. Ed il monai’ca di Svezia con 
maestoso contegno ed ordine mirabile condusse 
r esercito in quella nobile città, consueta a ve- 
dere eleggere cd incoronare gl’imperatori dentro 
le sue mura. Quindi lasciò seicento uomini a guar- 
dia di Sassenausia, e nello stesso giorno andò 
contro la città di Ecstedia , situala nell’ eletto- 
rato di I\Iagonza : la quale fu conquistata an- 
che pi'ima che imbrunisse la notte. 

Menti'c Gustavo Adolfo andava conquistando 
lungo il Meno , la fortuna era del pari propi- 
zia agli alleati e ai genci”ali suoi nella setten- 
trionale Germania. Ilostocco, Vismaria e Demi- 
zia sole fortezze del ducato di Meelenburgo 
< he fossero tuttavia in potere degl* imperlali , 
furono ricuperate al loi o legittimo signore, duca 
Giovanni Alberto , mediante il consiglio e l’ o- 
pcra del genci-ale svedese Acacio Tolt. Inoltre 
avendo gli svedesi dopo la vittoria di Lipsia 
occupato subito il vescovato di Albei'stadia, non 
solo lo sostennero contro Wolf generale impe- 
riale c conte di Mansfelde, che anzi costrinsero 
questo generale ad abbandonare anche il ve- 
scovato di Magdeburgo. Infatti Banner generale 
svedese, che campeggiava sulle rive dell’Elba 
con ottomila uomini, teneva strettamente asse- 
diata la città di Magdebiu’go, ed aveva già po- 
sti in rotta più reggimcn'i imperiali che a soc- 
corso di ([uesta città erano stati mandati. E AVolf 
che • difendeva con mollo valore ^lagdeburgo , 
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ma che per mancanza di gente non poteva 
lungamente re-slstcre al numeroso esercito de- 
gli svedesi , pensava già in che modo capito- 
lare, quando Pappenheim vi accorse e diverti 
altrove il nemico. Nondimeno Magdeburgo, o 
piuttosto le meschine capanne , che diserte e 
U’isti giacevano tra le rovine di quella grande 
città, fiu’ono spontaneamente abbandonate da- 
gl’ imperiali, ed occupate subito dagli svedesi. 

Pertanto gli stali provinciali della bassa Sas- 
sonia, che avevano perduto il vigore nella pre- 
cedente gneiva oppressi da Vallenstein e da 
Tilly, ripresero animo, vedendo che la fortuna 
favoriva Gustavo Adolfo. Sicché convocati in 
dieta nella città d’ Amburgo , deliberarono di 
condurre tre reggimenti per liberarsi da’ mole- 
sti presidi austriaci. Ed il vesco^'0 di Brema , 
parente del re di Svezia , volendo fai*e mag- 
giori provvedimenti , levò gente a’ suoi propri 
stipendi, ed angustiò con essa i preti e i h’ati 
imbelli ^ ma presto fu per sua sventui’a disar- 
mato dal conte di Gronsfeldia, generide imjvo- 
naie. Quindi anche Giorgio duca di Lunebur- 
go , che dapprima era stato colonnello al ser- 
vizio austriaco, si rivolse a Gustavo Adolfo^ e 
ai'rolando per questo monai'ca alcuni reggimenti, 
ti’attenue gl’ imperiali nella bassa Sassonia con 
molto utile del re di Svezia. 

Olti'e a ciò ebbe Gustavo molti altri beni 
per opera di Guglielmo, langi'avio d’Assia-Cas- 
selia, le cui armi vittoriose raffrenavano molti 
paesi della Ycslfalia e della bassa Sassooia , il 
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vescovato (li Fulda ed anche l’ elettorato di 
Colonia. Ramnicnliamoci che appena fu cou- 
clusa r alleanza tra ‘1 langravio e Gustavo in 
Verbena , furono da Tilly mandati in Assia i 
due generali imperiali Altringer c Fugger , per 
punire il langravio che aveva abbondonate le 
insegne dell’ imperatore. Quindi Guglielmo re- 
sistè da prode all’ assalto di (fuesti due gene- 
rali ^ ed i suoi stati proviuciali ributtarono con 
egual prodezza i sediziosi manifesti di Tilly , 
essendo poi per la battaglia di Lipsia liberati 
dal soprastante pericolo. Sicché pai’tendo al- 
lora il nemico, il laugi'avio usci subito in cam- 
pagna : ed operando con ardire e prudenza , 
pigliò in breve tempo Bachia , Aluudena ed 
Lestera, ed angustiò con l’apidi movimenti i ve- 
scovati di Fidda, di Paderbonie, e tutti gli ah- 
U'i ad As.sia contigui. I quali paesi per timoee 
di mali più gravi diedero subito ubbidienza a 
Guglielmo , e si ricoiu[>erai‘ono dal saccheggio 
pagandogli spouLaueameute grosse somme di de- 
naro. E(1 il langravio, dopo aver con tanta for- 
tuna incominciata F impresa , guidò il vittoriose^ 
esercito a Frauforte per consultare quivi con 
Gustavo intorno alle future operazioni. 

Kella stessa città di Frauforte convennero 
eziandio molti principi e stranieri miuisti’i per 
fare omaggio a Gustavo Adolfo , ed impluim'e 
la sua protezione o mitigare il suo sdegno. £d 
anche 1' esule Federigo V, re di Boemia e conta 
del Palatinato, si era dall’ Olanda quivi trasfe- 
rito per rimettcì'si del tutto al suo libei'atore 
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e vindice. Ma benché Gustavo gli facesse il 
vano onore di salutarlo da monai’ca, e procu- 
l’asse di alleviare il suo infortunio con nobili 
dimostrazioni d’ affetto : quantunque Federigo 
sperasse molto da questo suo potente e fortu- 
nato prolettoi’e, fondandosi nella sua magnani- 
mità e giustizia : pure non era da presumere 
che egli reintegi’ato venisse de’ perduti stati , 
dappoiché il re d’ Inghilterra stava inoperoso 
e governavasi con sì cattiva politica che pa- 
reva far poco conto del re di Svezia. Onde 
Gustavo Adolfo che non seppe mai vincere il 
proprio animo allorquando era da sì fatti di- 
spiaceri amareggialo, non confennò per rispetto 
a Federigo la gloriosa fama di protettore degli 
infelici , come pubblicamente crasi annunzialo 
allorché in Germania compai’ve. 

In Frauforte era pur venuto Giorgio , lan- 
gi’avio d’Assia-Dannestadla. per fare opportuno 
omaggio al re di Svezia , della cui possanza c 
vendetta egli temeva. Nè Gustavo ignorava che 
questo principe , poco zelante della religione 
riformata, si era collegato coll’ imperatore^ ma 
perché era un nemico impotente, così Gustavo 
contentavasi di dileggiarlo, chiamandolo per do- 
l'isione il pacificatore , perché il langi’avio co- 
noscendo poco sé stesso e meno la politica 
condizione della Germania, tanto ardito quanto 
ignorante , aveva osato d’ interporsi come me- 
diatore delle pubbliche differenze. Quando Gu- 
stavo giocava col langravio e vinceva , diceva 
spesso : — io mi raliegi’o doppiamente della 
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A niella, perchè è moneta imperiale. — Ma que- 
sto langravio era parente dell' elettore di Sas- 
sonia ^ e perciò Gustavo Adolfo non lo richiese 
di altri patti se non che osservasse la più ri- 
gorosa neutralità , e consegnasse la fortezza di 
Russclemia agli svedesi. 

Ancora i conti di Ycstervaldia e di Vetera- 
via si presentarono al re in Franforte per stiin- 
gere seco lui alleanza e per offrirgli il loro 
aiuto contro gli spagnuoll ^ il che fu dipoi uti- 
lissimo. Quindi Gustavo fece gi-andi beneficj 
alla città di Franforte, ne protesse U commercio 
coir autorità sua regia , e reintegrò i meixanti 
d’ ogni pi’ivilegio e sicurtà nelle fiex*e , che la 
guciTa aveva molto alterate. 

L’ esercii o svedese era allora rinforzato dei 
dieci mila assiani , che il langravio Guglielmo 
aveva quivi condotti : sicché i castelli di Co- 
stemia e di Fliersaiue si ai'renderono dopo 
breve assc<lio agli svedesi , i rpiali stringevano 
pure la città di Chenigstenia. Onde il re di Sve- 
zia dominando sopra tutto il corso del Meno, 
fece colla massima fi’etta costruire navigli in 
Ecstedia, affinchè la gente sua si tragittasse sul 
Reno : da’ quali apparecchi fu oltremodo sbi- 
gottito r elettore di Magonza , Anselmo Ca- 
siinirro , ben comprendendo che contro lui 
pai'ticolarmcntc era disegnato 1’ assalto. Infatti 
Gustavo doveva necessariamente assicurarsi di 
fjucir elettorato, dappoiché Anseimo Casimirro 
aderiva all’ imperatore , ed era imo dei più 
animosi membri della Lega, mentie gli stati 
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suoi erano uLerlosi e giacevano lungo le rive 
del Reno. Nè P eleltore poteva sperare d’ esser 
meglio trattalo che i colleglli suoi , vescovi di 
Vii”/bm’go e di Ratnbcrga. Ma conoscendo poco 
le forze sue e (juelle del nemico ^ presuppose 
di poter lispingcre la foiv.a colla forza e raf- 
frenare co’ suoi baluai’di il valore degli svedesi. 
Pertanto egli fece subito rijiarare le fortifica- 
zioni di Magonza ^ fornì la città di tutti i mezzi 
idonei a sostenere im lungo assedio^ vi collocò 
a guardia iluemila spagnuoli sotto il comando 
di don Filippo de Sylva ^ e per impedire che 
le baicbe svedesi non si accostassero alle mu- 
ra , fece fiu'c grandi palizzate all’ imboccatura 
del Meno, allondando pur quivi grosse pieti'c e 
barche intiere. Poi di compagnia col rcsco\X) di 
Vorrai a, e portando seco il suo tesoro, egli si 
U'afugò in Colonia abbandonando la città ed il 
contado a’ rajiaci soldati spagnuoli. Ma tutti 
questi provvedimenti, che mostravauo impotente 
orgoglio piuttostochè vero ai’dire, non impedi- 
rono che P esei’cito svedese ivi si avvicinasse , 
ajipai'ecchiandosi all’assalto. Mentre alcuni re^ 
gimenti occupavano la Reingovia, facendo man 
bassa sopra quanti spagnuoli incontravano^ e 
racntsc^ alti'i andavano taglieggiando i paesi 
cattolici delle provincie di Vestervaldia e di 
Veteravia^ il grosso dell’ esercito si accampava 
presso Casse! ia davanti Magonza. Ed anzi Ber- 
nardo duca di Vimai’ia aveva al di Là del Reno 
conquistato la torre de’ topi CO ed il castello 

Ci) Torr« de* topi ( Mausetliunn ) , torre ^edificata »o- 
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d’ Erenfelse. Sicché Gustavo Adolfo volerà al- 
lora passare il Reno e sti’ingere la città dalla 
pai’te di terra: ma risapendo che Tilly faceva 
gi'andi progi’essi in Franconia , egli condusse 
quivi r esercito a grandi giornate , concedendo 
breve riposo all’ eletlore di Magonza. 

Tilly mostrava di voler assediare Norimberga, 
e minacciava di esterminarla come Magdeburgo, 
se gli avesse fatto resistenza. Onde Gustavo 
Adolfo, cl*e sarebbe stato per la seconda volta 
esposto a’ rimproveri cd al biasimo di tutta la 
Geimania, se avesse di nuovo abbandonata al 
feroce nemico una città sua alleata ^ pai'tì c«- 
lei’emente dalle sponde del Reno per andare 
in soccorso di quella città importante. Giunto 
però a Franforte, riseppe che i cittadini di No- 
rimberga si erano ga^iardamente difesi , e che 
Tilly aveva levato 1’ assedio : sicché ritornò vei'so 
Wagonza per seguire i suoi primi disegni. Fi 
perciocché aveva già tentato inutilmente di pa»- 
sai’e il Reno sotto i cannoni degli assediati presso 
Casselia , così per giungere da alliba parte alla 
città, prese allora la via della montagna { Berg- 
sti’asse ), s’ impadronì d’ ogni piazza importante 
sopra questa strada, e comparve per la seconda 
volta sulle rive del Reno presso Stoestadia tra 
Gliernescmia ed Oppenemia. Ma benché gli spa- 
gnuoli avessero sgombrala tutta la via delkt 
montagna, nondimeno difendevano con sommo 

prft uno scoglio nel Reno , e cosi chiamata perchè si 
dice esservi stato mangiato da’ topi, nell’ ottavo o nono 
secolo^ un vescovo crudele che ivi soltanto godeva riposo. 
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valore l’opposta riva del Reno, abbnioiando 
O allondando perciò tutte le barche de’ luoghi 
cireouviciui, e stando pronti a dare un formida- 
bile assalto, caso che il re si fosse cimentato a 
passar quivi il fiume. 

Infatti r animoso monarca fu in quell’ o<'ca- 
sione esposto al pericolo gi*andissimo di cadere 
in potestà del nemico. Volisulo egli da sè me- 
desimo riconoscere la riva opposta, si avventurò 
a passare il fiume in barchetta: ed appena 
era di là approdalo che fu soi’preso da una 
banda di cavalleria spagnuola , la quale preso 

10 avrebbe , se non fosse celeremente tornato 
indietro. Ma finalmente coll’ aiuto dei mari- 
nari di quel paese gli riasci prendere alcuni 
navigli, e sopra due di questi fece imbai’care 

11 conte Brahe con trecento svedesi ^ i quali 
ebbero appena tempo di trincerai’si sul lido 
opposto, che furono irssaliti da quattordici com- 
pagtiie di dragoni e di corazzieri spagnuoli. Ma 
quantunque il nemico fosse tanto più forte di 
numero, nondimeno si grande fu il valore, con 
cui Brahe e la sua piccola schiera pugnarono, 
che diedero opportunità a Gustavo di venire 
esso stesso in loro soccorso con freschi soldati. 
Ed allora gli spagnuoli con perdita di seicento 
uomini presero la fuga, riparandosi alcuni nella 
forte città di Oppenemia, ed altri in Magonza. 
Un leone di miuano, eretto sopra alta colonna 
con una spada nel destro ai*tiglio e con un 
elmo in testa , mostrava al viandante , doj )0 
scttaiita anni ancora, il luogo dove l’ immortale 
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monarca aveva passato' il più gran fiume del- 
r Allemagiia. 

Dopo questo fortunato avvenimento Gustavo 
onliuò che la maggior pai’te dell’ esercito pas- 
sasse il fiume con tutte le ai’tiglierie ^ e quindi 
assediò la città d’ Oppencmia, e la prese d'as- 
salto a di 8 di dicembre iG3i colla strage di 
(ànquecento spagnnoli clic avevano difeso la 
città con sommo valore e gi’ande ostinazione. 
Sicché la nuova, che Gustavo aveva passato il 
Reno, sbigottì tutti gli spagnuoli ed i lorencsi 
che stando a presidio al di . là del Reno si cre- 
devano sicm*i dalla svedese vendetta. E poiché 
non avevano altro scampo se non rapida fuga, 
abbandonai’ono essi celei’emeute tutti i luoglii 
indefensibili. Onde i lorenesi, dopo aver mol- 
lissimo travagliato gl’ inermi contadini , lascia- 
rono la città di Vormia, vessandola con orrende 
crudeltà anche sul punto della loro partenza. 
£ gli spagnuoli si trafugarono in Francovalle , 
speranefo di poter da questa fortezza oppugnarle 
le armi vittoriose di Gustavo Adolfo. 

Ma essendo padrone di Oppcnemia, Gustavo 
andò subito contilo Magonza, ove si erano ri- 
covrati i migliori soldati spagnuoli. E mentre 
egli dall’ altra parie del Reno veniva alla volta 
della città , il langravio d’ Assia-Casselia vi si 
ej’a già avvicinato da questa parie del fiume , 
dopo aver lui pm*e espugrrato alcune fortezze. 
Cominciò quindi 1’ assedio : ed i propugnatori 
spagnuoli, benché da due parti assaliti, furoiro 
da principio animosi c risoluti, continurmilo la 
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difesa con ogni sforao, e facendo per più giorni 
incessantemente piovere e palle e bombe nel 
campo svedese con uccisione di molti prodi 
soldati. Ma quantunque fosse la resistenza ga- 
gliarda , gli svedesi si fecero sempre innanzi , 
e giunti alle fosse dèlia città si disposero fie- 
ramente all’ assalto. Talché gli assediati allora 
si sbigottirono. Essi non senza ragione temevano 
l’ impetuosa furia de’ soldati svedesi , i quali 
avevano già dato un tcrriliile esemplo nell’espu- 
gnazione di Marieiibcrga presso Virzburgo. Che 
se Magonza fosse stata presa d’ assalto; poteva 
forse il nemico trasportarsi a vendicare 1 ester- 
minio di .Magdeburgo colla distruzione di que- 
.sta ricca e magnifica città, seggio d’ un prin- 
ci})e cattolico. E pertanto , più per salvare la 
città che non la pi*opria vita, gli spagnuoli nel 
quarto di capitolai’ono , ottenendo dal re ma- 
gnanimo sicurezza e guida fino alla foi’tezza di 
Lussenburgo : benché i più di essi entrarono 
al di lui servizio , come avevano già fatto i 
presidii di molte altre città. 

A di i3 di dicembre i63i il re di Svezia 
fece 1’ entrata in Magonza, andando ad aliitai*e 
nel palazzo deli’ elettore. Ottanta cannoni ven- 
nero in suo potere ^ e la cittadinanza dovè 
' pagare ottanta mila fiorini per ricomperarsi dal 
saccheggio : essendo esclusi da questa imposi- 
zione gli ecclesiastici e gli ebrei, i quali do- 
yerono pagare a pai*te grandi somme di deuai*o. 
Quindi la bbreria dell’ elettore fu presa da Gu- 
stavo come preda sua propria , che poi donò 
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al gi-an -cancelliere Oxensticma : ma questi pre- 
ziosi libri fui’ono sommersi nel mare, stantccbc 
volemlo Oxenstierna mandarli in dono al collegio 
di Vestcrasia , gli avventurò ad un naviglio che 
naufragò nel baltico. 

Dopo la perdita di MagOnza furono gli spa- 
glinoli perseguitati sempre dalla fortuna ne’ paesi 
del Reno. Poco prima di questo importante av- 
venimento , il langravio d’ Assia-Cassclia aveva 
occupalo Falchenstcnia e Reifenbcrga. E dipoi 
la fortezza di Chenigstenia si aiTcìidè agli as- 
siali!. Il reingravio, Ottone Lodovico , che ci a 
uno de’ generali del re , battè nove squadroni 
spagnuoli che andavano verso Francovalle , e 
s’ impadi'onì delle più importanti città lungo le 
rive del Reno da Poppaiole fino a Racaracco. 

I conti di Veteravia coll’ aiuto degli svedesi 
occuparono Bramifelse : e gli spagnuoli perde- 
rono in questa provincia tutte le fortezze, po- 
tendo a pena sostenere Francovalle ed altre 

S oclie piazze nel Palatinato. Le città di Lan- 
avia e di Vaissenburgo parteggiarono pubbli- 
camente cogli svedesi. I cittadini di Spira of- 
fersero di aiTolare soldati pel re di Svezia. E 
Manemia fu occupata mediante la prudenza del 
duca di Vimaria e la negligenza del coman- 
dante di questa piazza , il quale fu per questa 
.sua sventura citato al tribunale militai-e in Eidel- 
berga e quivi decapitato. 

Gustavo Adolfo aveva continuato a campeg- 

F 'arc quantunque inolti'ato fosse l’ inverno : e 
asprezza delia stagione fu probabilmente ima ' 
r. II. 3 
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delle cause , per cui gli svedesi sopravanzarono 
tanto il neniieo. Ma dopo la presa di iUagonza 
avendo T esercito bisogno di riposo , Gustavo 
gli diede gli alloggiamenti iie’ circostanti paesi. 
Quindi egli si valse della pacifica quiete per 
attendere alle cose politiche insieme col suo 
gran-canccllicre , trattando la neutralità con 
qualche principe nemico, e componendo le dif- 
ferenze tra lui ed i suoi alleati. Per comodità 
de' quali afiax’i passò l’ inverno in Magonza. Ma 
si mostrò cosi sollecito di questa città, che 
fece prcsuj)porre volesse egli in Germania fer- 
marsi più che non diceva , contro 1’ utile dei 
jn-incipi tedeschi. Infatti accrebbe moltissimo le 
fortificazioni , c fece dinanzi alla città fabbri- 
care nel confiuente del Reno e del àleno una 
i:uova cittadella^ la quale fu chiamata 6Vlv£c//o 
di Gustavo dal nome del suo fondatore, ben- 
ché sia più conosciuta col nome di prigione di 
preti ('). 

Mentre Gustavo Adolfo s’ impadroniva dei 
paesi intorno al Reno, minacciando colle armi 
sue vittoriose i tre contigui elettorati: in Palàgi 
ed in San-Gcrmano-in-Laia i nemici suoi stu- 
diavansi di levargli i soccorsi della Francia, e 
d' implicarlo anche in una guerra con questa 
potentato. Ed egli ^stesso, con trasferire improv- 
visamente la guerra nelle piagge del Reno , 
aveva insospettiti gli amici, e data opportuniUi 
al nemico di muover difiidenza conti'o i suoi 


(i) PfalTenraub, ovvero Pfaffcnzvrang. 


Digitized by Googte 



TERZO. 3ji 

(li.-egni. Infalti, dopo aver soltomcsso il vesco- 
vato di Yiiv.l)iu'"o e la maggior parte della 
Franconla , avrebbe potuto Gustavo peiietrai*e 
in baviera ed in Austria ^ passando pel vesco- 
vato di bamberga e per T alto Palatinato : ed 
ognuno natiu-al mente credeva che egli avrebbe 
allora assalito 1’ imperatore e il duca di Ba- 
viera ne’ loro propril stati , per finire pronta- 
mente la guerra, debellando questi due princl- 

f >ali nemici. Ma il monarca di Svezia , stupe- 
acendo tutti , lasciò la via indicatagli dall’ opi- 
nione del pubblico , ed in cambio di volgere 
le sue armi a desti-a le volse a sinistra contro 
i meno colpevoli ed i più imbelli nemici, quali 
erano i principi dell’ elettorato del Reno ^ in- 
tantochè (’a>a tempo a Massimiliano ed a Fei- 
dinando di ritornare formidjibili in campagna. 
Nè j)otcva giustificare questi suoi andamenti 
con altra ragioiic che fpicsta, di voler togliere 
cioè dapprima il Palatlnato agli spagnuoli per 
reintegrare ne’ suoi stati l’ infelice conte Fede- 
rigo V : c gli aderenti della Svezia presumendo 
che questo fosse reahnente lo scopo di Gustavo, 
non ebbero in principio alcun sospetto intorno 
alle sue intenzioni : nè i suoi nemici poterono 
perciò ealunniai’lo. Ma era possibile che i ne- 
mici tacessero, e che gli aderenti non titubas- 
sero , allorquando il basso Palatinato era to- 
talmente sgombro di nemici, e Gustavo Adolfo 
sempre per sè lo riteneva , disegnando anzi 
nuove conquiste sul Reno ? Invano il ministi'O 
inglese rammentava al "conquistatore, che per 
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la giustizia 5 per 1’ onore e per le sue proprie 
solenni promesse , era obbligato di reintegrare 
Federigo ne’ suoi stati: perciocché Gustavo ri- 
spondeva a queste rimostranze con amare que- 
rele contro inglesi, i quali nulla operavano , 
e disponevasi a spiegai’e quanto prima le sue 
vittoriose bandiere in Alsazia ed anche in Lorena. 

Di lui pertanto quasi tutti allora diffidavano : 
ed i suoi nemici non si rimanevano di sparger 
voci sinisti'c intorno a’ suoi disegni. Richelieu , 
zninisti’O di Luigi XIII , già da molto temjK) 
stava sospeso , vedendo avvicinarsi Gustavo 
Adolfo alle frontiere fi’ancesi : ed il suo sovrano , 
.di animo sospettoso , troppo facilmente ascol- 
tava le male congettvu'e del pubblico per ri- 
spetto al monaixa di Svezia. Olticchè allora 
appunto il re di Francia combatteva co’ sudditi 
suoi calvinisti : nè era timor vano che la pros- 
simità d’ un vittorioso re protestante rinvigorisse 
1’ animo loro abbattuto, incitandogli a gagliarda 
resistenza. La qual cosa poteva accadere an- 
corché Gustavo Adolfo fosse del tutto alieno 
dall’ adempire le loro speranze, e dal mancar 
di fede al re di Francia suo alleato. E il ven- 
dicativo vescovo di Vii’zburgo che voleva dei 
sofferti danni rifarsi, ed il sollecito e zelante 
ministro di Baviera, ed i gesuiti di venefica 
eloquenza, tutti essi affermavano aver gli ugo- 
notti pratica col re di Svezia, c riempivano di 
spavento 1’ animo timido di Luigi. Nè solo gli 
stolidi, ma anche molti prudenti cattolici cre- 
devano vex’amente, che il re di Svezia sarebbe 


m 


— Digjfeie-byXIoogle 



quanto prima entrato in Francia per congiun- 
gersi cogli ugonotti e disti*uggere in quel regno 
la religione cattolica. Anzi alcuni fanatici lo 
vedevano già aiTampiccersi colla gente sua per 
le Alpi 5 andando a precipitare dal trono lo 
stesso vicario di Ciisto. Le quali stranissime 
opinioni, benché fossero evidentemente erronee, 
fondavansi però nelle imprese fatte da Gustavo ‘ 
sul Reno : e queste potevano Invero far sospet- 
tare , che egli guerreggiasse contro la religione 
cattolica più che a danno dell’ imperatox’e e 
del duca di Baviera. 

Tutte le corti cattoliche dunque, incitate dai 
gesuiti, levai'ono voci di sdegno contro la Fx-an- 
cia , perché si era congiunta col nemico della 
loro religione. E questi universali clamori in- 
dussero finalmente il cardinale Richelieu a px’en- 
dere importanti mism’e, sx per assicurare la sxxa 
cliiesa , come per fare intendere a tutti i cat- 
tolici quanto fosse j-eligiosa la Fx'ancia, ed in- 
teressata la politica de’ membxù ecclesiastici del- 
l’ impero germanico. Onde essendo egli certo 
che le intenzioni di Gustavo, come le sue px’o- 
prie , tendevano soltanto a repx’imere la casa 
austi'iaca , px*ese per partito di offerire e pro- 
mettere la neutralità a’ principi della Lega per 
rispetto alla Svezia , sixbitochè avessero sciolta 
la loro alleaixza coll’ imperatore e richiamati i 
loro esex'titi: mediante la quale proposizione 
Richelieu coxxseguiva sempx’e il suo desiderio. 
Infatti se essa veniva da’ px’incipi accettata, Fim- 
peratox’e abbandonato dalla' Lega avi-ebbe dovuto 
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combattere da sè solo* e quasi hicrmc contro 
le congiimte forze della I riuicia e della Svezia^ 
c Gustavo Adolfo, non avendo altri ucmiei in 
Germania, avrebbe notfllo eondiUTe tutto Tescr- 
cilo negli stati creditarii di Fcrdiuaiido : al che 
sarebbe conseguitala la rovina della casa au- 
striaca senza danno della eliicsa cattolica. Ed, 
all’ incontro, se i principi della Lega avessero 
ricusata, la neutralità , non volendosi ritran-c 
dalla confederazione austriaca: anche in questo 
caso avrebbe la Francia guadagnato, perchè le sue 
offerte basta>auo a dimostrare le sue cattoliche 
intenzioni, conformi a quegli ol)bligbi che essa 
doveva osservare, siccome membro della chiesa 
cattolica. Talché i soli principi della Lega sa- 
lebbero stali allora incolpati d' ogni infortunio 
clic la continuazione della guerra dove\a ne- 
cessariamente arrecare alla Germania cattolica: 
essi soli, aderendo osliualamenle all’ imperatore, 
avrebbero renduli vani i provvedirnciili del loro 
proiettore, rovinati sè stessi, e Ualta la cliiesa 
nell’ estremo pericolo. 

Ilicbelieu poi seguì (pieslo disegno con tanta 
maggior sollecitudine, in quanto che era an- 
gustiato dalle continue domande dell’ elettore 
di Baviera, il quale voleva dalla Francia aiuto. 
Questo principe, come abbiamo indicato, subi- 
toebè ebbe motivo d’ iu.sospetlirsi dell’ impera- 
tore , strinse segreta ainieizia co’ b'auccsi, spe- 
rando di conservare in tal guisa la dignità 
elettorale del l’alatiuato, ancorché 1* imperatore 
gli ordini falli cambiasse. E questo motivo, che 
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aveva dato origine al trattalo della Baviera colla 
Francia , indicava pur chlarameute contro qnal 
nemico fosse 1’ alleanza fonnata. Ma nondimeno 
IMassimiliano l’ estese allora*, mollo arbitraria- 
mente , anche per rispetto al re di Svezia : e 
quanlimcpie gli l’oste stalo promesso aiuto conli’O 
l’Austria soltanto, non dubitò di chiederlo 
eziandio contro Gustavo Adolfo che era della ' 
Francia alleato. Sicché Richelieu Implicato in 
due sì contrapposte alleanze , non sapeva pren- 
dei'e altro partito se non conciliare i due po- 
tentati nemici. F non volendo abbandonare 
Massimiliano , nè polendo soccoiTerlo per via 
deir accordo fallo colla Svezia , adoperò (pian- 
to poteva per indurlo a dichiararsi neutrale. 
Perciò egli mandò a Magonza il marchese di 
l'reze, adinchè investigasse 1’ animo di Gustavo 
Adolfo, ed ottenesse da (jiieslo monarca buone 
condizioni in fav ore de’ confederali "principi. 3Ia 
se Luigi XIII aveva forti ragioni per deside- 
rai'e (pi està neutralità , il re di Svezia av eva 
importantissimi aj’gomcnli per rigettarla. Gustavo 
Adolfo aveva molle prove sicure dell’ odio ine- 
stinguibile, che i principi della Lega serbavano 
alla religione protestante ed allo sti'aniero po- 
tentato svedese: ed era pur certa ed invaria- 
bile la divozione di rpiesti principi alla casa 
austriaca. Onde egli temev a mollo meno la loro 
pul)blica ncmicizia , che non la neutralità si 
contraria alle loro inclinazioni. Ed inoltre non 
polendo conlimiarc la guerra se non a spese .* 
del nemico , av rebbe soflèrto ^pravissimi dauni 
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«jiiautio avesse diminuito il mmiero de’ suoi pa- 
lesi nemici senza acquistarsi nuovi aderenti. 
Sicché non dobbiamo maravigliarci die Gustavo 
si mosti’asse poco disposto a trattare la ueuti’a- 
lltà co’ principi cattolici, conciosiacliè avrebbe 
dovuto riuunziare agli ottenuti vantaggi per 
conseguire una cosa a lui non opportuna. 

Gravi pertanto ed al suo disegno conformi 
furono i patti , che intorno alla neutralità Gu- 
stavo Adolfo propose. Egli domandò che la 
Lega cattolica fermasse tutte le sue azioni , e 
nmovesse la gente sua dall’ esercito imperiale , 
sgombrando pure le piazze conquistate e tutti 
i paesi protestanti. Quindi voleva obbligare i 

S rincipi della Lega a licenziai’c la massima pai'te 
e’ loro soldati, a non ricettare nelle loro città 
r esercito imperiale , ed a non fornire la ca<?a 
austriaca nè di uomini nè di vettovaglie o mu- 
nizioni. I quali patti che il vincitore voleva im- 

S orre al vinto, benché severissimi fossero , non- 
imeno il mediatore francese sperava di fai'li 
da Massimiliano accettare: c per faeilitare il 
ti’attato , Gustavo concedè all’ elettore di Ba- 
viera quattordici giorni di tregua. Mentre però 
il ministi’O francese accertava Gustavo del buono 
andamento di queste negoziazioni, fu intercetta 
una lettera che Massimiliano scriveva al gene- 
rale Pappenheim in V^estfalia: il che fece chia- 
ramente palese, che quel principe disleale te- 
neva pratiche cogli svedesi sol per aver tempo 
di apparecchiarsi alla difesa. L’ astuto Massimi- 
liano, volendo liberamente procedere nelle sue 
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mllltai'i imprese , non intendeva affatto di far 
convenzioni col i*e di Svezia: ed anzi si valeva 
della tregua concedutagli per sollecitare 1’ ar- 
mamento de’ suoi soldati. Onde tutti questi ma- 
neggi riuscirono inutili , e le ostilità ti’a gli 
svedesi e i bavaii cominciarono di nuovo con 
maggior ferocia. 

Avendo Tilly accresciute le sue foi*ze e mi- 
nacciando di rompere in Franconia , Gustavo 
doveva necessariamente trasferirsi in quel cir- 
colo. Ma prima era uopo cacciare gli spagnuoli 
da’ paesi intorno al Reno , acciocché non ]>o- 
tessero più da’ Paesi-bassi occupare V Allemagna. 
Per la qual cosa Gustavo aveva già offerto la 
neutralità a Filippo Zelteni, elettore di Treviri, 
col patto che concedesse agli svedesi la for- 
tezza di Ermanslenia ed il passo libero per 
Coblcnza. Ma quantiuiqne 1’ elettore malvolen- 
tieii comportasse ne’ suoi stati il dominio degli 
spagnuoli , pure non poteva risolversi di com- 
mettere sé stesso alla protezione sospetta d'im 
eretico y e di far* dipendere la sua condizione 
dal cohquistatox*e svedese. Ond’ egli stette al- 
quanto sospeso : e poi vedendo che non poteva 
reggere a due emuli sì formidiibili , ricorse fi- 
nalmente alla Francia a fine d’ essere contro 
ainenduc protetto. £ Richelieu colla sua solita 
politica [si giovò delle di lui angustie per ac- 
crescere la potenza francese, ed accpiistare un 
importante alleato ne’ confini della Germania. 
Infatti egli pattuì che un numeroso esercito 
Mancese avrebbe difeso gli stali di Treviri j e 
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che la fortezza di Ei'manslcnia sarchhe stata dai 
francesi guardata.. Ma 1’ elettore però non ebl)e 
tutto il successo che aveva presupposto, rivbl- 
gendosi troppo sollecitamente alla Francia: per- 
chè con questa cosa irritò Gustavo , e dovè 
dargli il passo per gli stati di Treviri. 

Mentre il mouai’ca di Svezia trattava di ciò 
colla Francia e con Trev iri , i suoi generali 
cacciai’ono gli spagnuoli che tenevansi ancora 
neir arcivescovato di Magonza : ed egli stesso 
compiè r acquisto delle provincie del Iteno colla 
presa di Crocenia. Dipoi lasciando quivi Oxen- 
sticrna con una pai’le dell’ esercito a guardia 
delle fatte coiupiiste, Gustavo condusse la gente 
sua contro il nemico che alloggiava in Fran- 
conia. 

■ Il ge^icrale imperiale Tilly, cd il generale 
svedese Horn , clic dal suo monarca era stalo 
preposto al comando di otto mila uomini, ave- 
vano intanto con varia fortuna combattuto ]>er 
impadronirsi della Franconia. E gli svedesi, che 
principalmente campeggiavano nel vescovato <li 
hamberga per punire il vescovo della sua di- 
slealtà verso Gustavo , sottomisero dapprima 
<|uasi tutto questo paese , e presero d’ assalto 
la città di bambcTga che gl’ imperiali avev ano 
abbandonata. Ma il fuggito vescovo rivolgendosi 
allora a Massimiliano: e questi permettendo 
inline a Tilly che uscisse in campagna per re- 
integrare il vescovo ne’ perduti stati: Tilly ra- 
dunò la gente sua che alloggiava in più luoghi 

deir alto Palatinaio. e si avvicinò con venti mila 

/ 
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uomini a Bamberga. iXè Horn. quantunque fosse 
assalilo da forze tanto suj)erioii , . non voleva 
rilii'ai’si , bramando di sostenere le falle con- 


(luisle. Ma la sua vanguai’dia imperiale lo caeeiù 
da que’ paesi , ebe egli pi’esumeva di difendere 
contro tutto T esei’cito nemico : nascendo tale 


e tanta confusione tra gli svedesi , ebe llorn , 
Ijcncbè intrepido e di presente consiglio , non 
li potò afìatto riordinai’e. Quindi la citta fu 
aperta agl’ imjjei’iali^ e con gran fatica vennero 
a sah amento le ai’liglierie , i bagagli, ed i sol- 
dati SA edesi. Ilorn fn celeremcnte inseguito, ma 
non raggiunto da Tilly , e si riparò in buona 
ordinanza verso le rive del Reno. Di])OÌ venendo 
Gustavo in rranconia e congiungemlo 1’ esercito 
suo colla gente di lloni ju’esso Cbizinga, Tilly 
dovè lasciare di nuovo i fatti disegni e prov- 
vedere alla salvezza sua con prontissima ritirata. 

Il re fece in Ascialfcuburgo la rassegna dei 
suol soldati . il cui numero ascendeva allora a 


quaranta mila, essendovi i generali Ilorn, Ban- 
ner e Guglielmo duca di Vimai’ia. Sicebè Tilly 
troppo più debole Lisciò agli svedesi il cam- 
inliio bbero per Franconia, e si rilu'ò a gi’andi 
gioj'natc verso il Danubio. Quivi però giunto 
stette sospeso , non sapendo die via pigliiu^e. 
td era cosa diflicile prender subito partito , 
poiebè alle mosse sue sarebbero conseguitate 
quelle del nemico con danno _ certo di quei 
paesi, ove gli eserciti campeggiassero. Kè i\ias- 
similiano saj>ev a dar consiglio , pcrcioccbè^ve- 
deva Gustavo Adolfo egualmente vicbxo^alla 
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baviera ed alla Boemia, senza essergli noto 
dove il monai’ca volesse trasferire la gueira. 
Tantoché se avessero sprovveduto la Baviera 
per difendere le fi’ontiere austriache , sarebbe 
stato Massimiliano a gi’an pericolo esposto : ed 
il pericolo suo era anche maggiore , se Tilly 
conduceva P esercito nel tenàtorio bavaro, per- 
colò dietro a sè avrebbe tratto il nemico. Ma 
infine 1’ amoi’e del padre della pati-ia vinse il 
timore dell’ uomo di stato ^ e Massimiliano or- 
~diuò che Tilly difendesse i confini della Baviera, 
(jualuncpic fosse F evento. 

Intanto venne Gustavo nella città imperiale 
di Norimberga , ove i cittadini tutti esultanti 
F accolsero , dando gi’andissimi segni d’ ammi- 
razione e di giubilo a questo illustre protettore 
della liberfii germanica e della religione pro- 
testante. E come essi, anche Gustavo ebbe grata 
meraviglia vedendosi quivi , in quella città , in 
mezzo la Gei’mania, fin dove non aveva mai 
sperato d’ inalberare le sue bandiere. Quindi il 
nobile e gentile suo contegno accrebbe F im- 
pressione fatta negli animi dalla chiarissima fama 
delle sue vittorie ; ed a’ saluti di quella città 
rispondendo affabile, si conciliò in breve tempo 
F amoi’e universale. Nè indugiò di ratificare 
l’alleanza già conclusa con Norimberga fin da 
quando stava sulle rive del Baltico : ed esor- 
tando i cittadini a fraterna concordia , contro 
il comune nemico gl’ infiammava. Dipoi , fatta 
ivi breve dimora , andò coll’ esercito verso il 
Danubio, e già era dmanzi Donaverta, città a 
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gua'dia delle frontiere barare, primachè là ne 
avessero alcun sospetto. Un numeroso presidio 
difendeva questa piazza ; ed il comandante , 
Rodolfo Massimiliano duca di Lavenburgo , si 
era risoluto di difendere la città finché Tillj 
airivasse. Ma incominciando Gustavo Adolfo con 
gran vigore 1’ assedio , costrinse presto il duca 
a mutare consiglio ^ sicché questi abbandonò 

sotto* gli 


la città 
spessi 


, e gli riuscì di passare illeso 
tiri delle artiglierie svedesi. 

Occupata la città di Donavcrta , il monarca 
ebbe libero il passo all’ altra sponda del Da- 
nubio : e solo il Lieo, piccolo fiume, lo sepa- 
rava ancora dalla Baviera. Talché Massimiliano, 
accorgendosi del vicino pericolo, fece grandis- 
simo sforzo per sua difesa^ ed avendo egli 
stesso facilitata la via al nemico fino alla soglia 
del suo ducato, si dispose allora ad impedirgli 
quanto poteva 1’ ingi*esso. Onde di là dal Lieo, 
presso la piccola città di Raina , Tilly piantò 
il campo ben trincerato e cinto da tre uiuni , 
del tutto in sicuro dagli assalti nemici. £ tutti 
i ponti sul Lieo fui'ono demoliti : tutta la riva 
del fiume ebbe presidio fino ad Augusta: e 
questa stessa città imperiale , che da lungo 
tempo bramava d’ imitare Norimberga e Fran- 
forte, fu occupata da’bavari, tolte le armi ai 
cittadim*. Quindi l’elettore si trasferì nel campo 
di Tilly con tutta la gente che aveva potuto 
mettere insieme, come se in quel solo posto 
fossero state fondate tutte le sue spei'anze, c 
come se la foituna avesse dovuto abbandonare 
gli svedesi in quegli ultimi confini. 
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Ciii nondimeno Gustavo Adolfo comparve pre- 
sto sulla sponda dinanzi al campo de’ bavaià , 
avendo già sottomesso tutto il territorio d' Au- 
gusta <li (jua dal Lieo , d’ onde poteva trarre 
copiose vettovaglie per alimentai’e l’ esercito. 
Era allora il mese ai maiv.o, la stagione ap- 

5 muto , in cui per le frequenti pioggie e per 
o struggersi la neve nelle montague del Tirolo 
ricresce il fiume del Lieo a straordinaria al- 
tezza , correndo impetuoso e rapido tra erte 
sponde. Sicché all’ audace gucnàero, che avven- 
turalo si fosse all’ ass.alto , era aperta ne’ flutti 
la tomba ^ mentre sull’ opposta riva stavano 
incontro ad esso spalancate le micidiali bocche 
delle artiglierie nemiche. Ed aucorqnaudo illeso 
dal fiu’orc dell’ acqua e del fuoco avesse potuto 
varcare il quasi impossibile passo, avrebbe in- 
conti’ato sul lido un fresco ed animoso nemico 
in un campo invincibile^ talché abbisognando 
di riposo, avrebbe dovuto combaftere. Ed inol- 
tre, se gli svedesi fossero stati battuti siJle 
rive del Lieo , non avrebbero avuto alcuno 
scampo , perciocché lo stesso fiume che diffi- 
cullava la vittoria , impediva pure la ritirata 
e la fuga. 

Pertanto il consiglio di guerra , convocato 
allora da Gustavo Adolfo, produsse ed avvalorò 
queste importanti ragioni , volendo rimuov ere 
il monarca da sì malagevole impresa. Ancora i 
più intj'epidi dubitavano ^ e quella schiera di 
onorati guerrieri , incanutiti nell’ esercizio delle 
armi , non ebbe vergogna di confessai’c che 
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allora temeva. ]\Ia il re aveva già preso partito. 
— Come ? disse egli a<l llorn, clic ])cr gli altri 
parlamentava : noi abbiamo passalo il Baltie(j 
e si molli fiumi della Gemiaula, e dovremmo 
desistere dalle nostre imprese , ritenuti da un 
rascello , da (juesto Lieo? — figli aveva già ri- 
ronosciula la ripa del fiume con gran pericolo 
della sua vita, e si era accorto ebe dalla parte 
sua soprastava all’ altra , taleliè le sue artiglie- 
rie potevano battere quelle del nemico. Onde 
là ove la riva sinistra del Lieo verso la destra 
piegasi , fece subito piantai'e tx'e batterie , le 
quali saettavano il nemico con sellanladue jiexzi 
da campagna incrociati. E mentre (juesto im- 
petuoso cannoneggiare allontanava i bavarl tlal 
lido opposto , egli fece speditamente gettare mi 
ponte sul Lieo. Quindi un denso fumo , man- 
tenuto da legna accesa c da umida paglia, na- 
scose per qualche tempo al nemico il crescente 
lavoro, inlanlocliè il continuo tuono delle ar- 
tiglierie copriva lo sli’cpilo delle asce : e lo 
stesso monarca spai’ù colle sue projirie mani 
sessanta cannoni jmr dai’e animo a* soldati. An- 
che i bavai’I però c.annonegglai ono colla stessa 
furia per l’ intervallo di due ore ma non ave- 
vano lo stesso vantaggio, perchè superati dalle 
artiglierie nemiche, e perci.ò La soju’astautc ripa 
faceva parapetto agli svedesi. Laonde , quan»- 
tunque i bavari facessero grande sforzo ad im- 
pedire le opero del nemico, essendo essi ribut- 
tali sempre dalle artiglierie svedesi, videro sotto 
i loro occhi finito il ponte. ÌS'è Tilly fu in’esoluto 
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o vile in quella spaventevole gioraata, die anzi 
mosti’ò grandisssima virtù, iuaniniando i bavari, 
nè pai'tendosi mai dalla riva, finché una palla 
di falconetto non gli ebbe rotto una gamba. 
Poco dipoi fu gravemente ferito nel capo il suo 
valoroso compagno d’ ai*mi, Altringer. Ed allora 
nou essendo più capitanali i bavaxà da questi 
due prodi generali incominciarono a piegare: 
c Massimiliano ascoltando gli altrui consigli 
operò da pusillanime. Vinto egli dalle rimo- 
stranze di Tilly , la cui solita fennezza era in- 
fievolita dall’ appi'ossimante morte , si dispose 
ad abbandonare quel posto inespugnabile ^ af- 
frettando poi la sua ritii’ata, perchè la caval- 
lei'la svedese aveva scoperto im guado , ed era 
in pi ocinlo di tentare il passo. Sicché in quella 
stessa notte Massimiliano sloggiò dal suo ac- 
campamento, primachè un soldato nemico avesse 
passato il Lieo: e senza dar tempo al monarca 
di molestarlo in cammino , condusse P esercito 
bene ordinato a Neoburgo e ad Ingolstadia. E 
nel susseguente giorno , quando Gustavo ebbe 
passato il fiume , oh ! come stupefatto rimase 
vedendo i bavaii fuggiti da quel fortissimo 
campo. — Fossi io stato il bavaro, esclamò egli 
attonito, non mai, ed ancorché una palla m’a- 
vesse portato via e baiba e mento, non mai 
avrei abbandonato un simil posto , nè aperti 
gli stati miei al nemico. — (0 

(i) Gustavo passò il Lieo a di i5 d’ Aprile iG32. 


Digitized by Google 



TERZO. 49 

- Allora pertanlo era la Ba^ iera alle scorrerie 
del nemico esposta; ed i bellici fluiti, non più 
ripai*ati alle frontiere , iuondai-ono quelle cam- 
pagne floritle e da lungo ^ tempo illese : se non 
che pj’inia d’ inoltrarsi in paese cotanto ostile, 
volle Gustavo impadronirsi della città imperiale 
d’ Augusta, collocandovi presidio svedese, e fa- 
cendosi gim’are ubbidienza da’ cittadini. E dipoi 
andò subito a gi’andi giornate verso Ingolstadia 
afiìnchè P espugnazione di questa imp.ortante 
fcM'tezza assicurasse la potenza sua in Baviera e 
presso il Danubio. 

In Ingolstadia crasi trasferito Tillj dopo aver 
ricevute le mortali ferite ed in essa pure 
morì (>) poco dopo Par-rivo degli svedesi, avendo 
provate tutte le vicende dell’ instabile fortuna. 
Vinto dall’ingegno superiore di Gustavo Adolfo 
vide negli ultimi suoi giorni appassire tulli gli 
alloi’i delle sue prime vittorie : e per giusto 
fato il combatterono vai-ie e spesse sventm-e a 
fine di placai'e le sdegnate ombre di Magde- 
bm-go. Ma per la morte di Tilly , P esercito 
dell’ imperatore perde iiTepai-abilmente un gran 
capitano : la religione cattolica fu priva del più 
zelante suo difensore : ed a 3Iassimiliano mancò 
un fedelissimo ministro , che aveva perseverato 
nell’ ubbidienza (ino alla morte, e che agli ob- 
blighi di generale soddisfece anche morendo. 
Inl’alti le ultime sue pai-ole furono indirizzate 
a I^Iassimiliano, consigliandolo che occupasse la 

I < 


(i) Mori tre giorni dopo la battaglia. 
T. IL 
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città di Ratlsbona , d’ onde avTcbbe signoreg- 
giato sopra il Danubio e tenuta aperta la via 
per andare in Boemia. 

In questo mentre Gustavo Adolfo pi’incipiava 
1’ assedio d’ Ingolstadia : e polche dopo tante 
vittorie fidavasi molto nella fortuna , sperava 
di espugnai*e la <:ittà col primo impeto dell’as- 
salto , benché sostenuta fosse da Massimiliano 
con gi’an parte dell’ esercito. Ma essendo essa 
ben munita e guardata da gente valorosa, op- 
pose al re di Svezia impedimenti tali , che egli 
non nc aveva di simil natura incontrati dopo' 
la battaglia di Li])sia : e poco mancò die le 
mura d’ Injrolsladia non fossero la meta delle 

O 

sue azioni. Perciocché nel riconoscere la for- 
tezza, il tiro d’ un cannone da ventiquattro uc- 
cise il .suo cavallo, c gettò lui per teiTa: es- 
sendo poco dipoi ferito e morto accanto di lui 
il giovane margi’avlo di Badeua , suo favorito. 
Dalia ([naie disgi-azia però non abbattuto il 
monai'ca subito si rialzò , e continuò il cam- 
mino sopra un altro cavallo per tranquillare 
gli sbigottiti soldati. 

L’ elet tore intanto , secondo il consiglio di 
Tilly , sorprese Ratlsbona e vi mise un forte 
presidio. K questa nuova, pervenuta a Gustavo, 
léce suljito variare i suoi disegni. Il re di Sve- 
' zia aveva sperato che quella città , già incli- 
nala alla religione protestante , si sai’ebbe con 
esso strettamente collegata come avevano fatto 
A'orimbcrga, Augusta e Franforte. Ma essendo 
allora occupata da’ bavari , svanirono le sue 
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speranze : nè poteva più soddisfare al suo prin- 
cipale desiderio di farsi assoluto padrone del 
Daìiubio, per inipedii*e che il nemico traesse 
aiuti dalla Boemia. Laonde si pai’ti colla mas- 
sima fretta da lugolstadia , sotto le cui mura 
inutilmente perdeva uomini e tempo^ e s’innoltrù 
nella Baviera con animo di traiTe a sè l’ elettore, 
sicché questi lasciasse sprovveduto il Danubio 
per accoiTere a difesa de’ suoi proprii stati. 

Quindi essendo tutti i paesi fino a IMonaco 
sprovvisti ^ Mosburgo , Landsutte e tutto il ve- 
scovato di Frisinga , si sottomisero al conqui- 
statore. Ma benché Gustavo non ti’ovasse quivi 
ordinate milizie, aveva perù a combattere tanti 
irreconciliabili nemici , quanti abitatoi’i erano 
in Baviera. L’ apparizione di soldati , che non 
credevano nel papa, era in quel paese un caso 
nuovo ed inaudito : i preti, pai'lando cou cicco 
zelo a’ contadini, avevano dipinti questi soldati 
come mostri , figli dell’ inferno , ed il loro ca- 
pitano come vm Anticristo. JNé fa maraviglia 
che i bavari presi da fajiatismo offendessero le 
leggi dell’umanità e della natura, trasportan- 
dosi alle più atroci violenze contro questa razza 
di Salano. Sicché guai al soldato svedese che 


lungi da’ compagni suoi fosse capitato nelle 
mani di quegli uomini barbali ! Le sventm’ate 
vittime erano esposte a tulli i martini , che 
immaginai* si possono dall’ uomo sommosso a 
furore : e quindi i cadaveri mutilati infiamma- 
vano r esercito a far di loro vendetta. Il solo 


Gustavo si astenne da vitupereA oli azioni ^ ed 
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ancorché i bavai-i si tliffidassero di lui siccome 
eretico, nondimeno egli si governò con umana 
rettitudine verso quel popolo infelice ^ ed anzi 
mostrò la più saggia moderazione' per fare alla 
religione sua maggiormente onore. 

( Contuttociò la città di Monaco die non avea 
presidio , e che era stata abbandonata da’ più 
illustri personaggi, ebbe gi*ande spavento all’av- 
vicinamento di Gustavo. Essa non aveva altro 
scfunpo che rimettersi al magnanimo vincitore, 
il cui sdegno poteva esser mitigato dalla pronta 
e spontanea ubbidienza de’ vinti. Onde senza 
aspettar che Gustavo si avvicinasse a Monaco , 
gli andarono alcmii cittadini incontro fino a 
Erisinga , per deporre a’ piedi suoi le chiavi 
della città. Ed egli, benché sospinto dalle atro- 
cità de’ bavai’i ad usai’e il di'itto della guerra, 
e quantmicpie istigato dagli ^emanili a pmiire 
il disti’uttore di JMagdeburgo , non perciò non 
detuipò l’ animo suo con si bassa vendetta. Ve- 
dendo egli i nemici inermi, non potè serbare 
lo sdegno , e gli piacque accrescere i trionfali 
onori, meritandosi la lode di principe mode- 
rato e umano, contento alla gloria di condiure 
Federigo V , conte del Palatinato, a tiùonfare 
nella metropoli di quel duca, che era stato il 
pr'mcipale strmnento della 'sua rovina , e che 
ne aveva quindi usuiqjato gli stati ('). 

Il re non trovò in Monaco se non un palazzo 


(i) Gustavo s’impadronì di Monaca a di 17 di mag- 
gio i63'J, 
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abbandonalo , perciocché i tesori dell’ elettore 
erano stati poi'tati a Verfeiia. Ma gi'ande fu la 
sua maraviglia nel vedere la magnificenza del 
palazzo elettorale. E domandando al eustode , 
che gli faceva vedere le camere , il nome dei- 
fi architetto •, quegli rispose: l’elettore stesso. 
E soggiungendo Gustavo : io vorrei questo ar- 
chitetto per maudai’lo a Stocolmia : u custode 
replicò: da ciò saprà egli guardai’si. 

^ielfi ai’senale furono trovate le caiTette senza 
i cannoni. Questi erano stati con tale arte sot- 
teiTati nel pavimento, che non ne appariva 
alcun segno ^ e Gustavo non avrebbe scoperto 
fi' inganno , se non glielo avesse palesato uno 
degli operai. Onde, risorgete da’ morti, esclamò 
il re , e venite al giudizio. E scavato il pavi- 
mento, furono tratti fuori circa a centoquaranta 
cannoni, alcuni di straordinaria gi’andezza , e 
la maggior pai’te acquistati nella Boemia e nel 
Palalinato. In uno de’ più grossi erano stati 
nascosi trenta mila ducati d’ oro ^ del quale 
opportuno tesoro^ si rallegi’ò moltissimo il mo- 
narca. 

Ma quanto maggiore sarebbe sfata la sua 
allegi’czza , se avesse visto alla volta sua venire 
l’ esei’cito bavai’o , per attirai’e il quale erasi 
egli ti’asferito in Monaco ! Questa aspettazione 
fu vana del tutto. Ninna insegna bavara com- 
parve : veixJiia istanza de’ sudditi , quantunque 
prcmiu’osa, non potè indurre Massimiliano a 
cimentare fi ultimo resto delle sue forze alla 
fortuna delle battaglie. Esso stava in Kalisbona 
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aspetlanJo la gente che il duca di Friedlandia 
doveva dalla Boemia couduiTc^ e non solo si 
astenne dall’ uscire in campagna, che anzi làas- 
sunse il trattato della neuti'alità per temporeg- 
giare il nemico, finché giunto non fosse l’ aspet- 
talo soccorso. Ma egli aveva sì spesso ingan- 
nato Gustavo, che non potè «allora i desidci'ii 
suoi adempire^ ed intantochè Vallensteiii a bella 
jiosta indugiava di venire in aiuto di Massimi- 
liano , era la Baviera in preda degli svedesi. 

Di vittoria in vittoria dunque crasi Gustavo 
sì lungi condotto , senza trovare un nemico a 
fargli fronte idoneo. Una parte della Baviera e 
della Svevia, i vescovati di Frauconia, il basso 
Palatinato e 1’ arcivescovato di Magonza, erano 
soggiogati. Fino alla soglia della monarchia au- 
striaca era stalo il re di Svezia accompagnato 
sempre dalla fortuna. Sicché col prospero suc- 
cesso delle sue militari imprese aveva giustifi- 
cato i disegni da lui fatti in Alle dopo la bat- 
taglia di Lipsia. Che se non aveva potuto col- 
legare tutti i membri protestanti dell’impero, 
aveva però disarmato o infievolito i membri 
della Lega cattolica, e fatta a spese loro in gi^an 
jiartc la guerra. Fgli aveva diminuito le difese 
dell’ imperatore , confortato I’ animo de’ deboli 
membri dell' impero, c trovata la via dell’Au- 
stria per mezzo le terre stesse degli alleati di 
Ferdinando. L là dove coll’ armi non poteva 
ottenere ubbidienza, gli porgevano grandissimo 
aiuto le città imperiali che avevano seco al- 
leanza per politiche e religiose cagioni, e che 
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non gli avi’cbbei’o mai negato i lóro soccorsi 
finché si fosse mantenuto supcriore al nemico. 
Quindi per le sue conquiste lungo il fiume del 
Reno non potevano più gli spaguuoli penetrare 
nel basso Palatinato , ancorché avessero avute 
forze sufficienti a gueri-cggiare ad un tempo in 
Allemagiia c in Olanda. E il duca di Lorena , 
dopo la sua mal riuscita spedizione , crasi di- 
cbiai'ato neutrale : né P esercito svedese era in- 
fievolito , benché molti presidii fossero restati 
nelle piazze della Germania. Sicché Gusta\o 
Adolfo stava iu mezzo della Baviera con forze 
si fresche come quando aveva principiato la 
guerra , ed era risoluto e pronto a trasferirsi 
nell’ Austria inferiore. 

Intanto la fortuna favoriva eziandio l’ elettore 
di Sassonia, che nel congresso d’Alle aveva as- 
'svmto r incarico di conquistare la Boemia. In- 
fatti dopo la vittoria conseguila nella pianura 
di Lip sia, r elettore ricuperò subito questa cit- 
tà^ e. presto dipoi liberò tutto il circolo dai 
presidii imperiali. Quindi rinforzatosi della gente 
nemica, la quale correva ad arrolavsi sotto le 
sue insegne, mandò Aniheim nella Lusazia, dove 
campeggiava il generale imperiale Rodolfo Tie- 
fenbach con animo di punire P elettore di Sas- 
sonia , pei’ché crasi collegato cogli svedesi. E 
già Tieicnbach aveva incomincialo a devastare 
quella mal difesa provincia, espugnandovi molte 
città , e dando spavento ancora a Dresda : ma 
i suoi rapidi progi’essi furono di repente fer- 
mati da un espresso e ripetuto ordi.ie dell’im- 
peratore di non fai’ guerra nelle proviucie sassoni. 
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Ferdinando si era alfine , benché tardi , ac- 
corto deir imprudente suo procedere verso l’ e- 
lettore di Sassonia j che egli stesso aveva co- 
stretto a parteggiare col re di Svezia. E per 
riparare al male da lui fatto per inopportuna 
alterigia, prese ad operare con moderazione del 
pari inopportuna ^ commettendo un secondo er- 
rore per correggere il primo. Di fatto egli ri- 
cominciò a trattare con Giovanni Giorgio me- 
diante i ministri della Spagna^ e per agevolare 
il trattato , ordinò che Tiefenbach sgombrasse 
subito tutti i paesi della Sassonia. Ma queste 
moderate misure altro non fecero che dimo- 
strare all’ elettore , quanto fosse importante la 
sua condIzioTie , ed angustiata quella de’ nomi- 
ci ^ inanimandolo perciò a seguitare gli ottenuti 
vantaggi con più vivo ardore. Oltredichè , non 
sarebbe egli stato infame , se con obbrobriosa 
ingratitudine avesse abbandonato il re di Sve- 
zia, a cui aveva giurato di essere fedele, e da 
cui riconosceva la conservazione de’ suoi stati 
e della sua elettorale insegna ? 

Sgombrata essendo la Lusazia dal nemioo , 
1’ esei’cito sassone prese la via di lloemia, ove 
per molti favorevoli accidenti si prometteva fa- 
cile vittoria. In quel regno, prima sede di que- 
st’ atroce gueiTa, ardeva ancora sotto le ceneri 
il fuoco della discordia ^ e la tirannide, conti- 
nuando ad opprimere i sudditi, accresceva ogni 
giorno l’ indignazione del popolo. Quelle infe- 
lici contrade mostravano ovunque le vestigia 
del tristo lor cambiamento ; avendo molte 
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possessioni mutato padrone, e gli agricoltoii ge- 
mendo sotto l’odiato giogo de’ cattolici^ i quali 
per favore de’ gesuiti e di Ferdinando avevano 
ottenuto i beni de’ protestanti. Anzi alcuni ave- 
vano preso queir opportuno tempo di pubblica 
miseria per comprare a vii prezzo i confiscati 
beni degli esxxli. Ed i più illustri difensori della 
libertà erano stati messi ad ignominiosa mor- 
te, o fuggitivi eiTavano lungi dalla patria indi- 
genti e miseri ; mentre nell’ eredità loro tripu- 
diavano i vili schiavi della tirannide. Quindi 
ancor più intollerabile , che non le vessazioni 
di questi piccoli dispoti , era la schiavitù di 
coscienza che tutti i protestanti del regno in- 
distintamente gravava. Nè i pericoli che minac- 
ciavano dal di fuori, nè l’ ostinata op|iosizione 
del popolo, nè 1’ esperienza terribile de’ pjissati 
avvenimenti non avevano rafh’enato il zelo dei 
gesuiti , intenti sempre a convertire gli eretici. 
Essi, allorché mdla ottenevano colle buone ma- 
niere, adoperavano le anni per riconduire i tra- 
viati all’ ovile della chiesa. E più che gli altri 
ebbero molestie e cruda sorte i miseii abita- 
tori della valle di Glovaccliino , situata nelle 
montagne che alla Boemia ed alla Sassonia fanno 
frontiera. Due commlssaiài imperiali con due 
gesuiti e con quindici moschettieri andarono in 
quella pacifica valle a predicare il vangelo agli 
eretici^ e poiché 1’ eloquenza de’ predicatola niun 
effetto produceva, usai’ono la foraa, alloggiando 
i soldati nelle case, minaceiando esilio, e gra- 
vemente multando. .Ma per allora la causa dei 


LIBRO 


58 

buoni fu vinta : e la gagliarda resistenza di quei 
pochi valligiani obbligò Ferdinando a revocare 
con sua vergogna il mandato che la conver- 
sione loro oi’diuava. Nondimeno il cattivo esem- 
pio dell’ imperatore era di norma a’ boemi cat- 
tolici, c giustificava tutte le vessazioni fatte contro 
i protestanti. Sicché non è maraviglia che que- 
sti essendo si perseguitali, bramassero un nuovo 
governo , e che pronti fossero ad accogliere i 
liberatori che già stavano alle frontiere .del 
regno. 

Andato F esercito sassone verso Praga, i pre- 
sidii imperiali si ritirarono da tutte le città , 
dinanzi cui esso comparve. Onde Slechenovia , 
Teseena, Aussiga e Leutmei’izia caddero in po- 
tere del nemico : ed essendo saccheggiati i paesi 
cattolici, c messa perciò grande paura nelP a- 
nimo a’ papisti, nou osarono più essi aspettarle 
il vindice esercito prolcstanle, ben ricordandosi 
delle ingiurie fatte a’ luterani. Quindi i cattolici 
e tutti quelli i;he avevtuio che perdere, si ri- 
pai'arono in fretta dalla campagna in Praga per 
abbandonai’e eziandio la città colla medesima 
sollecitudine. Praga infatti non era apparecchiata 
contro veruu assalto , nè aveva tanto presidio 
che potesse sostenere un lungo assedio. E Fer- 
dinando troppo tardi si risolvè a mandai' quivi 
il generale Tiefenbach. Prima che gli ordini 
dati .dall’ imperatore giungessero a notizia di 
Tiefenbach, il cpiale. alloggiava nella Slesia ,*?Ji 
sassoni si avvieinaitiuo a Praga ^ dove nè anche 
la cittadinanza , che era mezza protestante , 
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non si mosU’ù disposta a far loro resistenza. 
Quindi i cattolici non speravano più salvamento 
in quelle gravi angustie, se forse non gli aiu- 
tasse Vallenstein che viveva privatamente entro 
le medesime mura. Ma egli non solo si astenne 
dall’ oilerire 1’ opera sua per salv are la città , 
che anzi prese tosto quell’ occasione per fai* le 
sue vendette coll’ impex’atore. Che se non fu 
desso che invitò i sassoni ad entrai’e in Praga, 
egli fu certamente cagione che 1’ occupassero : 
imperocché la città , quantunque poco idonea 
^ far lunga resistenza , avrebbe potuto ixggere 
finché giunto non fosse P aiuto ^ ed il conte 
Maradas, colonnello imperiale, voleva assumerne' 
la difesa. Ma non avendo egli il comando, non 
osò cimentarsi all’ impresa senza il consiglio 
d‘ un snperior comandante : e perciò rivolgen- 
dosi a Vallenstein { la cui approvazione valeva 

3 uauto un ordine dell’ iùiperatore, poiché Fer- 
iiunido aveva espressamente comandato [che 
gli ufficiali boemi ricorressero nelle angustie 


loro al duca di Friedlandia ) , quest’ uomo scal- 
tro si ritirasse dal porgere consiglio sotto pre- 
testo di non avere alcuna autorità e di essersi 


totalmente rimosso da’ politici alluri ^ e tolse a 
Mai’adas il coraggio, mostrandosi egli sospeso, 
ei che mai dubitai* non soleva. Dipoi volle sbi- 
gottire i cittadini e pai'fi con tutta la corte 
sua da Praga , ove non aveva egli di che te- 
mere neppm* quando vi fossero enti*ati i nemici : 
e la città venne in potere de’ sassoni solo per- 
ché Yallenstein fece colla sua, partenza credere 
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i;hc non potevano i cittadini difendersi. Quindi 
il suo esempio fu imitalo da tutti i nobili cat- 
tolici , dagli uffìciali , da’ soldati , dal clero e 
da tutti i magistrati e ministin, i quali durante 
la notte intesero a porre in sicuro i loro beni 
e le loix3 persone. Tantoché le strade erano 
piene di fuggitivi , che non si riebbero dallo 
spavento se non quando furono giunti in Vienna. 
E lo stesso Maradas, disperando della salvezza 
di Praga, seguì gli altri, conducendo il suo reggi- 
mento a Taborrc, ove volle aspettare il successo. 

Pi’ofondo silenzio era in Praga , quando i 
sassoni comparvero dinanzi la città nella sus- 
seguente mattina: verun apparecchio per difesa: 
neppure im tiro di cannone che indicasse re- 
sislenza. Molti uscivano di Praga , aflbllandosi 
intorno all’ esercito nemico per curiosità di ve- 
derlo : c la pacifica fiducia , con cui si acco- 
stavano, sembrava un amichevole saluto piut- 
tosto che un’ accoglienza ostile:^ oltreché tutti 
imanimemente inferivano che la città era priva 
di soldati e che i ministri erano fuggiti a Bu- 
dovissa. Ma Arnhcim udendo sì inaspettata nuova, 
nè potendo presupporre la cagione di sì stilano 
pi’Ocedere, divenne oltreraodo diffidente, mas- 
sime perchè sapeva che Tiefenbach veniva dalla 
Slesia con pronto soccorso a Praga, c che l’eser- 
cito sassone mancava degli strumenti necessairi 
all’ assedio , nè era sì forte che potesse quella 
vasta città espugnare. Pertanto Arnhcim temeva 
che gli fossero tese insidie, e raddoppiando la 
vigilanza procedeva sospeso. Ma scorgendo poi 
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nella folla il maggioriloino del duca di Fric- 
dlandia, ed essendogli da esso confermata que- 
sta nuova incredibile , si volse a’ suoi colon- 
nelli j esclamando : — la città è nosti’a senza 
spallare un moschetto : — e subito le fece in- 
timare che si ai’rendesse. 

La cittadinanza di Praga , lasciata vergogno- 
samente in abbandono da’ suoi difensori, aveva 
già preso partito, e intendeva soltanto ad as- 
6Ìcurai*c i suoi privilegi e possessi con utile ca- 

E itolazione: onde aperse le porte a’ sassoni su- 
itochè r accordo fu sottoscritto da Arnheim 
in nome dell’ elettore di Sassonia ; e 1’ esercito 
fece l’entrata trionfale a dì 1 1 di JNovenibre i63 1 . 
Pochi giorni dipoi arrivò^ pure 1’ elettore per 
ricevere omaggio da’ suoi nuovi protctli : essen- 
dosi sotto questo nome soltanto rimesse in lui 
le li’e città di IVaga ('), senza volei’si con qn»- 
st’ atto discioglicrc dalla monaixhia austiàaca. 
Quindi i papisti, che avevano gi’an paura della 
vendetta de sassoni, fm’ono molto maravigliati, 
e poi sommamente contenti della moderazione 
dell’ elettore e della buona disciplina de’ suoi 
soldati. Arnheim in particolai’e mostrò quanto 
rispetto avesse al duca di Friedlandia. Entrando 
egli in Boemia , aveva ordinato che tutte le 
posscssioxxi del duca fossero dall’ esercito la- 
sciate illese : e giunto poi in Praga, mise subito 

(i) Praga è divisa in tre parti : città aulica, città nivova 
e città piccola. Le due j)rune sono congiuule per un bel- 
lissimo ponte sopra la Moldava. La eillà antica e situata so- 
pra una montagna: lu nuova e la piccola sona nella pianura. 
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gente a guardia del palazzo di Vallcnsteln, af- 
lìinchò non ne fosse alcuna cosa rubata. I cat- 
tolici di Praga si goderono intiera libertà di 
coscienza : non più di quattro chiese prote- 
stanti furono reintegi'ate : cd i soli gesuili, dalla 
pidjblica fama accusati come promotori delle 
latte vessazioni , furono di Boemia esiliati. 

Giovanni Giorgio, benché vincitore,* non ces- 
sava di mostrai’si rispettoso ed umile verso 
r imperatore^ e stando coll’esercito in Praga 
, non fece neppm* quelle cose , che i generali 
imperiali, come Vallcnstein o Tilly, avrebbero 
contro di lui fatte in Dresda. Kgli usava gran 
diligenza per distinguere il nemico , con cui 
guerreggiava, dal capo dell* impero che rispet- 
tare doveva : nè osò toccare alcmia cosa del 
palazzo imperiale, mentre mandava come buona 
p>-eda i cannoni di Ferdinando a Dresda': e non 
<Todendo convenire alla sua modestia 1’ oceu- 
f)are le stanze di quel principe, a “cui toglieva 
il regno, dimorava nel palazzo Lichtenstein. Se 
fatti simili raccontati fossci’o nella vita d’ un 
eroe o d’ un uomo illustre , sarel>bero da noi 
con ammirazione uditi : ma conoscendo l’ in- 
dole di Giovanni Giorgio , stiamo con ragione 
in dubbio se lodar si debba la si’a nobile e 
virtuosa moderazione, o biasimare 1’ animo suo 
pusillanime che non prese ardire, ne seppe 
sciogliersi da’ consueti legami , neppiu* rpiando 
gode vasi libertà favorito dalla fortuna. 

Occupata Praga , e sottomesse ben tosto le 
più delle altre città boeme ,‘ cojiseguitò nel 
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regno rapida e grande mutazione. Molti nobili 
protestanti , che finallora erano stati infelici e 
raminghi, tornarono alla patria: ed il conte di 
Thurn , famoso promotore della inbellione di 
l’oemia, comparve trionfante in quel medesimo 
luogo, dove lui colpevole e contumace avevano 
i giudici condannato a morte. Sicché passando 
A ittorioso per quello stesso ponte , sopra cui 
erano tuttavia le teste de’ suoi complici infil- 
zate nelle aste , vide l’ orribile pena , cui era 
stato aneli’ egli dannato", e fece subito levare 
quelle funeste immagini. Quindi esso e tutti gli 
esuli ripigliarono i beni loro confiscati , essen- 
done fuggiti i nuovi possessori. E senza curarsi 
de’ mali altrui , s’ impadronirono di ogni cosa 
che fosse stala in loro dominio , non escluse 
f|ucllc da essi stessi vendute. N.è ebbero da bia- 
simai’c il governo di chi aveva amministrato i 
loro beni , poiché trovarono le campagne bo- 
nificate , i greggi accresciuti , le stalle e i ma- 
gazzini pieni, le case ornate di preziose suppel- 
lettili , e le cantine ( da loro lasciate esauste ) 
fornite in copia di scelti vini. Ma diffidandosi 
della rapida ed inaspettata fortuna venderono 
di nuovo queste malsiciu’e possessióni, affinché 
lo stabile convcrtito fosse in mobile. 

La presenza de’ sassoni diede pure animo agli 
altri boemi che inclinavano alla l’cliglone pi’O- 
tcstante, sicché per tutto il regno accorreva la 
gente in folla alle chiese luterane allora ^per- 
le. Molti, che solo per timore erano stati sem- 
pre ubbidienti alla chiesa romana, aderirono 
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pubLlicameutc alle nuove dolb’ine : e molti pro- 
testanti , che si erano per IbiTta convcrtiti, ri- 
presero con gioia le prime loro opinioni. Tan- 
toché il nuovo governo, quantuncpie moderato 
e lolicrante, non potè rallrenare cpel travagliato 
popolo , che avendo ricuperate le ragioni sue 
volle fai'ue uso terribile vendicandosi cogli op- 

J u’cssori della sua libertà e trucidando in molti 
uoghi i cattolici. 

Intanto i generali austriaci Gdtz e Tiefen- 
bacli erano dalla Slesia arrivati in Boemia, dove 
furono raggiunti da altri reggiinenti che Tilly 
mandò loro dall’ alto Palatinato. Ed Aruheim 
volendo dispergere gli austriaci primachè la forza 
loro aiunentasse, paiTi subito da Praga con una 

J vai’te dell’esercito, c diede vigoroso assalto alle 
oi’o trinccre presso Limburgo sull’ Elba. Il com- 
battimento fu aspro, veemente e con reciproco 
danno. Ma al fine gli austriaci furono cacciali 
dai loro alloggiamenti, e costi’clli dalle ai-tiglie- 
i*ie nemiche a ripassare l’Elba, l’ompcndo essi 
stessi i ponti per cui erano quivi venuti. Nè 
però si ristettero, poiché diuincggiarono Ariiheim 
con vai’ie scaramucce: ed i croati coi'sei’o la 
Boemia fino alle porte di Praga. 

Quindi, benché i sassoni avessero principialo 
gloriosamente la guerra, non soddisfecero alle 
aspettative di Gustavo Adolfo. Essi avrebbero 
dovuto seguir la vittoria, e dalla soggiogata 
Boemia aprirsi il vai’co alle contrade ove gli 
svedesi campeggiavano per andare insieme con- 
giunti contro il perno delia potenza ausUàaca : 
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ma air incontro s’ infievolirono per coutlimc 
scaramucce, nelle rpiali erano eziandio qualche 
>oIta battuti. Talché perdcrono il tempo e l’op- 
portunità fin oi’evole a gi’andi imprese. La qual 
cosa provenne del tutto da Gioviumi Giorgio , 
che non volle valersi de’ vantaggi ottenuti con- 
tro 1’ inq>cratore, per non accrescere le forze e 
1’ autorità del re di Svezia. 

L’ imperatore aveva allora perduto la mag- 
gior parte della lìoemia, ed i sassoni ciano iii 
cammino per entrare nell’Austria , mentre Gu- 
stavo Adolfo dalla I ranconia , dalla Svevi i c 
dalla Baviera si era aperto il passo agli stati 
ea'cditai’j di Ferdinando. Lunga guerra aveva 
consumate le forze, disertate le terre, ed infie- 
voliti gli eserciti della nionai’chia austriaca. Sva- 
nita era la gloria delle riportate vittorie : ed i 
soldati imperiali, non più invincibili, erano inob- 
bedienti c priii di quella buona militar disci- 
plina, per cui gli svedesi erano tanto superiori 
uelle l)attaglie. Inoltre gli alleati dell’ impera- 
tore, o erano disai’mati, o temendo l’ imminente 
pericolo, inconiineiavauo a titvJ>are, Massimiliano 
che era il più potente sostegno del f Austria, pa- 
reva voler essere neuti’iJe^ e già da gran tempo 
dava sospetto all’ imperatore per la sua conlé- 
derazione co’ fi-ancesi. I vescovi di Virzhurgo e 
di Bamberga, 1’ elettore di Magonza e il duca 
di Lorena, o avevano già perduto, o erano in 
pericolo di perdere i loro stali. L’ elettore di 
Trevii'i si era rivolto alla Francia. I prodi olan- 
desi travagliavano ne’ Paesi Bassi gli (;scrciti 
J \ II. 5 
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spagnuoli , clic Gusta\ o Adolfo cacciava dal 
Reno. Nè il re di Polonia poteva uscire in 
campagna contro gli svedesi , continuando an- 
cora la tregua. Tutte le frontiere dell’ Unghe- 
ria erano minacciate dal principe Ragotzy, suc- 
cessore di Bethlen Gabor ed erede del suo 
turbolento umore. La Porla ottomana faceva 
gi’andi armamenti per valersi di tempi sì fa- 
vorevoli. Ud i più de’ membri protestanti del- 
l’ impero, divenuti animosi, palleggiavano pub- 
blicamente col loro fortmiato protettore , ado- 
perando le forze loi‘0 contro la casa austriaca. 
Quindi erano inaridite cpielle sorgenti , da cui 
Vallenstein e Tilly avevano tratto si molti soc- 
corsi, gi’avando con imprudente temerità i po- 
poli: c nc’ paesi protestanti avevano gl’impe- 
riali perduto tutte le piazze, tutti gli arsenali 
c lutti i luoghi, dove prima teuevansi come in 
.sicui’O asilo , o d’ onde nuova gente traevado : 
talché l’ imperatore non poteva più guerreggiai'e 
a spese altrui. Ed in quel tempo appunto, che 
egli era sì gravemente angiLstiato , scoppiò la 
ribellione nell’ ai’ciducato austriaco al di là del 
fiume dell’ Eliso. Quivi i contadini protestanti 
insorsero armati contro i governatori, che per^ 
zelo inopportuno volevano convertirli alla re- 
ligione cattolica : sicché il fanatismo vibrava la 
face della discordia, mcnli'c il nemico le porte 
del regno abbatteva. Onde dopo essere stato .sì 
lungamente favorito dalla fortuna, dopo aver 
fatto sì gloi'iose conquiste cd avuto sì .spesse 
vittorie : avendo iuutilmeutc versato il sangue 
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di sì molli uomlui : era nuovamente minacciato 
il monarca austiùaco di precijjilarc nell’ abisso, 
come ne’ tempi in cui era asceso al trono, b 
se la Baviera si fosse dichiarata neutrale , se 
r elettore di Sassonia non fosse stato sedotto , 
se la Francia avesse fatto guerra alla Spagna 
ne’ Paesi Bassi , in Italia e in Catalogna^ sa- 
rebbe stato certamente abbattuto il superbo edi- 
ficio delle casa ausliiaca , divisa la preda tra 
confederati principi, e mutata al tutto la con- 
dizione politica della Geimiania. 

Tutte queste mutazioni erano provenute dalla 
battaglia di Lipsia, la quale fece manifestamente 
conoscere la debolezza della cosa austi'iaca , 
creduta finallora potente perchè aveva grandis- 
simo nome acquistato. £ gli svedesi erano di- 
venuti si formidabili , massime perchè il loi*o 
capitano era lo stesso loro monarca con asso- 
luta facoltà di prevalersi in ogni favorevole ac- 
cidente, e di prendere ogni via che a’ suoi di- 
segni utile fosse. Ma il contrario appunto in- 
terveniva alla Lega ed all’imperatore, dappoiché 
Vallenstein ei'a stato licenziato, e Tillv sconfit- 
to. I generali imperiali mancavano a autorità 
appresso 1’ esercito, e di libera potestà nell’ o- 
perai’e. I soldati non prestavano ubbidienza, 
nè osservavano la militai’e disciplina. La gente 
austriaca , sparsa in varj luoghi , non aveva il 
necessario vigore. I membri dell’ impero erano 
male disposti : ed i capitani discordi, non pronti 
al deliberare , non fei*mi nell’ eseguire. Talché 
il nemico soprastava , non perchè fosse più 
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polente dell’ imperatore, ma porcile le forze sue 
meglio adoperava. Alla Lega ed all’ imperatore 
non mancavano le difese, ma bcn.sì un idoni^o 
capitano con jissoluto comando. Nò questi avrebbe 
potuto essere Tilly 5 ancorcliè fosse stato sem- 
pi’c in vita c colla gloiàa sua intatta : percioc- 
ché r impcratoi’e dilfidandosi de’ bavari , non 
avTebbe mai commessa la guardia di tutta la 
sua monarchia ad un uomo che fu sempre «dia 
casa bavai’a devoto. Ferdinando aveva uopo 
grandissimo d’ un capitano : ma tpxesti doveva 
essere esperto in levare e governare un eser- 
cito, c tutto dedito con amore c zelo alla casa 
austriaca. 

Perciò nel consiglio segreto dell’ imperatore, 
in cui traltavasi dell’ elezione di si fatto capi- 
tano, non erano i pai'cri concordi. Nel primo 
inqicto dell’ animo suo voleva Ferdinando as- 
sumere da sè medesimo il comando degli eser- 
citi, per porre contro un re un imperatore, cd 
infiammare colla sua presenza i soldati. Ma 
questo pensiero, procedente da disperazione, fu 
dopo breve esame tralasciato. Se perù la di- 
gnità imperiale cd il governo de’ sudditi rirao- 
vevano Ferdinando II da questo ufficio , tutti 
gli accidenti erano opportuni a suo figlio, gio- 
vane aniuioso e prode, in cui gli austa'iaci molto 
coufidavausi. Obbligato a difendere quella mo- 
nai*cbia, di cui già portava due corone sul ca- 
po, Ferdiuandó III re di liocmia e d’ Unghe- 
l'ia, e naturale successore del pach’e nel ger- 
manico impero , aveva itequistato riputazione 
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appiesso r esercito ed amore appresso i popo- 
li , il eui soccorso ex’a necessario a continuare 
la guerra. Talché egli solo, crede prediletto della 
corona imperiale, poteva con nuoii pesi gra- 
vai’e i sudditi già duramente travagliati. Ei solo 
pai’eva idoneo a ridurre gli ufliciali a concoi'- 
dia e i soldati ad ubbidienza. Che se per l’età 
giovanile mancava d' esperienza c d’uso intorno 
alle cose della guerra, supplir potevano a que- 
sto difetto i consigli e la prudenza di buoni 
capitani , che avessei’O grande autorità sotto il 
suo nome. 

INIa quanto erano plausibili queste ragioni , 
per le quali alcuni consiglieri opinavano do- 
versi eleggere Terdinando III a generalissimo ^ 
tanto erano gi’andi le difficoltà che a ciò ve- 
nivano opposte da’ sospetti e forse anche dalla 
gelosia di Ferdinando II, c dalla pessima con- 
. dizione delle cose politiche. Infatti eia perico- 
loso il commetlerc la salvezza della Germania 
ad un giovane principe , che aveva uopo egli 
medesimo di moderatori della sua gioventù: 
era temerità il porre a fronte del miglior ca- 
pitano di quel secolo un generale imperito, che 
non aveva ancora mostrato se atto fosse a sì 
grande ufficio, ed il cui nome ignoto alla fama 
non poteva confortare lo scoraggito esercito. E 
quante nuove gravezze sarebbero state imposte 
jF sudtliti per mantenere la sontuosa magnifi- 
cenza, che im capitano di regia stirpe doveva 
in quel tempi usai’e? Ed a quanti danni sa- 
rebbe stato esposto lo stesso principe, se avesse 
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incominciato i suol politici andamenti con tra- 
vagliare quel popolo ed opprimere quegli sta- 
ti , che dopo la morte del padre egli doveva 
govei’nare. 

E p6i non si trattava soltanto di eleggere 
tm generalissimo, ma anche di leg are un eser- 
cito : perocché dopo il licenziamento di Val- 
lenstcin' crasi l’imperatore difeso più coll’ajuto 
della Lega c della Baviera, che non colle sue 
proprie forze ^ c da questa soggezione verso 
amici ambigui voleva egli appimto sottrarsi. Ma 
come poteva senza denaro e senza famosi guer- 
rieri levai’e im esercito ? ed un esercito tale 
che potesse far fronte alle bellicose c discipli- 
nate schiere svedesi ? In tutta l’ Europa un solo 
uomo aveva altre volte disegnala e compiuta 
sì grande impresa *, e quest’ uomo era stato con 
mortale inglmla offeso. 

Venuto era dunque il tempo, in cui 1’ orgo- 
glioso duca di Friedlandia doveva ricevere am- 

} )ia soddisfazione. Il destino medesimo si era 
atto suo vindice ^ c le continue sventure , che 
travagliarono l’ Austria dopo il suo abbassa- 
mento, forzarono l’ imperatore a confessare che 
avendogli tolto quel capitano gli avevano come 
tagliato il braccio destro. Ed ogni volta che i 
suoi soldati erano battuti, si riapriva questa fe- 
rita : ogni volta che l’ ingannalo monarca ri- 
ceveva la nuova di qualche piazza perduta , 
rimproverava a sè meacsimo la sua debolezza 
c l'ingi’atitudine sua. Nondimeno avrebbe dovuto 
riputarsi felice, se con liceuziai'c Yallenstcin avesse 
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perduto soltanto un capitano de’ suoi eserciti c 
un difensore de’ suoi stati: ])ercloccliè il duca 
di Friedlandia era divenuto il più formidabile 
e pernicioso nemico della casa austriaca ^ non 
essendovi alcim ripai’o contro le insidie dei 
ti’aditori. 

Rimosso dal comando degli eserciti , e con- 
dannato a vivere in ozio tormentoso cd igno- 
bile, mentre gli emuli suoi guerreggiando acqui- 
stavano riputazione e gloria, 1’ altiero duca si- 
mulava indiUcrenza nelle vicende della fortuna, 
c celava i cupi disegni dell’ animo Suo sotto le 
sembianze magnifiche d’ un eroe da teatro. Egli 
mostravasi contento e tranquillo, mentre occu- 
pato da veemente passione maturava il teiTÌ- 
bile germe della vendetta, c con passi lenti ma 
sicuri avvicinavasi alla meta. Tutti i benefizi * 


ricevuti dall’ imperatore eransi dalla memoria 
sua dileguati. Sole le cose, che egli aveva per 
Tei’dinando operate , stavano nell’ animo suo 
con indelebili tratti impresse. E l’ ingratitudine 
di Ferdinando scmbravagli ima ragione oppor- 
tima a l’eputaivsi sciolto da qualunque ubbidienza 
ed obbligo verso il pi’omotore della sua fortu- 
na ^ credendo anche di poter giustificare come 

S ci’ legittima vendetta i suoi rei disegni , ten- 
enti a soddisfare l’ insaziabile cupidigia d’ o- 
nori , di ricchezze c di possanza. Quanto più 
ristretto era lo spazio , in cui poteva egli ope- 
rare, tanto più si ampliavano le sue speranze: 
e l’ardente sua immaginazione ti’asportavasi a 
pensieri si vasti , che concepir non si possono 
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fuorclic in delii’Io. Per merito suo era egli per- 
venuto al più alto gi’ado , cui giunger possa 
l’uomo colle sue proprie foi’ze^ e tutto aveva 
conseguito dalla fortuna , quanto ottener pos- 
sono gli uomini privati ed i cittadini onesti che 
gli obhliglii loro osservino. Nè prima del suo 
licenziamento non avevano le sue pretensioni 
incontrato verun ostacolo : nè vemn termine 
era stato messo alla sua amJjizione. Ma dopo il 
danno ricevuto nella Dieta di Ratisbona , vide 
quanta diUèrenza fosse dall’ autorità propria al- 
l’autorità trasferita, e conobbe pure quanto 
fosse a’ regimali inferiore il suddito. Talché 
uscito alloi’a dall’ ebbrezza della sua prospera 
sorte, cominciò in (pielle imjn’ovvisc mutazioni 
a jiaragonare la forza da lui posseduta eoa 
quella del principe che lo abbassava, e dinotò 
i gi’iidi che gli rimanevano da salire sulla scala 
della fortuna. Allora soltanto, poiché ebbe pro- 
vato il peso dell’autorità sovrana, vi stese avido 
le mani : la preda ad esso fatta rendè lui ra- ' 
pace. Che se non fosse stato offeso , avrebbe 
ubbidiente percorsa l’ orbita sua iutoi’iio alla 
maestà imperiale , contento di esserne il più 
splendente satellite. Solo quando fu dal cer- 
diio suo per forza respinto , perlui'bò egli il 
sistema a cui appartencv a • c subissando si pre- 
cipitò contro il suo sole. 

Quantunque Vallenslein vivesse in Praga da 
uomo privato, nondimeno attendeva di continuo 
agli andamenti della guerra, e sid^ito perveni- 
vano a sua notizia le battaglie c i ti*attati. Nò 
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le vittorie degli svedesi , clic davano inqiiietu- 
tline a tutti i cattolici , presagivano ad esso 
mali o sventui’e , che anzi gli erano segno di 
prospei’ità e gi’andezza , parendogli che a prò 
di lui solo Gustavo Adolfo operasse. Onde ap- 
pena il re di Svezia principiò a darsi riputa- 
zione di prode capitano , entrando vittorioso 
nella settentrionale Germania; il duca di Frie- 
dlandia procurò di stringere amicizia con que- 
sto fortunato nemico della casa austriaca: e 
r esule conte di Thurn , che da lungo tempo 
erasi dato al mouai’ca di Svezia , assunse F in- 
carico di signiticargli le congratulazioni di Val- 
lenstein, e tli trarlo alla desiderata alleanza. Il 
duca di Friedlandia chiedeva a Gusta\o quin- 
dici mila uomini: e con questa gente e con 
altra , che egli stesso obbligavasi d’ ai’rolare , 
prometteva di concpiistare la hoemia e la Mo- 
ravia, sorprender Vienna, e caccùu'c P impe- 
ratore fino a’ confini dell’ Italia. Ma questa 
grande ed inaspettata offerta mise difiidcnaa 
nell’animo a Gustavo il quale però, otdmo 
coiioscitoi’c degli uomini, prese per partilo di 
.lempoi-eggiarc , non mosU’andosi indift'ei’eutc 
verso un amico di sì gi’ande importanza. Dipòi 
accadde la battaglia di Lipsia , in cui furoiK) 
sconfitti i migliori soldati austiàaci. I;d allora 
incoraggilo Valleustcin dalla prima favore\ole 
accoglienza, rinnovò la medesima offerta al mrv 
iiiU’ca svedese , sollecitandolo che desse pronta 
risposta. Ma dopo la vittoria avendo Gustaro 
sicuiczza in Alìcmagna , temè d’ oscularne la 
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gloi’ia sua , scgnitamlo i disegni chimerici di 
queir uomo (cin(;rario : nè volle commettere si 
numerosa gente ad un capitano clic mostrava 
già d’ essere un traditore. Onde ricusò F offerta 
adducendo la debolezza dell’ esercito svedese , 
il quale privo di quindici mila soldati non avreb- 
be potuto campeggiai’e in Germania. Talché 
per ti’oppa prudenza Gustavo forse perde il 
tempo opportuno a compiere prestamente la 
gueiTa : ed invano poi tentò di riassumere le 
sciolte negoziazioni, non potendo mai più in- 
durre l’orgoglioso Vallenstein ad obliare il ri- 
cevuto disprezzo. 

Forse però il rifiuto di Gustavo accelerò sol- 
tanto la rottura della loro amicizia , la quale 
non poteva mai durare. Consueti amendue a 
dai’ le leggi e non a riceverle, come mai avreb- 
bero potuto accordarsi nelle loro 'imprese , le 
quali pur richiedevano che l’uno verso F altro 
ne’ consigli e nelle opere fosse pieghevole. Val- 
lenstein era nullo, ove non tosse il tutto: egli 
doveva operare con assoluta libertà, o da ogni 
fatto astenersi. E Gustavo Adolfo abonàva del 
pai’i ogni soggezione : e poco mancò che non 
rompesse F utile amicizia fatta colla Francia , 
perchè le pretensioni de’ francesi raffrenavano 
i suoi disegni. Quegli ei’a totalmente inutile, se 
non governava: questi, anche meno disposta 
ad essere dalle voglie altrui condotto. E se le 
imperiose pretensioni del monarca svedese sa- 
rebbei’O state importune al duca di Friedlandia 
diuaute la guerra , gli sai’ebbero state poi 
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intollerabili quando giunti fossero a dividere la 
preda. Inoltre poteva 1’ altiero monai’ca degnarsi 
d’ accettare 1’ ajuto d’ un imperiale suddito ri- 
bello, c ricompensare questo importante servi- 
zio con magnanimità regale : ma non poteva 
vilipendei’e la maestà sua e quella degli altià 
principi, concedendo il premio die 1’ ambizioso 
duca di Friedlaudia osava chiedere : non mai 
avrebbe dato una corona in premio d’ mi utile 
tradimento. Sicché da Gustavo, ancorché tutta 
r Europa avesse taciuto, doveva Vallenslein te- 
mere la più terribile opposizione subito che 
avesse steso le mani ad afi'eiTai*e lo scettico di 
ISoemia: e Gustavo solo in Europa poteva ciò 
impedire. IVesupponcndo ancora che Gustavo 
fosse divenuto aittatore in Germania per opera 
e virtù di Vallenstein, egli avrebbe contro lo 
stesso duca rivolte le di lui proprie armi , re- 
juitandosi sciolto da qualunque obbligo verso 
<|uel traditore. Onde non poteva mai il duca di 
Friedlaudia essere alleato del re di Svezia ed 
a ciò probabilmente alluse Vallenstein , e non 
alla .sua presupposta intenzione di salire al trono 
imperiale, quando esclamò dopo la morte di 
Gustavo : — fortuna mia e sua , che egli sia 
morto ! L’ impero germanico non poteva due 
sì fatti capi avere. — 

Ma se il primo tentativo della vendetta non 
riuscì a Vallenstein, se egli non potè con Gu- 
stavo Adolfo accordarsi: non per questo non 
camliiò ili.scgno, e solo di altii modi si valse ^ ri- 
volgendosi cioè all’elettore di Sassonia, mediante 
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cui sperava conseguire P iulento con minor 
iliHicoltà e con maggior vantaggio : oltreché era 
tanto sicuro di condiu-rc a sua voglia Giovanni 
(Giorgio, quanto di non poter mai dominare 
sopra il re di Svezia. Fin d’ allora dunque , 
avendo già intelligenza con Arnheim suo antico 
amico, intese a stringere amicizia coll' elettore, 
lusingato dalla speranza di divenire formidtiLile 
si a Ferdinando come a Gustavo Adolfo. J\è 
Vallenstein credeva opera difllcile il trarre i 
sassoni a’ suoi disegni , dappoiché proponevasi 
di togliere al monai’ca svedese ogni autorità in 
Germania. E Gustavo stesso cooperava a di lui 
favore , perché la sua potenza c le sue preten- 
sioni rallentavano lo zelo, ed irritavano l’indole 
gelosa di Giovàlmi Giorgio. Che se il duca di 
Fiiedlandia avesse potuto rimuovere F elcttoi'C 
di Sassonia dall’ alleanza fatta colla Svezia , e 
formai’e insieme con lui una tei-za fazione in 
Allcmagna, avrebbe potuto quindi l’idur la guerra 
in qu(^ termine , eh’ esso bi-amava •, vendican- 
dosi delle offese liccvute dall’ imperatore, e del 
disprezzo mostratogli -dal re di Svezia, ed inal- 
zando il suo proprio edificio sopra la x’oviua 
di questi due monarchi. 

Ma comunque egli adopei’asse , non poteva 
compiere i suoi disegni senza mi esercito a lui 
totalmente devoto. Né questo esercito poteva 
essere con tanta segretezza arrolato , che non 
dasse sospetto alFimpei-atore^ il quale lisapcndo 
le vei’e iulcnzioni di Vallenstein , avrebbe in 
origine soffocata Fimpresa, E nemmeno l'esercito 


Digilized by Google 



TERZO. 77 

non doveva prima del tempo opportuno sa- 
pere che militato avrebbe con ribellanti in- 
segne, pereioccliò non avrebbe sì facilmente 
ubbidito alle voci d" un traditore per servire 
Gonti‘0 il sovrano legittimo. Onde V^allensteiii 
non poteva aiTolai’e soldati se non pubblica- 
mente ed a nome dell’imperatore: ricevendo 
da Ferdinando stesso il supremo assoluto eo- 
mando degli eserciti : il che richiedeva , che 
egli fosse al tutto reintegrato ne’ perduti onori. 
Ma due vie potevano a ciò condurlo : o sup- 

f dicando la grazia dell’ imperatore , o riducendo 
e cose a tale , che l’ imperatore dovesse pre- 
garlo d’accettare il comando. Nel primo caso 
avrebbe dovuto abbassare il suo orgoglio per 
impetrare il favore di Ferdinando, senza otte- 
nere perciò grandi vantaggi poiché gli sarebbe 
stata conferita un" autorità ristretta. Nel secondo 
caso , valendosi de’ timori e delle angustie di 
Ferdinando, c attendendo che l’imperatore lo 
costringesse a riassumere l’inc.'u-ico della guerra, 
avrebbe potuto prescrivere le condizioni , con 
cui tornato sarebbe a comandare gli eserciti. 
E ciò essendo utilissimo, Vallenstein consigliato 
anche da Arnlieim promosse por (piesta a ia i 
suoi disegni con somma prontezza e profonda 
politica. 

Accorgendosi VaUenslein che solo F estrema 
necessità poteva vincere l’ iiTesoluzione delF im- 
peratore, e rendere inefficaci i consigli della 
baviei’a « della Spagna , tutte e due acerbe sue 
nemiche, fece ogni cosa per facilitai'e le vittorie 
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degli svedesi ed accrescere le angustie del suo 
sovrano. Nò è cosa improbabile che egli stesso 
inducesse i sassoni a fasclai’e la Lusazia c la 
Slesia , verso dove si erano incamminati , per 
occupare piuttosto la Boemia spi’ovveduta allora 
di soldati^ siccome è cosa certa che col suo 
procedere cooperò moltissimo alle loro rapide 
conquiste. Infatti simulando egli timore tolse agli 
altri r animo di contrastare al nemico: e colla 
sua frettolosa partenza consegtiò Praga a’sassoni: 
essendosi già qualche tempo prima e sotto pre- 
testo di ti’atUu’ la pace tdiboccato con Arnheini 
in Caunizia , ove forse ordinarono tutta la con- 
giura j di che fu primo cllelto la conquista 
della Boemia. Ed intantochè egli y faceva ogni 
sforao per accumulare svcntiue sopra la casa 
austriaca, favorito essendo dal rapido cammino 
degli svedesi in riva al Reno ^ i suoi partigiani, 
o spontaneamente , o da esso prezzolati , mo- 
vevano in Vienna amare doglianze intorno alla 
pubblica miseria, asserendo che tutti erano pro- 
venuti dal licenziamento di Vallenstein. E mille 
voci esclamavano: — se il duca di Friedlandia 
fosse stato generalissimo , non sarebbero mai 
venute le cose in sì cattivi termini. — La quale 
opinione aveva strenui difensori anche nel con- 
siglio segi’eto deir imperatore. 

Ma non erano necessarie cotante istanze per 
far conoscere all’ angustialo imperatore i mei'iti 
del suo generale c l’ imprudenza commessa in 
licenziai'lo : oltreché a Ferdinando era ben pre- 
sto divenuto insopportabile lo slai-e soggetto 
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ella Baviera ed alla Lega ; la quale soggezione 
•era stata pure il solo impedimento, per cui egli 
non aveva potuto disgustare Massimiliano e.fa- 
vorii’e Vallensteìii. Onde allora che le sue an- 
gustie continuamente crescevano , mentre gli 
aiuti della Baviera sempre diminuivano , porse 
volentieri orecchio agli amici del duca di Frie- 
dlandia, e senza indugio deliberò intorno alle 
loro pi’oposizioui. Le immense ricchezze di Val- 
lenSstein, la sua universale riputazione, la leva 
di quaranta mila uomini eseguita da lui cele- 
remente sei anni prima, la tenue spesa eon che 
aveva mantenuto sì numeroso esercito, le glandi 
gesta compiute , il zelo infine e la fedeltà da 
lui mostrata verso Ferdinando, dui'avano ancora 
nella' memoria dell’ impeiatorc, e gl’ indicavano 
esser Vallenstein il più atto strumento a sal- 
vai’e r Austi’ia, difendere la religione cattolica, 
e riporre in equilibrio di potenza tutti i guer- 
reggianti principi. E se all’ altiero Ferdinando 
dispiaceva di confcssai’e che era stato impru- 
dente , e che veniva allora da gravi mali af- 
llitto : se gl’ inci'csceva di abbassarsi dall’ im- 
perante suo grado infino a pregare un suddito 
suo , che era eziandio di fede sospetta perchè 
amai’amente oltraggiato e di natura irreconci- 
liabile : se in somma i ministri spagnuoli e 
r elettore di Baviera davano chiaramente a co- 
noscere la loro disappi'ovazione : nondimeno 
ci*a Ferdinando da necessità costretto, ed ogni 
altra considerazione essendo ihutile, ordinò agli 
amici del duca di Fricdlaudia clic indagassero 
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i (li lui sentimenti, dandogli pure qualche cenno 
della sua possibile reintegrazione. 

Informato di tutte le cose, che in suo favore 
ti’attavansi nel consiglio segreto dell’ imperatore, 
Valleustein fece di sì; tale governo, che na- 
scondendo la gioja seppe indillcrcnle mostrm’si. 
Mentre (juest’ uomo suijerbo esultava perchè 
èra venuto il tempo della sua vendetta, simu- 
lando alU'i pensieri, magnilicava con ai’tiflciosa 
eloquenza la felicità « la quiete del privato ' 
suo vivere lungi da’ politici travagli. — Troppo 
lungamente, diceva, ho gustato le dolcezze della 
libertà e dell’ozio, nè posso ora posporle alla 
vanagloria ed all’ incerto favore del principe. 
Ogni desiderio di gi-andczza e di possanza è 
spento nell’ animo mio : .1" unica mia brama è 
il riposo. — E per non dare indiiio della sua 
impazienza , ricusò d’ andare a Vienna , qiuin- 
tunque si trasferisse a Znaima in Moravia per 
facilitile le negoziazioni coll’ imperatore. 

Ferdinando tentò dappiima se poteva met- 
tere al ilanco di Vallenstein una persona che 
lo sopravedesse, per diminuire la di lui auto- 
lità, ed evitare a un tempo lo sdegno di Mas- 
similiano. Onde commise a Questenberg ed a 
Verdcnbei'g , antichi amici di Vallenstein, che 
nell’ abboccarsi col duca gli facessero parola 
del re d’ Ungheria, il quale sai-ebhe uscito ‘in 
campagna insieme con lui per impai’ar da esso 
le militari dottrine. Ma udendo il duca di Frie^ 
dlandia proferire sì fatto nome , mir.acciò di 
romper subito il trattato, dicendo : che mai e 
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poi' mal -non' ar\Tcbbe accettato un ’comj?n^io , 
iieppiu' -Se 'fosse 'Veuul,o un Dio a ' partecipare 
del comando. Sicché questa odiosa proposizione 
fu tralasciata: è" non pertanto non- oivéiinc Val-r" 
Icustein ‘nè più mite nè‘ più trattabile. <-Ed il 
pnncip'e .'Eggenberg j favorito ministi'O delDim- 

1 )eratore cd aniico di Yallenstein, adppcrò per- 
ungo- tempo invano la -sua eloquenza per vin- 
cere la fiuta repugnanza del^ duca di Friedlan- 
dia.' Eggcnberg era andato in persona a con- 
ferire con Vallenstein, e 'questo ‘discorso" fateva: 
— ir nostro monarca, perdendo voi, ‘ha pei- 
duto^ là più preziosa gemma della sua corona. 
Ma -fu suo malgi ado costretto, e se u’ è olUre- 
modp .pentito. Kè egli ha mai cessato di lodare, 
ed ajiprezzare i vostri meriti.: nè voi aveté la 
grazia sua perduta. Di che vi dà Ora> Ferdi- 
nando' una’ prova certissima , ^ppichè si rimette 
tutto in voi e spera che abile è fedele ,' come 
siete, emenderete gli eirori. commessi dal vostro 
antecessore, mutando ogni cosa in meglio." Ed 
è ojjera gi'ande e nobile raffrenare' lì) sdegno^, 
ancorché giusto in beneficio della patria : ed 
è onera non / meno ‘grande e degna di voi , 
confutare le calunnie de’ vostri- nemici con mp- 
slrarvi acceso di più fervido zelo. Conb*astando 
alle vostre passioni , fai*ete meglio conoscere i 
vostri sommi pregi fe sai’ete reputato il più 
grande uomo de’ iiostià tempi. 

• Questo sommissivo parlare e tante lu.singhierC 
promesse mitigarono > al fine Valleiistein : ma 
prima d’ accettare le proposizioni d’ Eggcnbcrg, 
T. IJ V ' G 
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volle dai’ libero sfogo alF animQ suo, ma^ifì- 
candò proprii meriti con eccessiva' superbia, 
e 'rampognando l’ imperatore che aveva allora 
bisogno del suo, soccorso., Quindi com^se avesse 
ceduto sóltanlo alle surriferite 'ragioni, accettò 
cou altiera magnanimità ciò che ardentemente 

• bramava*, e t'owsolù il ministro "d’ un raggio di 
speranza. ‘ *Ma poiché non intendwa’^ di liberar 
subito r imperatore da ogni. angustia, così non 
soddisfece che ad ‘ima pai’te delle -sue domande, 
volendo per 1’ altra più cospicue ricompense. 
Egli infatti assujivse il comando per U’c soli 'inèsi, 
e per adunai’c non per eoudurre in gneiTa -l'e- 
sercito ^ stantechè allora voleva solo indicare , 

-mediante la creazione d’ un nuovo esercito , 
quanto grandi fossero la* sua potenza , il suo 
ingegno ed i suoi aiuti : ben peusando che un 
esercito tratto dal nulla per la sola fama del 

• capitana., tornerebbe senza questo al nulla ^ e 
che -perciò avrebbe egli potuto quindi costrin- 
gere Ferdinando à concedergli più utili patlL 
Nondimeno 1’ imperatore si rallegi’ò d’^ aver co- 
tanto ottenuto dal duca. di Friedlaudia. 

Quindi Vallenslcin non indugiò F adempi- 
mento delle sue. promesse, , benché da tvftta la 
Germania fosseix) state derise come vane e cbi- 
menebe , e dallo stesso re di Svezia giudicate - 
eccessive. Ma egli avevu lungo tempo gettato 
i fondamenti cu questa impresa, , ed allora uqu 
fece che muovere le macchine già, preparate. 
Talché diffondendosi la nuova deU’ ai’mamento 
«di Vallemteiu, vennex’o da tutti i regni austi'iaci - 
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ì imbattenti -a jfcliierc, p§r pi’eA'jitersi sotto it 
’ govenìo di si prode capitano, E molti soldati, 
-'•che - avevano altra volta guciTeggiato sotto le 
sue insegne, e veduto il "suo regio fasto, e pro- 
vato, coan’, egli fosse- gcnei’oso e magnanimo, 
Hscirono , alla sua chiamata -daMord, oscuri al- 

- Jierghi pei' essere di nuovo partecipi clella glo- 
-ria e della. preda. Indi molti e molti alUà fu-, 
•rono allettati da gi’ossi stipendii:-ed essendo il 
soldato mantenuto riccamente' a spese degli 

, agi-icollori, ognuno Voleva- trattare le az’mi piut- 
'•tdsto "che avei’ li’avaglio lavorando i céunpi. In- 
fatti tutte le provincie austriache furono -sp'o- 

- gliate ; nùma- classe di cittadini non fu esente 
■dalle imposte ,- ed ogni persona dovè pagare 
una tassa, quantimque si godesse dignità e pri- 
vilegi. 'Nè questi furonoi i soli mezzi ad acce- 
lerai-e 1’ armamento , perciocché il re di Spagna 
e” il. re d’ Ungheria solnministi’ai'oiio grosse 
somme di denaro:^! niinistri fecero grandi do- 
nativi : ’e Vallenstein medesimo diede dugento 
mila talleri, oltrecchè sovveniva del suo denaro 
molti pòveri ufficiali , £ col suo esempio , con 

> far *promozioni e con dai’c grandi speranze in- 
‘<luceva gli. uomini ricchi a levar gente a loro 
proprie, spese. Chi in tal modo aiTolava soldati, 

, «e diveniva, comandante : ed- all’ elezione degli 
uffitciali nulla ostava la differenza di religione ;j 
«ssendo in tempo di guerra apprezzate soltanto 
. le ricchezze , il valore e 1’ esperienza. Talché 
per questa pari giustizia verso le varie scttè , 
u più ancora per la dichiarazione espressa che- 
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r annamcnto» non riguardava affàlto' alle cose 
religiose, i sudditi protestanti rimanevano tì’an- • 
quilli c sopportavano aiìch’ essi le pubbliclie 
gi*avez7.e. , ^ ‘ 

Nel medesimo tempo.il duca di Friedlandia r 
trattava in nome suo co’ potentati stranieri per 
aver denaro ,e soldatil Egli confortò il duca 
di' Lorena ad uscire nuòvamente in campagna 
per difesa dell’imperatore^ e chiese reggiìhenti' 
di cosacchi alla l^olonia e munkioni da gueira 
all’ Italia. Nc il terzo mese era^ ancora compiuto 
che r esercito radunato Jn Moravia ascendeva 
a quaranta mila uomini , tratti nella massima ' 
parte dalia stessa Moravia , dalla Slesia , dalle 
provincie au^’iache d’ Allemagna , e da quei 
paesi di Boemia che si tenevano sempre . per 
l’imperatore. Tantoché l’ Europa stupì '■vedendo 
sì presto’ compiuta quell’ ardua impresa , che 
a tutti era sembrata impossibile. Nè alcun altro' 
generale avrebbe potuto levare in que’ tempi 
e con tanta prontezza un piccolo, numero di 
soldati ^ mentre Valfenstein Colle sue ricchezze, 
"col suo ingegno e coDa magiea virtù del suo 
nome , traeva si molte migliaia di ^combattenti 
alle militari insegne. E questo nuovo esei’cito', 
abbondante d’ ogni cosa, capitanato di esperti 
ufficiali , c acceso di quell’ entusiasmo, con cui 
si ottiene la vittoria, attendeva solamente il 
cenno del suo generale per mostrarsi degno, di 
lui nelle battaglie. 

Avendo dunque Vallenslein adempito le pro- 
messe , lasciò li comando e rimise . 1’ elezione 
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tlel nuovo <luce nell’ ai-Jiilrio cicli’ iraperatoi’c. 

, Ma sai'ebbe stato più facile"' radunare un &è- . 
cx)ndo esei'cito simile a c|UcllOy che non trovare 
.un generale pm’i a Vallcnstein. E quelle animose! 
legioni., nelle quali ìbndavansi tutte le spei’anze 
dell iniperatofe , saicbbero diventate un’ombra 
vana subitochè fosse , guastato l’incantesimo, 
da cui provenivano. Siccome illusioni magiche, 
sotto la Verga di ValJensteiii sussistevano., senza ^ 
esso sparivano. Gli ulEoiali erano tattico suoi 
: debitori o suoi creditori : onde i -primi per ob- 
bligo , j i secondi per"' interesse , .alla parte sua 
aderivano, nè potevano ottenere.! desiderati 
beni senza la continuazione del governo di Val-_ 
ieiisteiu. Oltreché il duca df Friedlandia - aveva 
preposti ad ogni reggimento ,o i parenti , ‘o i 
favoriti, 0 le sue ereatm’e : e ninno fuoi’chè^ 
esso poteva 'mantenere l’ esorbitanti jjixDmesse 
' fatte, a’, soldati , stantcchè la" parola sua era. la 
s.ola sictu’tà delle alte; speranze che ognuno 
areva concepite; e la gi’ande fiducia, in lui 
riposta, era il solo vincolo die' tanti uomini c 
tanti umori cóllegava. Talché ciascuno avrebbe 
i beni suoi pèrduto^ se ritraevasi dal comando 
chi assicurati gli aveva'. • 

Ma per cpieste ragioni appunto , 'die esclu- 
devano ogni altro generale dal governo del- 
1’ esercito,': Vali enslein mostrava di non volerne 
es.so l’mcarico; e in.sisteva nel lùfiutarlo, 
cbè Ferdinando consentisse, alle sue eccessive 
domande. Jiè^l’ imperatore poteva tempor'cg- 
giai’c, dappoiché. udiva ogni gioi*no avvicinarsi il 
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nemico. Onde essendo pronto il soccorso, c di— 
pendendo la pubblica, salvezza dal duca di Frie- 
dlandia, Ferdinando sì dispose a concedere tatto 
ciò cbe poteva, e mandò per la terza ed uhima 
.Tolta' il princljje Eggerdverg- a persuadere quel- • 
l’ uomo superbo. ' ' ^ ' ‘ ‘ 

.Eggenberg trovò il duca nella città di'Znaima 
in Moravia 'circondato fastosamente ' da quel- 
r esercito, che Ferdinando voleva muovere a 
difesa della Gei’riiania.' E 1’ altiero .suddito ac- 
cogliendo il ministro del^ suo .sovrana come se 
fosse un supplicante così -rispose :■ • — io non. 
posso fìdai'mi in ciò, che F impev’alpre mi. of- 
fre pei’ necessità, non per giustizia. Egli ** 

Tolge ora a^me, perchè ' trovasi in estren\é an- 
gustie, e non ha al tra '' .salvezza che nel braccio 
mio. Ma .quando mi 'sarò adojirato per lui , si ^ 
scordei’à de’ miei servizi : e tratto Inori del pe- 
ricolo diveiTà ingrato come prima. IndlU'e mi 

a iOiTci a perdere tutta la mia glos’ia, se mai 
iidcssi le, speranze dell’ imperatore: e se pur 
le adempissi , 'perderei nondimeno la felicità e • 
'la quiete poiché riuascerebbe subita' F antica 
“.invidia:; e Ferdinando , -^che facilmente piegasi 
alle voglie altrui, non iiidugerelilve a licenziare 
per la seconda volta un sùddito suo, quantuù- 
<jue utile e necessario. Onde fai’ò 'il meglio a 
rinunziare spontaneamente a quelle digiiità, che 
mi sai’ehbero presto o tai'di rapite per gli ag- 
giramenti de’ mìei nemici. Nè posso vivere con- 
tento e sicuro se non. in privata condizione: e 
solo per gratjfieai’C alFimpcratore ho per qualche 
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Icmpo e malvolentieri lasciata la mia felicissima 
(juietc.* — 

Quindi Eggenberg infastidito da si lunga fai’- 
sa, prese finalmente più grave contegno, e. mi- 
nacciò di far provare a Yallenstein Tira di Fer- 
dinando se il rifiuto suo Continuasse. — L’ im- 
peratore, egli disse, si è anche troppo abbassato, 
c pure non ha commosso l’animo vostro: anzi 
è cresciuta la i ostia ostinazione, il vostro OJ-^ 
goglio. Ma se tanta sua bontà non avrà degno 
elletto, temete clic il si^plicante non si con- 
verta in monarca, e non vendichi l’ofl'esa mae- 
stà sopra il suddito ribello. Qualunque eiTorc 
alibia commesso Ferdinando, 1’ impei*atore vuole 
ubbidienza : errai* può l’ uomo, ma il monarca 
non dee ^coiifcssai'e i suoi falli. Che se im’ m- 
giusta sentenza vi. ha danneggiato, non manca 
il rimedio , potendo l ’impci’alore sanar quelle 
ferite che egli stesso ha fatte : nè ricusei'à le 
vostre giuste 'domande , 'se volete sicuilà pei 
vestii titoli e per la vostra persona. E ram- 
mentatevi che i q)riiici])i diventano implacabili 
quando sono disprezzati, e che inutile è la virtù 
e il merito de’ §uddili se non ubbidiscono al 
loro signore. Ferdinando ha bisogno di voi , e 
come imperatore coniamla. Qualunque ricom- 
pensa vogliate, r imperatore è pronto a conce- 
derla : ma vuole essere ubbidito , o. tratto al- 
l’ ira opprimerà il suddito disubbidiente. — 
Questa minaccia non era lieve, pei’chè le va- 
ste possessioni di* Vallenstein erano situate nei 
regni austriaci, è potevano esser sùbito occupate 
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da Ferdinando: ma per altre cause e non 

f )ér simili timori egli- s’ indusse a cedere: Val- 
enstein s’ avvide 'che, le parole uiiuacciose di 
Eggenberg procedevano da ^sperazione^ e de- 
bolezza^ e udendo pòi dal medesimo ministra 
che r imperatore avrebbe consentito a qualun- 
mie domanda^ si mosti'ò persuaso dall’’ eloquente 
discorso d’ Eggenberg ^ e andò a distendere le 
sue «domande. v , ^ Sv 

Pieno di dubbi e di sospetti Eggenberg aspet- 
tava quindi il foglio con cui il superbò sud-: 
dito avrebbe osato dar leggi al più superbo 
monarca. Ma qttantunque egli non bene 'spe- 
rasse della lUodcraziorte di Vallenslein, e fosse 
già 'apparecchiato a leggere inaudite domande,^. 

} )ur nondimeno ^esle oltrepassarono ^ dL gra» ' 
unga ciò che aveva presupposto. ^11 • duca * di • 
Friedlandia richiese che gli fosse dato il co- 
mando assoluto dir/tuUi gli eserciti delila casa: 
d^ Austria e della casa'di Spagna colla potestà del 
pari assoluta di premiare e di punire': - che il re 
dMlngheria, e nemmeno P imperatore, non do?^ 
vesserò mai trasferirsi appresso 1’ esercito, ^non- • 
che comandai'lo : che Ferdinando non dovesse 
più cjeggére gli-ufiìciali, ne rimuiicrare in ve- 
rnila guisa i soldati > che i rescritti ^eH’ impe-* 
••atOre non fossero validi senza la ràtificaràone', 
di‘¥allcnsU;in-: .che il solo duca di •Friedlan- 
dla potesse^ di tutte le confiscazioni a 

conquiste, senza attendere alle ragioni della ca- ’ 
mera imperiale o del tribunale "aulico: che ogni 
paese austriaco gli fosse aperto,^ oome luogo di 
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lìiugio, ‘sùbito che uopo ne avesse : che per or- 
dinaria ricompensa gli fosse conceduto 1100 de- 
gli stati ereditmii di Ferdinando, e per dona- 
zione straordinaria una delle :pro\incie che 
avrebbe "conquistale in Allemagna: che gli fosse 
data 'la sicurtà d’ottenere nella futui’a pace -ih 
ducato di Meclenbargo : e che l’imperatore gli 
dovesse colle’’ debite forme' notificare la sua vo- 
lontà"^ allprcliè ' giudicasse opportuno il togliere ‘ 
a, lui per la' seconda volta, il cpmàudo- degli 
eserciti. . v / , 

A queste . domande' Eggenberg risf)óse con 
preghiere e rimostranze , allineile 1 ’ imperatore 
non fosse ridotto a; si ùmile condizione , de- 
pendente da’ voleri .d’xm suo generale: ma le 
parole del ministro, niuri effetto pròdussci*o, 
avendo già dato troppo , a conoscere quanto 
fosse necessaria f opera di Yallensteiu.r il 
duca-di Friedlaildia chiedeva sì, grandi vantag- 
gi, solo perchè; fosse incitato da orgoglio e 'da 
desio di. vendetta ^ che anzi d'ano queste ca- 
gioni divenute secondarie, dap^ioichè egli a ri-' 
bellai'si intendeva. E come mai avrebbe’ com- 
piuto questo suo disegno, se prima non avesse 
in sè .medesimo traslerita l’ autorità imperiale , 
facendosela dall’ impei'atorc 'stesso concedere?- 
(iOiné. avrebbe potuto adoperare l’esercito in 
imprese tolahncute contrarie "all’ utile dell’im- 
jieralore , se 'avessìe' avuto un compagno non 
elle un - supci'iore nel mililai'e comando? Per 
rendere i soldati ubbidienti ad ogni-- suo vo- 
lere egli doveva’ mosti'arsì assoluto >cd^ unico 

SJ ^ ^ 
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signore^ rimovciulo ila’ loro ocelli e dall animo 
loro ogni immagine del capo supremo dell im- 
]>ero. Per guadagnare nuovi aniici , e provvc- ' 
dere utili instrumenti , doveva esser |)adrone 
delle confiiscazlonl e delle conquiste. Co quali 
iiu'zzi poi 5 e colla potestà di campeggiale al 
bisogno nelle provincie austriaclie, avrebbe egli / 
fatto da dittatore in Germania pù che noi fa- 
cessero gl’ imperatori in tempo di pace : c f er* 
diiiaiido sarebjje stato cjuasi che prigioniero nel 
suo proprio regno, guardatovi dal suo propria 
esercito, óiientre gli stati suoi venivano sniuuti 
ed i fondamenti della potenza sua distrutti, fa- 
cendo duniiiie \ allenstciii le surrifei'ite doman- 
de, aveva all’ utile suo ben prov veduto, qualun- 
que fosse J’elìetlo. Che se gli avessero data 
occasione di promuovere i suoi segreti disegni, 
coll più facilità gli avrebbe eseguiti mediante 
1’ accordo fatto coll’ imperatore : e se i tempi 
gli" fossero stati contrai iì, -avrebbe pure ottenute 
grandi ricompense mediante lo stesso accordo. 

- Ma come supponeva egli valide si fatte obbli- 
gazioni, carpite per foiv.a contro il suo sovra- 
no, c fondate in un delitto? Come mai spe- 
rava che l’ imperatore osservasse quelle leggi , 
le quali dannavano a morte il temerario sud- 
dito che prescriverle osava ? Nondimeno que- 
st' uomo colpevole, che meritava la morte, era 
allora necessario alla casa austriaca: e Ferdi- 
nando esperto nella dissimulazione consentì a 
tutte le sue domande. 

Pertanto gli eseicili imperiali ebbero • allora 
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un' generallssluxo* degno di sì fatto nome. E do*» 
poche Vallenstein ebbe preso il comando, tutti 
-gli altri generali e. 16 stesso* imperatore cessa- 
rono d’ avere autorità sopra 1’ esercito : non es- 
sendo valido alcun ordine , se provenuto non ■' 
fosse dal duca di Friedlandia. E quindi dalle 
rive del Danubio -fino alle sponde della Vesera 

0 deir edera fu sentita l’ influenza dell’ astro* 
.ravvivante che nuovamente scu’geva. Di nuovo 
spirito inanimata venne' la' gente imperiale : nuovi 
tempi di guerra incominciai*onò : pieni di speme: 

1 cattolici: contui’bati i qìvotestant».. ^ 

Le speranze dell’imperatore erano tanto glan- 
di , quanto le' concessioni da lui .fatte a Val- 
Icnstein ; ma il duca di Friedlandia non fu sol- 
lecito in soddisfare U suo monarca. Egli allog-^ 
giava con formidabile esercito in vicinitii della 
boemia , od avrebbe potuto vincere faciluiente 
i sassoni che già erano 'infievoliti, e ricuperai* 
subito quel regno. lìIa-Vallcnsteln mandò sol- 
tanto i oroati (i) a molestare . con lievi scara- 
-mincce i sassoni , - lasciando , che questi preilas- , 
sere la miglior paite della Boemia | meiiti’e egli 
eou misurati passi pi'Oseguiva i suoi' particolari 
disegni.. Ei non-.voleVa sottomettere i sassoni , 
ma eollegarsi con loro e tutto intento à que- 
st’ opera importante si asteneva per allora da 
trattare --le aimi, sperando migliore effetto dalle 
negoziazioni. Nè lasciò alcuna cosa intentata per 


'(i) I croati orano toldali leggeri, caccialórf a piedi, o 
caecìalori a cavallo. - v , • - " 
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rilraiTC T elettore di Sassonia dall’ alleanza sve- 
dese ^ e Ferdinando stesso, inclinato a fai’ pace 
con questo jirincipe , approvava gli andamenti 
del duca di Friealandia. Ma i sassoni avevano 
tanti obblighi cogli svedesi che non potevano 
indm'si a commettere una sì turpe azione, man- 
cando di fede a Gustavo Adolfo : ed ancor- 
(|uandQ_ fossero stati a ciò disposti , non pote- 
vano fidarsi nelle promesse di Vallenstein, poi- 
ché conoscevano F ambiguità del suo animo e 
la fallace politica' della corte austriaca. Il .duca 
di Friedlaudia era si nolo pe’ suoi fraudolenti 
consigli , che non fu credulo neppure quando 
era forse lc;dc ^ nè poteva in quel caso mo- 
strare la schiettezza delle* sue intenzioni, e ma- 
nifestiU’c i suoi veri pensieri. Onde essendo inu- 
tili le proposizioni di pace , fu suo pialgi-ado 
costretto ad incominciare la gueiTa ^ e radu- 
nando celerementc 1’ esei’cilo, comparve^ dinanzi 
Praga primachè Arnheim soccorrerla potesse. 
Talchè'gii assediati fecero breve resistenza: ed 
anche il presidio, che crasi riparato al caslel-' 
lo , depose le armi con ignominiosi patti , ^ e- 
deiido che per ti’adimento de' cappuccini era 
stalo messo, nella città un reggimento imperia- 
le. Ed allora, essendo Vallenslein padrone della 
città capitale di Boemia , spedava che la corte 
di Sassonia avrebbe accettato le sue proferte : 
ma mtanlochò le replicava al generale Aniheim, 
procurò d’ avvalorare le sue ragioni cogli eventi 
«Iella guerra , facendo colla massima fretta oc- 
cupai’c i passi angusti U’a Aussiga e Pirna , 


afiìiicliù impedita - fosse la litirata dt;' sassoni. 
Che se Aniheim previde- il peincolo', e condusse 
r esercito a salvamento, si arrenderono però Jil 
vincitore le ctltà df i’.gra e di Leutmerizia , le ‘ 
quali sole in tutta la Bòemia" si tenevano aii*- 
cora jie’ s'assoni. Tantoché, più presto '*che'' non 
era stato perduto, fu ricupei-ato il regno al sub 
legittimo sovrano. ' • • ' ' 

Quindi Vallenstein, curandosi più- dell' Utile 
suo, che non di quello dell’ imperatore, voleva 
andar guastando e predando la"' Sassonia , per 
costringere Giovanni Giorgio ad- accordarsi' coji 
Férdinaudo o piuttosto con lui medesimo. Ma 
quantunque noU assuefatto ad accomodai'si ai 
tempi, vide che doveva «aHoi-a pospcù’rc il suo 
favorito disiano' ad un’ altra cosa più impor- 
tante,' alla gùen*a cioè. contro Gustavo Adolfo. 
Questo monarca aveva conseguite le. già nar- 
rate vittorie sulle rive del Reno e del 'Danu-- 
bio'j e trasferiva la gueiTa nelle • conti’ade La- 
vare. E ]\Iassimillanò , battuto sulle sponde del 
Lieo , ’e priva del più forte . sostegno • per la 
morte di Tilly , faceva le più sollecite istanze^ 
alf imperatore è al- dùca di Fricdlandia, accioc- 
ché questi mandasse subito -alcuni reggimenti , 
e vcni.sse poijegli medesimo con tutto l’esfcr^ 
cito per liberare la Baviera e salvare a' un tempo ‘ 
l’Austria. Nè Maiisinrilianò -cessava dal pre^ai'c : 
nè 'Ferdinando si rimaneva, d’ interpoiTc l’ au- 
torità e il consiglio : ed ogni giorno,- ogni ora 
partivano messaggeri alla volta di Vallenstein 
per indui'lo a guerreggiare lungo il Danubio. 



Sicclic r ìmpevatore vide alfine qn^(a autò- 
_ ntà avesse egli perduta , non essendo piu por 
di’one di comandare’" l’ esercito. L’ implacaùìlc 
duca di Friedlàndia niente, commosso dalle pre- 
ghiere di Massimiliano, e poc.o rigivardando agli 
ordini 'deir imperatore , non si partiva .allatto 
dalla Boemia. lii pensava a’ cattivi' ulfiui, che 
♦‘Massimiliano gli avea venduti nel congresso 
elettoi'ale' di Ratishona: e non gli erano ignoti 
i nuovi maneggi fatti dallo stesso" Massimiliano , 
per, impedire, la secónda sua, pi'omo/ioae. Onde 
essendo venuta l’ occasione di vendicar queste 
ingiurie, fece palese all’ elettore quanto grave 
danno' si fosse egli procaccialo, nemicandosi col 
più vendicativo uoino del mondo. E ]>er non 
andare in soccorso -del liavaro, il (luca di i'rite - 
dlandia diceva: che la hociuia non doveva es- 
sere sprovveduta, e che l’Austria Sarebbe stata , 
maggiormente siciu-a lasciando i 'nemici infie- 
volire sotto le foiHc'^/ze della Baviera. Tantoché 
per mezzo degli svedesi \"allenstein puniva il suo 
particolai'e nemico, Jl quale stava in Ratishona an- ' 
gustiato, aspettando inuillmenle l’ aiuto degl’ ira- 
pei'iali, menti’e Gustavo Adolfo occupaA^a i suoi 
stati. iNè il duca di Fricdla^idia cede alle istanze 
di M^similiano,e deirimperalore, so non quando 
ebbe' sotlomes.sa tutta la /lacinia. ^Mancandogli, 
alloi'a nn pretesto, per -continuare il rifiuto;; ed 
essendo la 'Baviei-a già tutta occupata*, e l’Au- 
stria ad imminente pericolo esposta ^ egli dovè 
risolversi diTai’ pace e ooncòrdia col duca di 
Baviera : il' die, secondo le uuiverali e^veltativc 
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cattolici doveva ' rccax'c ad ottirao fine la 
guerra?. J , -C ' ~ • 

unioue di due si forti eserciti dava timore 
.anche a 'G«s^a\o^ Adolfo, la cui gente non,po- 
teva far fronte neppure al solo • Vallensteia : e' 
'la maraviglia eh- ei non si curasse d impedirla. 
•Forse- la presupponeva Impossibile per cagione 
<telF odio ’ reciproco’ de’ due geneiali^ e quaiulo 
■conobbe "il suo errore, non-cia più a' tempo di 
correggerlo. lufutli risapendo Gustavo la verità 
ilelle cose, andò subito verso Hallo Palatinato 
. -per fermai^c i passi dèli’ elettore : ma questi k) 
aveva -prevenuto , e^si era congiunto con Val- 
■lenstein presso^ Egra. 

In questa città, sposta nc’ confini della Boe- 
mia,, aveva; il f duca di Fricdlandia èsuoi allog- 
giameitti ' c quivi aspettar volle i ’bavai’i , per 
trionfare raagglormenlc dell’ altem suo emulo.' 
Non bastandogli ebe IVlassimiliano gli si fosse ri- 
volto in suppliclievole-’ alto, v^lle -pure ebe ab- 
bandonakse gli stati, suoi senza difesa per ve- 
nir così lontano a prendere il suo protettore , 
manifestando con ciò quanto avesse bisogno 
. di Vallensteiu per, trarsi fuori delle sue gi’avi 
angustie. Massimiliano pcrò..sostenne questa umi- 
liazione con placida mente. Egli aVeva seco stesso • 
contrastato per indursi a chiedere l’aiuto di 
- quel generale, che non .avrebbe avuta inai tanta 
possanza , se le cose andate fossero a seconda 
eie’ suoi desidei-J ma preso - poi . questo par- 
tito, egli era ben atto a sopportare quelle rao- 
-iestie, che ae erano iusepai-abili."' . - .l . 
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“ ' L’ odio reciproco . era stato il primo '-ed il più 
foi’te ' impedimento alla riconciliazione di Val- 
leristèiu con Massimiliano , ma' noiidimenO •eb- 
bero da superm^e ahri'gi’a udissi mi 'ostacoli nel ■- 
ti'attare 1’ alleanza perciocché la , loro ^ i^nione 
non avi'ebbe alcun beim- prodotto , se i due ^ 
eserciti non fossero- stati da un solo capitano 
condotti, e 'niuno di . essi voleva all’ iiulorità 
dell’ altro sottoponi: Massimiliano -si fondava 
nella sua dignità elettorale, nella nobiltà della, 
sua stiì'pe, e nell’ aiìtbrità che possedeva in Ger- 
mania: e Vallenstcin -nella sua riputazione mi- 
litare , e nell’ ampia autorità , conferitagli dal- 
l’ imperatore. L’ altiero duca * di Baviera'' sde,- .. 
gnava di farsi .soggetto ad un suddito austi‘iaco > 
ed il superbo duca di Friedlandia esultava, po>- - 
^tendo comandare ad un principe dell’ impero 
geriùanico. Ondei tra loro nacque una gi-an que- ■ 
stione,' che fu pòi composta in favore di Valfen- 
stcin. 'A lui fu conceduto il supremo coinando 
senza ■ restrizioni , particolaitaente ne’ giorni di - 
battaglia : ed all’ elettorè fu- lasciala la sola po- 
testà, di premiai’e è di’punii’e i suoi soldati. 
Talché ISiassimiliano non poteva- vài’iaré gli or- ' 
dilli • de’ Combattimenti, e nemmeno 'il, cammiuo 

‘ degli eserciti finché la gente sua cogli impe- ' 
riali stesse congimila. ", > 

Conclusa dunque l’ alleanza, ed osservate ac- 
curatamente tutte le debite cerimonie, promet- 
tendo ciascuno d’ obliare i passati avvenimenti, 
osarono l’ mjo all’ altro apprcscntai>i. E come 
avevano concertato, si abbracciarono al cospetto 
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(ìcgli eserciti,' e si diedero vicendevoli segni di ' 
amicizia , mentre gli animi loro d’ odio riboc- 
cavano. Massimiliano ammacsti’ato nel dissimù- 
lai'e , fece di sè medesimo tale goveimo che 
non diede il minimo indizio de’ veri suoi sen- 
timenti : ma negli occhi di Vallenstein scintil- 
lavano' la malignità e la gioia ^ ed il suo con- 
tegno ti'oppo studiato manifestava come fosse 
grandula passione che pungeva il silo cuore. 

L’ esercito imperiale-bavaro ascendeva ^uasi 
a sessantamila uomini, 'i piùde’quaK erano esper- 
tissimi in gueiTa. Onde il monarca svedese, cl e 
non era si* forte , si ritii’ò fi."ettolosamente in 
Franconia, attendendo quivi a riconoscc^re verso 
qual parte muover si volesse il nemico. E. ciò 
era molto dubbio , perchè Vallenstein accam- 
pava ne’ confini della Sassonia e della Boemia , 
c poteva trasferire la guerra nelle contrade sas- 
soni , ovvero nelle rive del Danubio per cac- 
ciai’c gli svedesi da queste piagge e liberai’e la 
Baviera. Ma avendo Arnheim sprovveduta la 
Sassonia, c condotto l’ esercito a fai* conquiste 
in Slesia (così forse a 'bella 'posta operando, 
come ne fu da molti accusato, per facilitare al 
duca di Friedlandia l’ occupazione dell’ eletto- 
rato sassone, e costringere Giovanni Giorgio ad 
accordarsi coll’ imperatore ) indusse Gustavo <l 
credere che Vallenstein volesse occupare la Sas- 
sonia. E perciò il re di Svezia mandò subito 
molta gente in soccorso di Giovanni Giorgio ' 
suo alleato, proponendosi pime di andare esso 
medesimo con tutto F esercito in Sassonia , 
T. IL > 7 
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tostocliè opportuni fossero i tempi. Ma questo 
suo proposito fu presto mutalo , poickè- dalla 
mossa degl’ imperlali riconobbe che contro lui 
venivano, essendone fatto anche più certo dal 
veder Vallensteln andare verso l’alto Paiatinato. 
Sicché Gustavo dovè allora pensare alla -sua 
salvezza , più che a conseguire l’ impero della 
Germania, lìgli era da’ nemici assalito senza 
aver tempo di radunare i collegati principi e 
la gente sua, che le piazze d’ Allemagna guar- 
dava : nè poteva campeggiare a fronte di sì 
potente nemico : nè altro scampo restavagli se 
non ripararsi in qualche \ icina fortezza per at- 
tender quivi i già chiamati soccorsi. Donavérta c 
Jiorimberga erano in vicinità del campo suo. Nella 
prima città sarebbe egli stalo in sicuro : nella se- 
- tonda vi sarebbe stato da VaUenstein assediato 
e vinto fox’se dalla fame. Ma non curando. Gu- 
stavo 1 pericoli e il danno, allorché 1’ umanità 
€ r onore ciò richiedevano, prese animosamente 
il secondo partito ,' risolutosi di morire egli e 
tutto l’esercito sotto le rovine di Norimberga, 

I )iuttosto che abbandoaai'c questa città sua al- 

CcltS.* " ' t , 

- Pertanto diede subito gli ordini nccessai*] , 
affincliè la 'città e tutti i sobborglii fossero cir- 
condati da una medesima trincera, dentro cui 
accampasse l’ esercito. E questo ampio lavoro 
fu immaixtinenle oomineiato [>er molte migliaia 
<1’ uomini , accesi tutti d’ eroico zel^^ volendo 
■Ogni abitatore di Norimberga esporre vita, san- 
gue c beni pei' la comune salvezza. Le ti’iocere 
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furono cinte un fosso , otto piedi profondo 
e dodici lar}»o. Le porte furono mmiite di mezze 
lune : c le linee di bastioni -e di ridotti. Il cam- 
po , diviso in due semicircoli dalla Pegnizza 
{ fiume che a traverso Korimba’ga discorre ) 
fu per più ponti congiunto. Circa .a ti’ccento 
pezzi di artiglierie furono piantati sulle mura 
■della città , o nelle trincere dd campo. £ sà 
, vasta^ opera fu nel decimoquarto giorno com- 
piuta, avendovi cooperato ancora i contadini 
de’ prossimi ‘villaggi, di compagnia cogli svedeai 
e co’ ciltatUni di Norimberga. . 

Mentre si appareccliiavano '' queste fortifica- 
zioni, i magistrali di Norimberga procacciavano 
‘vettovaglie e munizioni per un lungo assedio : 
stabilivano con regole severe la qualità del vi- 
vere e de’ costumi, . affinchè la salute de’ citta- 
dini non fosse alterata dall’ afìluenza di sì molte 
persone : facevano esercitale nelle armi i gio- 
vani cittadini, per sostenere il monai*ca di Sve- 
zia , quando egli uopo ne avesse : ed . accre- 
scendo la milizia della città , ordinavimo piue 
un nuovo reggimento di vculiquallro compa- 
gnie, nominate colle lettere dell’ .antico alfabe- 
to. E nello -stesso tempo Gustavo Adolfo chia- 
mava in soccorso il langi’avio d’ Assia-Casselia' 
« Guglielmo duca di Vimai’ia, c comandava che 
i suoi generaili lasciassero la Tiuàngia, Ja bassa 
' Sassonia e le rive del Reno, ove guerreggiavano 
per mettersi subito in cammino alla volta di 
Korimberga. I quali provvedimenti erano tutti 
necessàrj, perchè l’ esei-cito svedese, che allora 
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accampava denti'o le linee di quella città, ascen- 
deva a poco più di sedicimila uomini : non era 
cioè nemmeno il terzo dell’ esercito nemico. 

Con\ lento cammino anivava intanto Vallen- - 
Stein alla città di Neomarca, dove fece la ras- ' 
segna dell’ esercito : e scoi'gendo sotto le sue 
insegne cotante formidabili fdi*ze, esclamò con 
giovanile iattanza : — fl’a quatti’O giorni ve- 
dremo chi di noi due sai'à padi'one del mon- 
do , o il re di> Svezia od io. — Ma però non 
fece alcmia cosa per avverare questa supei'ba 
esclamazione : ed anzi, quantunque fosse tanto 
più forte, trascm’ò 1’ opportuuità di scònfìggere 
il nemico, allorché Gustavo fu così audace che 
si schierò contro di lui in ordinanza fuori delle 
linee di Norimberga. — Battaglie se nc sono 
date assai ^ conviene adoperare albi modi : — ' • 
così allora rispondeva Yallenstein a quelli che 
lo confortavano alla pugna ^ indicando con que- 
ste parole, quanto avesse fatto bene l’ impera- 
tore nel dare il comando ad un capitano già 
rinomato e glorioso , che non aveva uopo ci- 
mentare r esercito àlla -fortuna delle battaglie 
per acquistare a sè medesimo riputazione e fa- ^ 
ma. Essendo certo il duca di l'i'icdlaùdia, che 
gli svedesi avrebbero pugnato con valoi’e straor- 
dinario, e che se mai egli fosse stalo in quei paesi 
sconfitto, Ile sai’ebbe seguita la rovina dell’im- 

f ieratore senza riparo ^ volle consumare il bel- 
icoso ardóre degli svedesi con lento assedio , 
rendendo v ani i loro ìmptit^osi assalti , e pri- 
vandogli cosi di quel vantaggio, per cui erano 
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stati finallora invincibili. E pertanto ■ senza fai’e 
alcuna ostilità passò la ÌRednizia , e si pose a 
campo dirimpetto a Norimberga in silo forte 
é idoneo ad impedire i eónv egli , ebe ■> dalla 
Franconia , dalla Sfevia e dalla Turingia negli 
svedesi alloggiamenti o nella città venissero. 
Stando egli in quel luogo , assediava la eittà 
ed il re di Svezia a un tempo e mediante l 
morbi e la fame sperava di vincere il siuo ne- 
mico, la cui prodezza espeiimentar nem voleva 
in campale giornata. ' , 

• Ma ignorando Vallenstem quanti mezzi avesse ‘ 
Gustavo per sua salvezza, non prese le mism’e. 
necessarie a guardare sè medesimo da’ mali che ' 
agli svedesi apparecchiava. * Infatti ogni abita- 
tore del vicino contado erasi riparato colle 
provvisioni sue iu luogo sicuro^ ed i soldati 
del duca di Friedlandia erano costretti a pu- ' 
gnare cogli svedesi, se volevano foraggiare per" 
l’esauste campale: nel tempo che il re di 
Svezia non trascurava le occasioni di trarre 
vettovaglie da’ circonvicini paesi, volendo quanto 
più poteva risparmiare le provvisioni della città. 
Sicché tutti que’ luoghi , da’ croati e dagli sve- 
desi a vicenda corsi e predati, nulla più offe- 
rivano se non gli orribili segni della feroce c . 
continua guerra, e Vallenstein doveva provve- 
dersi in lontani paesi, mentre la città di No-' 
rimberga apriva a Gustavo i magazzini subito 
che vi era penuria. Nè all’esercito imperiale 
pervienivano tutti gl’ inviati soccorsi, pai’tc dei 
quali era dal nemico presa o distrutta , c tr a 
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gli alti! un grandissimo convoglio di mUIe no- 
mini. Questo veniva dalla Baviera; ed essen-— 
doue Gustavo opportunamente avvisalo , gli 
mandò subito incontro un reggimento di ca- 
valleiia, e poi altri i*eggimerili per sostenere il 
primo. Quindi 1’ oscurità della notte favorì l’ im- 
presa. Tutto il convoglio ed anche la città in 
cui si era fermato, caddero in potere degli sve- 
desi ^ i quali tagliarono a pezzi i soldati impe- 
riali , presero circa a mille dugeiito bovi , ar- 
sero mille eaiTi di pane non fàcili a ti’aspor- 
tarsi^ e poi, mentre si ritmavano, sbaragliai'ono 
e'rispinsei’o fino al campo nemico sette reggi- 
menti imperiali, ché Vallenstein aveva mandati ' 
vei’so Altedwfio per difesa del convoglio. Tan- ' 
tochè gli svedesi fecero gi’osso ‘bottino : e gli_ 
imperiali perderono le necessarie provvisioni e 
«mattrocento uomini dell’ esercito. Onde il duca 
di Friedlaudia tmbato allora da sì grandi sven- 
ture, e vedendo Gustavo Adolfo sempre più 
animoso , ben si pentì di non aver in princi- 
pio data la battaglia. Ma non era più tempo 
ad assalire gli svedesi , dappoiché alloggiavano 
' denti-o sì forti ti'incere, e potevano a qualunque 

f )erdita ripài*are, traendo sotto le loro insegne 
a gioventù di Norimberga, già nell’ armi ad- 
desti’ata. Al fine però sopravvenne la cai’estia 
in amendue i campi, cd era incerto quale dei 
due eserciti sarebbe stato il primo ad uscire 
dagli alloggiamenti. 

Difesi amendue da inaccessibili trincei’e^ sta- 
vano già da quindici giorni a fioiite Fuuo 
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dcH alti’O senza mal azzufl’arsi fuorché nelle sca- 
ramucce e nelle scorrerle. Ed i contagiosi morbi, 
naturali effetti del catth o nutrimento e dell’af- 
fluenza delle persone, avevano più che i tiri 
delle artiglierie diminuita la gente In tutti 'e 
due gli eserciti : ^e sempre più cresceva il bi- 
sogno. Ma finalmente ebbe Gustavo i desidei’ati 
rinforzi^ ed allora potè seguire gli arditi suoi 
disegni , e rompere i freni che moderato lo 
avevano. 

Secondo gli ordini suoi, i presidii della bassa 
Sassonia e della Turingia erano stati colla mas- 
sima filetta adiùiati da Guglielmo duca di Vi- , 
maria t e costui passando poi nella^ Franconia, 
aveva l’aggiunto presso Sveiufurte quattro reg- 
gimenti sassoni , c presso Chizinga la gente 
del Reno che Guglielmo langravio d’ Assia-Cas- 
selia ed il conte palatino Rirkenfeld mandavano 
in soccorso di Gustavo. Quindi Oxensliema as- 
sumendo l’ incaiico di conduire questo esercito 
a Norimberga, prese la via di Vindsemia’ per 
congiungersi con Bernardo duca di Vimaiia, e 
con Banner generale svedese: e poi si mosse 
"a grandi giornate v erso Bi’ucco e Elterdorfio , 
ove passò la Rednizia e giuivse felicemente nel 
campo svedese. Questo rinforzo ascendeva a 
cinquanta mila uomini o. circa, e portava ses- 
santa pezzi di artiglierie e quattro ^ mila car- 
riaggi. Talché il monarca di Svezia comandavi^ 
allora a settanta mila guei’rieri : ed olti’é questi 
la città di Korimbn ga poteva al bisogno met- 
tei’c in campagna trenta mila valorosi cittadiuL 
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Formidabile forza incontro ad un’ akia noli 
meno’^ formidabile ! E 1’ esito della guerra pa- 
reva allora dipendere da un solo combattimentq: 
e r Eui'opa , in vai’ie opinioni divisa , gettava 
ansiosa gli sguardi sopra quel campo di.batta- 
'glia,‘ ove amendue^le parti avevauo fatti^jnassa 
de’ loi*o eserciti.' ‘ ^ 

L’ amvo però de’ nuovi svedesi accrebbe ol- 
tremodo' i mali già prima incominciati per la 
cai'cstia de’ vivei’i : onde tutti e due gli eserciti 
ci'ano stretti dalla fame j essendo venuta pure 
a Vallenstein nuova gente dalla Baviera. Im- 
mensa moltitudine ei'a in piccolo spazio rin- 
cbiusa. Oltre a cento venti mila guerrieri éd a 
più di cinquanta mila cavalli die stavano nei , 
due alloggiamenti , oltre agli abitatori di No- 
rimberga clic di gran numero superavano gli 
svedesi , erano nel solo - campo di Vallenstein 
quindici mila donne, e quindici mila tra sac- 
comanni e carrettieri ^ essendone pochi meno nd‘ 
campo di' Gustavo» Il che proveniva dagli usi 
di ' què’ tempi , che permettevano ad ogni sol- 
dato di condurre con sè la sua famiglia. £ 
l’impudica gente. di Vallenstein traeva moltis- 
sime concubine :> mentre gli ordini severi di 
Gustavo Adolfo intorno all’osservanza de’ buoni 
./Costumi promovcvano i matrimonii legittimi. I 
quali sovente celebravansi nel campo medesimo, 
ove erano eziandio militari scuole per l’ inse- 
gnamento de’ giovani che sotto le tende, patria' 
loro, crescevano d’ onde poi uscivano prodi 
gucri'ieri, con cui 1’ esercito alle perdite^ sue 
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nelle guerre lunghe suppliva. Sicché non è ma- 
raviglia che queste vaganti nazioni atlamasséio 
gli occupati paesi, facendo quivi divenii* le vet- 
tovaglie rare e carissime. Infatti tutti i mulini 
intorno a Norimberga non bastavano a maci- 
nare il grano che ogni di consumavasi : e cin- 
quanta mila libbre di pane , che la città gior- 
nalmente somministrava all’ esercito svedese , 
non Io saziavano,, anzi gli accrescevano la fame. 

E quantunque i magistrati di Norimberga 'at- 
tendessero coti mirabile sollecitudine al pub- 
blico bene^ nondimeno mancava il foraggio, la 
contagione cresceva , e molti cavalli c più di 
cento, uomini ogni giorno morivano. 

Quindi per metter fine a calamità si ^andi, 
ed anche perchè fidavasi nelle forze sue mag- 
giori, di quelle del nemico , uscì Gustavo dalle 
tiincei'e dopo aver quivi dimorato per cinquan- 
tacinque giorni , e piantando Ire battene sugli 
argini della Rednizia fece schierare l’ esercito 
in battaglia, e trarre le artiglierie contro gli 
alloggiamenti imperiali. Ma Yallenstein tenne 
la gente sua ferma nel campo, rispondendo solo 
da lungi co’ moschétti e co’ cannoni. Egli si era ' 
risoluto di consumare, le forze di Gustavo senza 
combattere, e di vincere la. di lui perseveranza 
mediantie ^ fame. Nè i consigli di Massimiliano, 
-nè l’ impazienza de’ soldati che la pugna bra- 
mavano, e neppure i motteggi del nemico po- 
terono ritrarlo dal suo proposito. Talché il 
monarca di Svezia vedendo le speranze sue ^ 
deluse , mentre il bisogno maggiormente lo 
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sti’ingeva, volle tentare uir impossibile impresa, 
assaltando cioè gli alloggiamenti imperiali , di 
natura e per arte inefipugnabili. 

Egli attese dunque per tre giorni a fai*e 'i 
necessarii apparecchi. E poi lasciando a guai'dia 
del campo suo le milizie di Korimbei’ga , si 
partì dalla citt<\ nel giorno di S. Bartolommeo, 
e coll’ esèrcito in ordinanza passò la Rednizia 

( messo Ful’ta ('), da dove rispinse facilmente 
a vanguardia nemica. Sopra le alte colline tra 
la fìednizia c la Bibera denominate Aitereste 
ed Altenberga, stava la forza principale di Val- 
lenstcin , ed i suoi alloggiamenti si distende» 
vano lungi 'nella campagna sotto esse colline. 
Quindi tutte le ai’tiglierie d'ano piantate sopra 
le alture. Grossi alberi ed acuti pali atU’aver- 
sati, ed inaccessibiU trincere munite di fossi pro-^^ 
fondi, chiudevano il vai’co al salire del poggio^ 
dalla cui vetta il duca di Eriedlandia, ti'anquillo 
c sicuro 'Come un Dio, scagliava fulmini per 
mezzo ad atre nubi. E dietro a’ parapetti i mi- 
cidiali moschetti , e cento spalancate bocche di 
cannoni minacciavano della morte 1’ assalitor 
temerai’io. Ma nondimeno fu quel luogo sì ma- 
lagevole da Gustavo Adolfo assalito: e cinque- 
cento moschettieri sostenuti da poca infanteria 
{ perocché in sì stretto agone andar non po- 
teva un maggior numero di combattenti ) eb- 
bero r onore non invidiato di gettarsi i primi 


(i) Piccola città nel confluente dcUa Ptgnizza c della 
Beduizia. 
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nelle fauci deHa morte. Nè perciò non fui’ono' 
l<’iiti a muovcrsij che anzi fu terribile e furioso 
il loro assalto^ cjuanto era fòimiidabile e salda 
la resistenza del nemico. Esposti senza ripai'O 
al tiio delle' artiglierie, ed accesi di ftujore ir» 
veder dinanzi a sè la morte inevitabile, corsero 
quei risoluti guerrieri ad assalire con ' grande 
impelo il colle , che subito pai've cambiar, na- 
tura di> enendo simile al fiammante Ecla , si ^ 
spessi globi con sì forti tuoni lanciava. E nel 
medesimo tempo venne sopra essi la cavjilleria 
aùstriaca, penetrando le loro addensate file per 
qucgli spazi che il trarre delle ai'tiglierie vuoti 
faceva. Sicché la valorosa schiera, comlifittuta 
dalla natura c dagli uomini , dovè finalmente 
volgersi in fuga, lasciando cento' compagni estinti. 
Questi, che ebbero da Gusla\o per sua pai'- 
ziaiità il funciito onore del primo assalto, erano 
tedeschi: e pieno egli, di sdegno, poiché gli 
vide ritirarsi, mosse immantinente i Gnlandesi 
per svergognare la pusillanimità tedesca col 
valore de’ popoli settentrionali. Ma anche i fin- 
landesi , non potendo resisteiiì a’ violenti colpi 
che r artiglieria contilo essi raddoppiava, furono 
a retrocedere costretti ^ ed liu. nuovo reggimento 
diede quindi l’ assalto col medesimo successo. 
Nè con miglior fortuna si mossero il quarto , 
il ' quinto ed il sesto reggimento che tutti 
Timo. dopo l’altro si fecero innanzi animosi, 
e toniarouo indietro sanguinanti ,e laceri. Già 
da dieci ore continuava il combattimento : mille 
corpi mutilali coprivano il suolo: e Gustava 
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iiivilto piviscguiva' r assalto, e Vallenstein formo 

nel campo suo rcggcvasi. 

Tra la cavalleria imperiale c l’ ala sinistra 
degli svedesi , collocata in un boschetto in riva 
alla Rednizia , crasi intanto accesa un’ ardente 
pugna, in cui il nemico vinceva e perdeva con 
vicendevole* fortuna : facendo amendue le pai’ti 
opere insigni, c molto sangue versando. Nè i 
«•apitani sfuggivano il combattimento, perocché ^ 
al duca di Fricdlandia ed a* Beniaido duca di 
yimaria fiuxino sotto uccisi i cavalli ; ed al mo- 
narca di Svezia fu sti-appata la suola dello sti- 
vale da una palla di cannone. E con la mede- 
sima fui-ia r assalto ’e la difesa diu-arono, finché 
la notte oscurando il campo di Imttaglia co- 
strinse i feroci gtieiTÌeri a prendere ri[K)so. 
Allora però gli svedesi erano andati sì innanzi, 
che non potevano senza grave danno, ritrai-si ^ 
e meuti*e il - re di Svezia cercava un ufiiciale 
idoneo, a richiamar l’esercito, gli si presentò 
opportunamente il colonnello Hebi<on Scozzese, 
Questi era adirato contro Gustavo , perchè in 
una pericolosa commissione era stalo a più 
giovane colonnello posposto^ ed aveva preso 
pel' partito di non impugnare mai più la spada 
in difesa del monarca di Svezia : ^raa . spinto 
poi dal suo ' naturale ardire lasciò gli alloggiar 
menti in (niella ten-ihile giornata, per parteci- 
pare auch’ esso nell’ altrui pericolo. E quando 
.Gustavo a lui si volse, lodandone 1’ eroico va- 
lore, e pregandolo che riferisse a’ reggimenti 
l’ ordine di ritirarsi , Hehrou così rispose : 
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— questOj o sii’e, è U solo servizio che non posso 
ricusai'e a vostra *■ maestà , perchè ci è molto 
pericolo : — e subito spronò il cavallo per adem- 
pire 1’ accettato incai'ico. Quindi gh. svedesi si 
ritirarono senza aver avuto alfro vantaggio se 
non r occupazione d’im colle, fatta da Bernai'do 
sopra Alte veste, da dove le artiglierie potevano 
battere tutta la montagna e tutto il .campo ne- 
mico. Ma una dirotta piòggia, caduta nella 
medesima notte, fece sì sdrucciolevole il pendìo 
del colle che non vi poterono trasportare i 
cannoni. Sicché doverono abbandonare, anche 
quel luogo, dove'.crano pervenuti passando peiv 
torrenti di sangue : e diffidandosi Gustavo della 
fortuna che in quell’ importante giornata eragli 
stata contraria , non osò la mattina dipoi ri- 
cominciai'é l’assalto collo spossato esercito; ed 
essendo per la prima volta vinto, stantechc non 
«•a vincitore , ripassò la Rcdnizia. Due . mila 
morti lasciati da esso sul campo di battaglia 
indicavano quanto avesse egli perduto^ mentre 
Vallenstein consex’vava i suoi alloggiamenti in- 
tatti. ' 

Per quattordici giorni ^ancora stettero' i due 
eserciti 1’ uno conb’o 1’ alti’o accampati, ' spe- 
rando ciascuno di costringere il nemico a sfòg- 
giare il primo. Ma quanto più essi indugiavano, 
tanto [)iù diminuivano le vettovaglie , e la fame 
e le calamità crescevano. Sicché il soldato 
inferociva , e con atti brutali andava a sbra- 
mai'si negli sventurati villaggi. Ed anche .nel 
campo svedese erano sovvertiti gli ordini e la 
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<<li.sciplma^ usando pai’ticolarmentc i Icdesclii le 

} )iù enormi crndellà, senza distinguere Ira’ nemici 
' amico. Nè 1’ autoritii del monarca bastava 
a ralTrcnare quella bai’bai*a licenza, cbe veniva 
approvata dal silenzio degli ulCciali e sovente 
ancora promossa dal loro pernicioso esempio. 
Onde Gustavo Adolfo oltremisura affliggevasi , 
vedendo mancare quella militare disciplina, di 
cui tanto gloriavasi^ e manifestò lo sdegno suo, 
volgendosi agli ulliciàli ledesebi con queste rani- 

f )Ogne : — voi tedeschi, voi, voi stessi spogliate 
a patria vostia , cd infuriate cojitro quelli che 
la vostra l’eligioue p’ofcssanOt Iddio mi è te- 
stimone, io vi odio, vi aborrisco, e l’animo 
mio s’ accende di sdegno allorché vi rimiro. 
Voi trasgi'edite i miei o)‘dini^ per vostra ca- 
gione il mondo mi maledice , le lacrime degli 
innocenti mi perseguitano, e’ sento dir pubbli- 
camente : il re nostro aipico ci fa più male che 
non il più fiero ivostro nemico. Per loi ho 
■speso più di quattro milioni di fiorini, togliendo 
lo preziose gemme alla mia corona : nè ho dalla 
Germania ricevuto di che a mala pena vestirmi. 
Io vi ho dato tutto eiù che 1’ Onnipotente mi 
, aveva compartito ^ e se aveste apprezzato le 
mie leggi, avi’ei pur volentieri latti voi paile- 
cipi d’ ogni bene ohe sortito avessi all’ avvenire 
<ìa Dio. Ma la vosti» cattiva disciplina palesa 
die gh animi vostri non sono buoni , quan- 
tunque abbia motivo di lodarvi del vostio va- 
lore. — 

JVorimber^ aveva folto ogni sforzo per 
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nutrire sì gi’an mollitudliie durante undici setti- 
mane , ma finalmente mancò del tutto la co- 
modità delle vettovaglie ; ed il re di Svezia , 
siccome la parte più numerosa , dovè disporsi 
il primo alla partenza. Koi’imberga aveva sep- 
pellito più di diecimila suoi . cittadini , e Gu- 
stavo Adolfo aveva perduti cU’ca a venti mila 
soldati tia la guerra e le malattie. Tutte le vi- 
cine campagne erano calpestate e guaste : i vil- 
laggi ridotti in cenere : ed i contadini, d’ ogni 
avei’e spogliati, languivano in mezzo le strade. 
'Quindi i fetoi'i della putredine appestavano 
l’ai'ia:^ ed i contagiosi morbi prodotti dalia 
mancanza di. nutrimento, dall’ esalazione d’ un 
campo sì popolato, dagli cflliivli de’ putrefa- 
centisi cadaveri, c dagli ardori de’ giorni cani- 
colari , distruggevano ovunque gli animali e 
gli uomiiri ; talché per lui-'go tempo ancora 
dopò la partenza degli eserciti fu quell’ in- 
felice paese dalla cai’cstia e dalla miseria op- 
presso. Onde commosso Gustavo dagli imi- 
versali lamenti, e disperando di vincer l’osti- 
nazione di Vallenstein, pai’tì a di 8 di settem- 
bre da Norimberga dopo averla assicurata con 
sufEcicnte presidio ^ ed in ordine di battaglia 
passò dinanzi al nemico, che stette fermo negli 
alloggiamenti senza dar molestia agli .svedesL 
Quindi Gustavo andò a Neostadia sulle rive 
<lell’ Àisca e poi a Vindsemia , ove si fennò 
cinque giorni per ristorare 1’ esercito, ed esser 
pronto a soccorrere Norimberga se mai fosse 
dal nemico minacciala d’ assedio. Ma- Valleustcin, 
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cui era il ristòro del pari ^necessario aveva 
solo aspettata la ritii'ala dogli svedesi per in- 
cominciai'e la sua. Infatti cinque giorni più 
tardi levò egli il campo da Zirnedorfio , dan- 
dolo in preda alle fiamme ^ e cento colonne di 
fumo^ che dagli arsi villaggi salivano al cielo , 
fecero nota la 'di lui 'partenza , indicando pure 
alla sconsolata città quale specie di danno avesse 
ella sfuggito. I Nè quivi soltanto , ma per tutto 
ove passava, era il cammino di Yalleustcin da 
orribili devastazioni contrassegnato ^ e andando 
verso Fórchemia, fu presto sì lungi dall’esercito 
svedese che non poteva essere da Gustavo Adolfo 
raggiunto. Laonde il monai’ca separò la gente 
sua, che quell’ esausto paese non poteva più ali- 
mentare, e lasciando alcuni i-eggimenti per di- 
fesa della Franconia condusse* gii altri in Ba- 
viera per coutinuaik quivi le incominciate con- 
miiste. ' ^ 

Y La gente imperiale -havara ei’asi intanto fer- 
mata nel vescovato di Bambcrga, ove facendo 
Vallenstcin la .seconda rassegna, ti'ovò ^he 1’ e- 
sercito suo pe’ combattimenti, pe’ contagi c pel 
gran numero de’ disertori era da sessantamila a 
ventiquattromila uomini ridotto, i più de’ quali 
erano bavai'i. Talché negli alloggiamenti di No- 
rimberga si erano amendue le palli' assai più ' 
infievolite , che non se avessci'o perdute due 
grandi battaglie ^ ed avevano sofferto questo"' 
gravissimo danno senza riti'arue alcun successo 
idoneo a terminare la guerra, o soddisfai'e al- 
meno alle gi'andi aspettative dell’ Europa. Che 


\. 
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se la diversione fatta da Vallcnstein in Norim- 
berga allontanò Gustavo dalla baviera, e liberò 
r Austria dalla minacciata occupazione ^ la di 
lui successiva ritirata rendè nullo questo van- 
taggio , e Gustavo ricondusse la guerra negli 
stati bavari. Nè il duca di Friedlaiidia non si 
mosse a difendere la Baviera ^ che anzi poco 
‘ curandosi di quel paese , e non potendo più 
tollerare T importuna prcisenza di Massimiliano, 
prese subito quella favorevole occasione di se- 
pararsi da sì molesto compagno, per attendere 
al suo favorito disegno. 

Vallenstein pensava sempre al modo di ri- 
ti’arrc Giovanni Giorgio dall’ alleanza svedese : 
e quindi per costringere 1’ elettore a fai’ pace 
con Ferdinando, si propose di condun’e la gente 
sua a svemai'e in Sassonia. Al clic invero non 
gli mancavano allora idonei pretesti , perchè 
poteva contro le rimostranze di Massimiliano 
addurre la necessità di salvare la Slesia , pro- 
vincia creditai’ia della casa austriaca, ove i sas- 
soni erano entrati e progredivano coll’ aiuto 
de’ braudeburglicsi e degli svedesi : c per ri- 
spetto all’ iuidai’e in Sassonia piuttasto che in 
Slesia poteva egli scusarsi mostrando , che era 
più facile entrare nella prima sprovveduta di 
soldati , e che ivi campeggiando liberava pm’e 
la Slesia, la quale i sassoni avrebbero dovuto 
abbandonare per accorrere in difesa della pa- 
tria. Nè presupponeva che il monarca di Svezia 
lo avrebbe molestato in Sassonia , mcntr’ ei lo 
faceva padrone della ricca Baviera: oltreché i 
T. IL 8 
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dispareri tra Gustavo Adolfo e Giovanni Gior- 
gio sempre creseevano. Pertanto Massimiliano, 
abbandonato di nuovo dal suo protettore , si 
separò da lui in Bamberga per condiu’re nei 
propri! stati il suo piccolo esercito : è Vallen- 
stein andò verso la montagna di Tiu'ingia pas- 
sando per Bareite e Coburgo. 

Il generale imperlale Holk crasi già inviato 
con sei mila uomini verso la Vogtlandia per de- 
vastai'la col fuoco c coll’ armi. Quindi fu dietro 
a lui mandato il generale Gallas, fido ministro 
anch’egli del crudele Vallenstein. Ed infine fu 
cliiamato il conte Pappenheim dalla bassa Ger- 
mania per rinforzare 1’ infievolito esei*cito , ed 
accumulare tutte le calamità possibili sopra la 
Sassonia. Talché distrutte chiese, inceneriti vil- 
laggi , devastati campi , famiglie spogliate e 
trucidati sudditi, indicavano il cammino di quel 
bai’baro esercito ^ e tutta la Turingia, la Vogt- 
landla e la Misnia fingono percosse da quel 
triplice flagello: il quale pur non era se non 
il precursore delle più gravi sevizie , che il 
duca di Fiiedlandia minacciava conti’o la sven- 
tm'ata Sassonia, Infatti dopo aver lasciati i più 
oiTcìidi segui del suo fiu*ore in Frànconia ed 
in Tiu’ingia , entrò con tutto l’ esercito nel cir- 
colo di Sassonia ^ e dopo breve assedio cos- 
ti'inse la città di Lipsia ad ari’endersi (>). Dipoi 
voleva andare a Dresda, e sottomettere gli 


(i) Vallf'nstdn s’ impadronì di Lipsia a di la di ?fo- 
vcinbrc i()3a. i 
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stati sassoni per signoreggiare l’ elettore. E già 
si avvicinava a Mulda per distruggere colle sue 
iovze superiori l’ esercito sassone che gli era 
venuto incontro fino a Torgovia, quando l’ina- 
spettato arrivo del monarca svedese ad Erfurte 
impedì le sue conquiste. Onde vedendosi stretto 
dall’esercito sassone e dall’ esercito svedese, che 
Giorgio duca di Luneburgo doveva pur rinfor- 
zai’e co’presidii della bassa Sassonia, Vallen- 
stein si ritirò in fretta a Mersebiirgo, per unirsi 
quivi con Pappenheim e respingere poi gli 
svedesi. 

Gustavo Adolfo aveva con somma inquietu- 
dine osservato i modi , che 1’ Austria e la Spa- 
gna adoperavano per traiTe alla parte loro 
1’ elettore di Sassonia ^ e tanto più temeva di 
veder disciolla la sua confederazione co’ sassoni, 
in quanto che conosceva l’ indole instabile di 
Giovanni Giorgio , la cui amicizia non era stata 
mai cordiale c sincera. Insuperbito l’ elettore 
della sua importante condizione , ed assuefatto 
a signoreggiare , mal sopportava 1’ intervento 
d’ un potentato straniero nelle cose d’ Allema- 
gna^ e sole le gravi angustie erano cagione ch’ei 
dissimulasse per qualche tempo i suoi sospetti. 
Il crescente dominio di Gustavo Adolfo in Ger- 
mania, la sua grandissima autorità sopra i mem- 
bri protestanti dell’ impero , c le prove non 
dubbie de’ suoi ambiziosi disegni oltremodo no- 
civi all’ utile de’ principi tedeschi , davano a 
Giovanni Giorgio moltissimi timori, che gli ac- 
corti ministi'i di Ferdinando sapevano mantenere 
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cd accrescere. Tantoché ogni alto ai-l>Itrario 
del re di Svezia cd ancora le sue giustissime 
domande mOvevauo 1’ elettore a si gravi que- 
rele , che pai'evano indicare la rottiu-a dell’ al- 
leanza. E la stessa gelosia , che i due sovrani 
disuniva, manifestavasi pure ne’ lor generali, su- 
])ilo che dovevano operare insieme. Inoltre Gio- 
vanni Giorgio abon-iva la guerra, ed era sempre 
devoto a’ principi austriaci, e sempre consigliato 
in loro favore dal suo ministro Arnheim^ il 
quale di concerto col duca di Friedlandia fa- 
ceva ogni cosa per indurre il suo sovrano ad 
accordarsi particolarmente coll’ intperatore. Nè 
<{uesti consigli non erano dati senza effetto , 
tiuantunque non fossero per alcun tempo seguiti 
dall' clcttor di Sassonia. 

Onde Gustavo Adolfo prevedendo i danni 
che avrebbe soffèrti in All»raagna , se avesse 
perduto un alleato sì importante, prendeva tutti 
i partili idonei a mantenere amicizia co’ sassoni: 
e fino a (pel tempo erano ben riuscite le sue 
premure. Ala dappoiché l’ imperatore aveva si 
formidabili forze , e minacciav a di gravare la 
Sassonia con (pianti mali poteva^ Giovanni Gior- 
gio avrebbe consentito alle proposizioni di Fer- 
dinando che gli erano vantaggiose, se non fosse 
stalo ccleremente soccorso. Talché per cpiesta 
cagione , ed anche per non perdei'e 1’ amicizia 
degli alti'i suoi alleati, il re di Svezia cedé per 
, la seconda volta alle sollecite istanze dell’elet- 
tore che in quelle angustie 1’ aiuto suo inchie- 
de» a ^ ed alla salvezza di quel principe il bene 
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SUO pospose. Egli aveva deliberato d’ assalire 
nuovamente la città d’ Ingolstadia , e con ra- 
gione sperava di costringere Massimiliano ad 
accettare la nentralllà, stantechè P esercito ba- 
varo era oltremodo infievolito. Dopo la tpial 
cosa sarebbe Gustavo andato nell’ Austria di 
sopra, ove gli era agevolata la via da’ conta- 
dini ribelli : e forse avrebbe occupato Vienna , 
prima che Vallcnsteiu avesse potuto condiuTc 
gum 1’ esercitò. Ma tutte queste gi-audi speranze 
furono da esso negletle per volgere le tornii a 
difesa d’ un principe , che nulla meritava per 
sè medesimo, che non era neppure inclinalo a 
favorire gli svedesi, che intendeva solo a pro- 
muovere i suol particolari interessi ancorquando 
1’ utile pubblico richiedeva 1’ opera sua , e che 
era ragguardevole non pe’ sei-vizi che da lui si 
aspettavano, ma solamente pe’ danni che arre- 
care poteva. E chi potrà ratircnare lo sdegno 
udendo che nella via appunto presa da Gustavo 
per liberar quel principe, trovò il gi-an monarca 
de’ fatti suoi la meta ? 

Avendo Gustavo adunalo prontamente F esci-- 
cito in Franconia , lo condusse per Tiu-ingla 
dietro alle orme di Vallenstein^ e presso Ar- - 
nestadia raggiunse Bernardo duca di Vimaria . 
che era già stato mandato contro Pappenheim. 
Quindi essendo il re di Svezia forte di venti 
mila esperti soldati si trasferì in-^Erfurte, ove 
lasciò la regina sua consorte. Essa non doveva 
più rìvcderlo se non in Vaissenfelse nel feretro^ 
ed il loro ti-isto ed angoscioso addio parve pure 
indicare che si separavano allora per sempre. 
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Gustavo poi giunse in Naumburgo a di i di 
novembre iG32, primaobè la genie inviata (juivi 
da Vallenslein potesse di quella città impadro- 
nirsi. E tutto il popolo de’ circostanti paesi ac- 
correva in folla per vedere 1’ eroe, il vindice, 
il gi’au monarca , clic un anno prima era ap- 
parito come angelo tutelare in quelle stesse 
conti'adc. Sicché per tutti i luoghi, ov’ el pas- 
sava , udlvansi liete e giubbilanti voci ^ e cia- 
scuno gctlavasl avanti a lui m ginocchio, quasi 
adorandolo , e chiedendo a gara il favore di 
poter toccare il fodero della sua spada o il 
lembo della veste sua. Ma questi segni d’ am- 
mirazione e di gratitudine , comecché slnceii , 
non piacevano al modesto eroe, che parlando 
con chi gli stava dappresso diceva: — non sem- 
bra che questo jiopolo rassomigli me a Dio ? 
Le cose nostre sono iu buono stato, ma temo 
che la vendetta del cielo non mi punisca per 
si tcmcrai’ia farsa, manifestando in breve a 
tjuesti uomini stolti che lo sono un debole mor- 
tale. — Oh come .si mo.stra Gustavo a noi degno 
<1’ amore , prima di partirsi da noi per sempre ! 
Anche nel colmo uella prospera fortuna egli 
rispetta la vindice Nemesi , dlsprezzando quegli 
omaggi che a Dio solo convengonsi \ talché vie- 
magglormente trae dagli occhi nostri le lacrime, 
quando appunto si avvicina il tempo che spar- 
gerle dobbiamo. 

Il .duca di Fi-ledlandia era andato inconti’o 
a Gustavo Adolfo fino a Vaissenfelsc , risolutosi 
di svernare in Sassonia, ancorché avesse dovuto 

. . fi . . /i- . 
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perciò venire a campale giornata. Nè allora 
poteva più dalla battaglia astenei*sij perchè es- 
sendo in Norimberga restato dentro gli allog- 
giamenti^ aveva dato sospetto come se non 
osasse pugnare coll’ eroe di Svezia^ ed avrebbe 
forse perduta la sua gloria e la riputazione, se 
per la seconda volta avesse sfuggita 1’ opportu- 
nità di combattere. Oltredichè , quantunque non 
fosse allora tanto superiore al nemico come 
quando lo aveva dapprima incontrato in No- 
rimberga, nondimeno il suo esercito ne era 
.sempre maggiore , e poteva sperare la vittoria 
se ^i riusciva d’ implicare Gustavo nel com- 
battimento primachè fosse raggiunto da’ sassoni : 
essendo queste sue speranze raffennate dall’as- 
serzione di Seni astrologo suo , il quale aveva 
letto nelle costellazioni , che 1’ astro del re di 
Svezia sarebbe ti’amontato in novembre. £d 
inolti’e erano tra Naumbm’go e Vaissenfelse al- 
cuni passi angusti, formati da continua catena 
di montagne lungo il fiume della Sala^ i quali 
difficoltavano oltremodo il cammino e potevano 
essere del tutto chiusi con pochi soldati. Tan- 
toché Gustavo Adolfo avrebbe dovuto aggirarsi 
per quegli sti’etti con massimo pericolo , o fai*e 
per Turingia una disastrosa làtirata e perdere 
il più dell’esercito in quel- paese esausto. Ma 
il re di Svezia rendè vano questo disegno oc- 
cupando celeremente Naumburgo : ed allora 
Vallenstciu si tenue fermo, aspettando egh l’as- 
salto. 

Ma anche questa sua aspettazione fu delusa. 
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pci’cioccchè Gustavo Adolfo non si mosse , e 
lece tutti gli apparecchi necessarii per trince- 
rarsi in Naumburgo , volendo quivi aspettare i 
rinfoi’zi che il duca di Lmicburgo doveva pron- 
tamente condurre. Onde essendo Vallenstein 
iiTesoluto se dovesse andare contro il re <H 
Sve<.ia , passando per gli stretti che da Vais- 
scnfelse menano a Naumburgo , ovvero restare 
negli alloggiamenti ^ convocò il consiglio di 
guerra per sentire i pai’eri de’ suoi più esperti 
generali. Questi giudicai'ono temeraria impresa 
assalii’e gli svedesi in quel sito fortissimo : e 
poiché i provvedimenti fatti da Gustavo per 
fortificai’e il campo suo pai*cvano dinotai*e eh’ ei 
non volesse presto lasciaido *, così inoltrandosi il 
vemo ed essendo il campeggiare dlflicile, tutti 
i consiglieri opinarono doversi interrompere la 
guerra e concedere a’ soldati il necessario ri- 
poso , massime perchè bisognava maudai'e aiuti 
in Vestfalia e nel basso Reno , dove gli olan- 
desi minacciavano d’ occupai’c l’ importante città 
di Cdlonia. Quindi il duca di Friedlandia, mosso 
'da sì grandi ragioni, ed anche presupponendo 
che Gustavo non avrebbe gueiTcggiato durante 
quella stagione , concedè alia gente sua gli al- 
loggiamenti d’ inverno ^ ordinando però che su- 
bito ritornasse in campo se mai il nemico si 
movesse all’ assalto. Pappenheim fu mandato 
con parte dell’ esercito in soccorso di Colonia, 

> con ordine di metter prima un presidio in Mer- 
' seburgo ^ alcuni reggiménti furono posti ad 
alloggiare in ^vicine e comode città, .af&nchèy^ 
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sopravvedessero da ogni pai’te il nemico, ed il 
conte Colloredo fu collocato a guardia del ca- 
stello di V^aifsenfclse, mentre Vallensteiii rimase 
non lungi da Merseburgo tra la Sala cd il Flos- 
grabe (0, d’onde aveva intenzione di ti’asfe- 
rirsi a Lipsia per impedire ogni pratica tra’sas- 
soni e gli svedesi. 

Ma appena Gustavo riseppe la partenza di 
Pappeuheim, che levò subito il campo da Naum- 
burgo per assalire il nemico , divenuto allora 
molto più debole ^ e prima che gl’ imperiali se 
ne accorgessero, camminando egli cclcrementc, 
pervenne con tutte le forze sue a Vaisscnfelse, 
d’ onde partirono al fine molti messaggeri per 
avvisar Vallenstcin. E questi pieno di maravi- 
glia , benché non sbigottito, prese senza indu- 
gio le più idonee misure. Egli aveva poco più 
di dodici mila uomini da opporre a Gustavo 
che venti mila ne conduceva ^ ma non dispe- 
rava di sostenersi fino al ritorno di Pappenheim 
che poteva al più esser giunto in Alle, cinque 
miglia ( 2 ) distante. Sicché mandò subito corrieri 
a richiamaj’e questo generale, e intanto collocò 
l’ esercito suo nell’ ampia pianura tra la città '* 
di Luzen ed il Flosgrabc, ove schierato in bat- 
taglia aspettava il monarca, e d’ onde impediva 
qualunque unione tra gli svedesi e Lipsia e 
r esercito sassone. 


(1) Flossgrabcn , è un canale che congiungc l’Estera ' 
colla Sala. 

(2) Le miglia, eli cui parla l’autore, sono te>dcsche ; 
una delle quali equirale a quattro miglia italiane, 


I 
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Tre cannonate , che il conte Collorcdo fece 
lirai’c dal castello di V'aissenfelse, annunziarono 
V arrivo del monarca svedese : cd a questo con- 
certalo segno si adunò la vanguardia di Val- 
lenstein sotto il comando d’ Isolani , generale 
de’ croati , per occupare i villaggi lungo le 
sponde del Rippacco. Ma ciò non impedì , nè 
fermò gli svedesi , i quali passarono il fiume 
presso il villaggio che pure si chiama Rippacco, 
e si collocai'ono incontro alle schiere imperiali 
al di sotto di Luzen. Quivi, tra Luzen e Mar- 
cai'anstadia, il Flosgi’abe traversa la via maestra 
che da Vaissenfelse a Lipsia conduce, e discor- 
rendo da Zeizza a Mersebm’go divideva allora 
la sinistra degl’ imperiali dall’ ala destra degli 
svedesi^ in guisa però chela cavalleria de’ due 
eserciti distendevasi eziandio al di là del Flos- 
grabe. Quindi essendosi l’ala desùma di Val- 
lenstein collocata verso settentrione dietro Lu- 
zen , l’ala sinistra di Gustavo si pose al mez- 
zodì della medesima città. Ed amendue gli 
eserciti, scpai'ati dalla strada maesti’a, volgevano 
a questa via la fronte. Ma nella sera prece- 
dente alla battaglia Vallenstein si era inroa- 
di'Onito di questa strada ;; e fattone aUbnoara 
le fosse da amendue le parti, le aveva di mo- 
schettieri fomite : talché il nemico non poteva 
tentarne il passo senza suo gi-ave ti’avaglio e 

E ericolo. Dietro la strada poi soprastava una 
atteria di sette grossi cannoni per sostenere i 
moschettieri che dalle fosse spai'avano : e pres-' 
so Luzen furono piantati quattordici pezzi da 
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campagna sopra un elevato mulino a vento, che 
dominava gran parte della pianura. L’ infante- 
ria imperiale , ripartila in sole cinque brigate 
grosse ed immaneggiabili , stava schierata in 
battaglia ti’ecento passi lungi dalla strada, e la 
cavalleria ne fasciava i banchi : essendo messi 
i can’i delle munizioni dietro le linee, e man- 
dati tutti i bagagli a Lipsia perchè non impe- 
dissero i movimenti dell’ esercito. Oltredieliè 
Vallenstein, per nascondere il piccolo numero 
della gente sua, ordinò che tutti i saccomanni 
e gli uomini disarmati montassero a cavallo , 
aggiungendosi all’ ala sinistra e quivi restando 
finché non anàvassero i soldati di Pappenheim. 
I quali provvedimenti furono tutti fatti durante 
le tenebre della notte e prima che spuntasse 
il giorno era ogni cosa apparecchiata a soste- 
nere l’ impeto de’ nemici. 

Nella medesima sera giunse Gustavo Adolfo 
nella pianura opposta , e schierò quivi l’ eser- 
cito in modo simile a quello , con cui l’ anno 
precedente aveva battuto gl’ imperiali presso 
Lipsia. Egli pose in mezzo l’infanteria ripartita 
in piccoli squadroni , collocò alcuni moschet- 
tieri qua e là tra’ cavalli, e schierò l’esercito 
in due linee, avendo alla destra e da tergo il 
Flosgi'abe, a fronte la strada maestra, ed alla 
siuisti'a la città di Luzen. L’infanteria stava nel 
mezzo sotto gli ordini del conte Brahe, la ca- 
valleria nelle ali, e l’au’tiglieria in fronte. E men- 
tile l’eroe d’Allemagna, Bernardo duca di Vi- 
naria, comandava la cavalleria tedesca nell’ala 
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sinistra ^ il re conduceva quella degli svedesi 
alla destra , per eccitare i due popoli a mo- 
strai'si r uno più dell’ altro valorosi e prodi. La 
secónda linea ex’a nello stesso modo ordinata, 
e dietro questa stava per riserbo un'altra schiera 
di soldati sotto il comando di Headersohu 
scozzese. 

Cosi apparecchiali aspettavano l’ auroi'a per 
dai* principio ad ima pugna memoranda e ter- 
ribile, non tanto pel numero de’ guerrieri o per 
gli elFetti che conseguitarne potevano , quanto 
perchè ad aflì*ontai*si venivano soldati tutti elet- 
ti. Alle grandi espettalive dell’Europa, deluse 
in Norimberga, doveva essere soddisfatto nelle 
pianm*c di Luzen. Nè due capitani si gi’andi e 
si eguali in gloria, in autorità e in prudenza, non 
avevano ancora misurate le foi*ze loro in campale 
giornata durante si lunga guerra ; nè a sbigottire 
l’animo cravi stato mai più gran cimento, nè mai si 
gran premio a confortare la speranza. Il susse- 
guente giorno doveva render noto all’Europa qual 
fosse il primo suo campione, dichiarandolo vin- 
citore di uno che era tuttora invitto. Se a Lipsia 
c sul Lieo l’ingegno di Gustavo Adolfo o l’im- 
perizia del nemico avessero procm*ata la vitto- 
ria, doveva il dì seguente mostrai’e. E il duca 
di Friedlandia doveva pure giustificare l’ ele- 
zione fatta dall’imperatore, confermando che la' 
gi'andezza dell’ animo suo agguagliava all’ im- 
menso premio che chiesto ed ottenuto aveva 
da Ferdinando. Sicché tutti i combattenti erano 
solleciti della gloria de loro capitani, e sotto 
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ogni armatura quelle stesse brame ardevano che 
r animo de' duci iufiamuiavauo. Dubbia era la 
vittoi’ia, certo il travaglio; molto sangue dove- 
vano versare il vincitore ed il vinto: ed ognuno 
sentiva nel petto suo una gi’an commozione , 
ben sapendo quanto il nemico fosse animoso e 
gagliardo. 

Finalmente sorse la temuta aiu*ora (>) : ma 
una nebbia densa e tetra , che sopra tutto il 
campo di battaglia diflbndevasi, ritardò fino a 
mezzogiorno l’ assalto. Gustavo però fece su- 
bito le mattutine preghiere, inginocchiatosi alla 
fi'oute dell’ esercito ^ e nello stesso tempo prò- 
strandosi tutti i soldati intonarono un devoto 
[inno commoventissimo, mentre la musica mili- 
tare accompagnava il canto. Quindi il re montò 
a cavallo , e vestito solamente d’ un abito di 
p'anno e d’una corazza di cuojo (non potendo 
portare 1’ armatura per ferite in altre occasioni 
ricevute ) percoi’se le file , ispirando ne’ suoi 
guerrieri quella fiducia' che egli non aveva nel- 
l’animo suo pieno allora di funesti presagi. Dio 
con noi era la parola degli svedesi : Gesà e 
Maria quella degl’ imperiali. Verso le ore un- 
dici cominciò la nebbia a dileguarsi, cd il ne- 
mico divenne visibile. Nello stesso tempo fu 
veduto arder Luzen , mandata a fiamme per 
ordine del duca di Friedlandia , affinchè di 
quivi non fossero lo linee sue dal nemico so*- 
praffalte. Ed allora facendo Gustavo Adolfo 

(i) A dì i6 di novembre i532. 
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sonare a battaglia, la cavalleria spronò contro il 
nemico, menti'c i fanti si mossero verso le fosse. 

Questi battaglioni si fanno innanzi con ani- 
mo inti’cpido , e sostengono F assalto contro il 
furioso spai'O de’ moschetti e delle grosse arti- 
glierie piantate dal uemico dieti'O la strada. Essi 
costringono alla fuga i moschettieri imperiali , 
sormontano alle fosse, e conquistando la gi'ossa 
batteria la volgono subito contro il nemico. 
Quindi con iiTesistibile forza oltre ne vanno: e 
la prima delle cinque brigate di Vallenstein è 
messa subito in rotta ^ e ben presto anche la 
seconda c la terza volgono il tergo. Ma qui 
con pronto consiglio si oppone Vallenstein al- 
F impetuosa fuga. Egli viene rapido come im 
lampo a l'iordinare i fanti ^ e le potenti sue 
parole i fuggitivi ai’restano. Sicché sostenute da 
ti’c reggimenti di cavalleiia, le già battute bri- 
gate mostrano di nuovo la fronte, ed m'tando 
con gran foraa il nemico s’ inoltrano nelle aperte 
sue file. Nè perciò gli svedesi piegano , che 
anzi più aspra e più fiera diviene la pugna , 
non potendo per la gi’an vicinità del nemico 
maneggiai’e le anni da fuoco, e non avendo 
tempo di caricarle, sì fmioso è F assalto. Uomo 
couti’o uomo ora combatte. Gettando F archi- 
buso impugnano la spada o la picca, e la rab- 
bia succede all’ ai*te. Ma finalmente gli svedesi 
slancili e supei^ati dalla moltitudine de’ nemici 
si ritmano al di là delle fosse , e gl’ imperiali 
riprendono la perduta batteria, senza che Fuuo 
o l’altro esercito abbia acquistato neppure ‘un 
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palmo di teiTa, quantunque il campo di batta- 
glia sia già cojjcrto di mille mutilati cadaveri. 

L’ala desti’a condotta dal monarca ha in- 
tanto assalita la sinistra del nemico. Ed il solo- 
impeto primo de’ corazzieri di Finlandia ha già 
sbaragliato la cavalleria leggera de’ croati e 
de’ polacchi, la cui disordinata iuga scompiglia 
eziandio il rimanente della cavallena. Ma in 
questo mentre riferiscono a Gustavo che la sua 
infanteria ritirasi al di là delle fosse, e -che 
l’ ala sinistra pure incomincia a piegare , non 
potendo resistere alle' artiglierie del mulino a 
tento. Onde con presentissimo consiglio impone 
al generale Horn che continui a perseguitare 
l’ ala sinisti’a del nemico già posta in rotta, men- 
ti’e egli cavalcando inuanzi al reggimento di 
Stenbock si affretta di soccorrere le genti sue 
travagliate. Nò al suo desio mal coiTÌsponde il 
generoso destinerò , che ratto qual freccia lo 
porta al di là delle fosse: ma agli squadroni, 
che seguono, disagevole è il passo ^ ed al fianco 
di Gustavo pochi soli cavalcavano , tra’ quali 
Francesco Alberto duca di Sassonia-Lavenbur- 
go. Ciò nondimeno l’ animoso monai’ca sprona 
diritto al luogo ove l’ infanteria sua da gi*ave 
pericolo è oppressa^ e mentre va investigando 
ove l’ esercito nemico è mal difeso, per poter 
ivi muovere l’ assalto, ti’oppo vicino agl’ impe- 
riali la corta sua vista il trae : tantoché un ca- 
poi’alc austi’iaco di lui s’accoi’ge, e vedendo che 
tutti gli fanno luogo pieni di rispetto , ordina 
subito ad un moschettiere che pì^i contro esso 
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la mira, gridando : — tira a quello là, clic debbe 
essere un uomo illustre. — £d il soldato spara 
e rompe il braccio sinistro di Gustavo Adolfo, 
ora appunto che spronando vengono i suoi squa- 
ib’onL Sicché un confuso gi’ido : — il re fa 
sangue , il re è ferito — dillonde spavento e 
terrore tra la gente die arriva. Nè può Gu- 
stavo consolare i suoi, quantmique raccogliendo 
tutto il suo vigore esclami : ' — non è nulla , 
seguitatemi ^ — percbò si sente dal doloi’c ti’alto 
al deliquio. Quindi parlando in lingua francese 

f >rega il duca di Lavenburgo che senza rumore 
o tolga dalla mischia. E mentre questi lo con- 
duce verso r ala destra per un lungo circuito, 
alfìnchè la sbigottita infanteria non veda si fu- 
nesto spettacolo ^ riceve Gustavo una seconda 
botta da tergo che lo priva totalmente di forze. 
Onde volgendosi con moribonda voce al duca 
di Lavenburgo : — fratello , gli dice , la vita 
mia è compiuta, cerca di salvai’e la tua : — c 
cadendo da cavallo, e da più botte ancora tra- 
fitto , spira ti*a le rapaci mani de’ croati , ab- 
bandonalo da tutti i suoi compagni. Ma la ca- 
valleria svedese vedendo fuggire/ il di lui ca- 
vallo vuoto e cosperso di sangue, subito presup- 
pone esser caduto il suo signore , e fiu’ibonda 
avventasi per togliere questa sacra preda al- 
r avido nemico. Talché intorno al rcgal cada- 
vere s’ accende un mieidlal combattimento, per 
cui lo sfìgm’ato corpo viene sepolto sotto una 
montagna di morti. 

Quindi la fama del tristo caso corre per tutto 
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r esercito svedese ma non tOgKe già Tardile 
;dlc bellicose schière , che anzi le infiamma di 

y f 

nuovo j feroce , ardente fuoco. Nè il vivere ha 
oi'mal più' prezzo , dappoiché la più sacra vita 
è spenta : nè la morte arreca j)iù teiTQre agli 
infimi, quando non' risparmia i pi’Incipi. Onde 
con furore da leoni, i" reggimenti -di IJplandia, 
di Smalandia, di Finlandia c della Gozia oricn- 
tale e occidentale , assaltano per la seconda 

V olta r ala sinistra del ùiemico che ormai de-' 
holniente "resiste al generale Ilorri, e dal campo 
totalmente la cacciano. Inoltre Cemardo d:ua 
di Yimaxna si fa capitano allo svedese esercito, 
e lo spirito di Gustavo Adolfo conduce ancora 
le viltoxiose sue schiere. Tantoché F ala sinistx’a 
è pronta a riorilinm’si , m'ta all’ ala dostx*a de- 
gl* imperiali, conrpxista quell’ artigliei-ia del mu- 
lino a vento che dato le aveva s'x forti colpi , 
e la rivolge subito contro il nemico. E l’ in- 
faixteria svedese , posta ixel mezzo e- coixdotta 
da beniardo e da Kuiephausen, si tnxxovo^xuo- 

V amente vex'so le fosse , di lancio le ti'apàssa , 
e per la seconda volta la batteria de’ sette can-' 
noni conquista: assalendo poi con raddoppiata 
fiii’ia i grossi battaglioni del nemico, i quali con 
deboli forze resistono, ognora più deboli ^ coxx- 
giurafxdo col valox’c svedese anche il caso per 
compiex’e la loro scoxxfltta, stantcchè si apprende 
il fuoco a’ carriaggi impi-riali che portano la 
poivex’e, è graixate c bombe vaixno saltando i". 
avia con fx-agore simile al tuono. Onde T esex*c'xlo 
ili Vallcnstein, sbigottita da questo avvenimento, 
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Icmc (li esserci -assalito da tergo, ^mentre si trova 
a Ironie delle brigate ^vedesi ^ e tutti i soldati 
imperiali perdono il bellicoso ai’dore , vedendo 
la loro ala sinistra in l’otta, l’ala destra in 
punto di fuggire , c le aitigliene in poter del 
nemico. Siccliè la battaglia è al termine vicino, 
e l’esito pende ora. da un solo istante ; (ruaiulo 
ecco appai’iscc Pappenheim sul campo di bat- 
taglia co’ corazzieri e co’ djragoiii. Tutti i con- 
seguiti vantaggi sono perduti , ed im combatti- 
mento nuovo principia. 

I corrieri spedili dal duca di Friedlandia pei- 
richiamare Pappenheim , avevano raggiunto cjue- 
sto generale nella città di Alle, quando appunto 
la sua gente qua e là disjiersa iuteiideva a sac- 
cheggiare la città. Ed essendo perciò impossibil 
cosa radunare l’ infanteria sì presto, come l’ im- 
pazienza di Pappenheim e l’ ordine pressante 
del duca di Friedlandia richiedevano , Pappc- 
iibeim lasciò i fanti, e conducendo otto reggi- 
menti di cavalleria venne in gran fretta a. Eu- 
zen per partecipare' nella battaglia clic per lui 
era senqu’c una piacevole festa. La sua solle- 
citudine però lo condusse ad esser testimone 
della fuga presa dall’ ala sinistra degl’ iìnjieriali, 
clic Ilorn inseguiva: ed egli stesso fu da prin- 
cipio implicato nella fuga de’ suoi compagni. 
I\Ia conservando la solila fermezza riordina su- 
bito la fuggente schiera. e la riconduce contro 
i) nemico. Quindi trasportatosi a feroce ardire, e 
bramoso di pugnare petto a petto col monai’ca 
di Svezia, che egli suppone ancora al comando 
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dell* esercito assalisce ed urta gli svedesi eoa 
terribile furia : e l>encliè spossati dalla già cou- 
seguita vittoria, fauno gagliardissima resistenza, 
non essendo superati se non dalla moltitudine 
de* nemici. 

Dopo il repentino arrivo -di Pappenheim ri- 
prende animò anche P infanteria imperiale ^ e il 
duca di Friedlandia non trascura V opportunità 
di riordinare ' tutto 1* esercito : tantoché i bat- 
taglioni svedesi sono con fiera pugna respinti 
al di fa delle fosse, e la 'batteiia già due volte 
perduta è di bel nuovo ripresa. Il reggimento, 
giallo , migliore di tutti (pielli della Svezia che 
fecero eroiche prodezze in <piella sanguinosa 
giornata, era tutto estinto c giaceva sul campo 
di battaglia con quella stessa bella ordinanza 
con cui aveva intrepidamente pugnalo. E nella 
stessa condizione era il reggimento tui'chiuo, che 
aveva sostenuto con sommo valore gli assalti 
del- generale Pi c co lom ini (0 , preposto al coman- 
do della cavalleria impeiiale. Questo animoso 
generale aveva -sette volte riimovato P assalto : 
sette cavalli gli erano stali sotto uccisi : c sci 
palle di moschetto lo a\ erano ferito : c pure 
non si partì dal campo di battaglia, se non 

(i) Il oonlp Ottavio Piccolomiiii toscano Ai rnamlato 
in aiuto tli Ferdinando II iinp<;ratore da Cosimo li gran- 
duca di Toscana. Questo- granduca somministrò molti de- 
nari a Ferdinindo , c fece inoltre levare a’ suoi stineiulii 
in Germania un reggimento di cav.alleria, perehè militasse 
per difesa dell’ imperatore ; preponendo al comando ili 
questo reggimento il conto Dampierre con Ire capitani* 
toscani, uno de’ quali fu il Piccolomiiii. 
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(juando si ritirò tutto l’ esercitò c seco il ti’àsse.- 
Nè il duca di Frlcdlandia non,mosU*ò mìuore 
ardimento , poiché sempre esposto' a colpi del 
nemico cavalcava per mezzo la gente sua, ram-’ 
poguando i vili, confortando i prodi, e soccor- 
rciido a chi pativa: ed al fianco suo cadevano 
esanimi i suoi soldati ed il suo mantello era 
da molte palle traforato. Ma i 'vindici numi 
difesero in quella giornata il suo petto , per 
trafiggere il quale un altro ferro alGlavasi. So- 
pra il letto, in cui Gustavo Adolfo era spirato, > 
non - doveva Valleustein esalare 1’ anima sua 
impura. ' ' 

Non simile a questa fu la sorte di Pappe- ^ 
nìieim , l’ Aiace dell’ esercito , il più formidabile 
soldato della casa austriaca e della chiesa cat- 
tolica. Trasportato costui all’ ai’dente desiderio 
d’ incontrare Gustavo Adolfo, cavalcò furibondo 
ove piu sangiiino.sa era la pugna, sperando ivi 
con più -Certezza trovare il suo iUastre nemico^ 
il ipale pm*e aveva avuto gi’an desiderio di 
veder questo emulo suo cotanto prode : ma le 
loro brame ostili non finono adempite , e la 
morte solo congiunse ' i l’iconciliati eroi.' Due 
palle di mosehetto trafissero il petto di Pap- 
j)enhcim che già di cicatrici era coperto , ed i 
-soldati -suoi doverono adoperare la foi'za per 
tiùj'lo' fuori della battaglia. Ed allora per la 
pi’lma volta, mentré i soldati'lo portavano dietro 
le lince , udì bisbigliai'C intorno al suo orecchio 
che quel monarca da lui con gran prcmm'a 
cercato giaceva esanime sul campo. Onde chiesta 
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ed~ avuta di ciò piena contezza rasserenò lo ' 
smòrto viso^ e gettando gli' ultimi sguardi ac-' 
cesi, in ouesti acceuti proruppe : — riferite dun- 
que al -duca di Friedlandia che io giaccio senza 
speranza di vita, e che muoro contento, poiché 
nello stesso giorno è peritò il nemico iirecon- 
ciliabile della mia religione. — 

Partito- Pappenheim dal campo di, battaglia^ 
contro gP imperiali si volge P incostante fortuna. 

La cavalleria delP ala, sinistra, che dopo la prima 
rotta era stata ricondotta alla pugna per virtù di > 
Pappenheim,' crede non poter più vincere or che 
le manca il suo capitano, e con vii disperazione 
prende la fuga. Quindi è presa da simile sbi- , ' 

gottimento P ala destra imperiale , eccettuati 
pochi reggimenti che i prodi generali , -Gòlz , ■ 

Colloredo e Piccolomini, a sostener la pugna 
costringono. E P infanteria svedese^, accorgen- 
dosi che il nemiqo è scoraggito , ,ne trae con 
pronta risoluzione grande vantaggio. Essa di- 
spone le due sue linee in una isola fronte per - 
, riempire lo spazio lasciato .da’ morti nelle prime 
file: e poi movendosi a dare P ultimo assalto, 
passa per la terza volta le -fosse, e lo batterie 
de’ sette cannoni per la terza volta conquista. > 

Al tramontare già inclina il sole or che le jluc 
schiere di nuovo s’incontrano; ed avvicinan- 
dosi il fine della battaglia, diviene più ai'dentc 
la pugna. L’ estrema forza coJP estrema com- 
batte, e ciascuno adopera quanto può P ardire 
e l’ingegno per rislórai-c in questi ultimi pre- 
ziosi istanti P intiera giornata perduta. Ma invano 
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la (lisperàzione eleva T auimo de’ combattenti : 
iiiuno sa vincere, ‘ ninno sa cedere : e ' la tattica 
fa qui maraviglia, perchè T ai’te faccia colà non 
mai appresi , non mai praticati colpi maestri. 
Finalmente la nebbia e la notte fanno cessai*e 
la pngna, ^che i furiosi guerrieri continuai’e vor- 
rebbero : e dal combattere il soldato desiste 
pei'cbè non trova più il nemico. Sicché amen- 
due gli eserciti si ritnano con tacito accordo : 
suonano rallcgi’ando le trombe : e dal campo 
ciascuno si dilegua dichiarandosi invitto. 

Avendo smamti i cavalli, amenduc gli eser- 
citi lasciarono le artiglierie sul campo di bat- 
taglia, premio ’ e segno della vittoria a chi pi- 
gliate le avesse. Nè Vailenstein pensò più a ri- 
'cuperarc i suoi cannoni, poiché pai’ti con gi’an 
sollecitudine da Lipsia e dalla Sassonia. Poco 
dopo la fine della battaglia arrivarono i sei 
reggimenti dell’ infanteria di Pappenheim : ma 
r opera era già compiuta. Se questo importante 
rinfoi-zo poche ore prima giungeva , avrebbe 
forse acquistata la - vittoria agl' imperiali : ed 
anche allora colla con(piista del campo di batr 
taglia avrebbe salvate le artiglierie di Vailen- 
stein, e prese quelle degli svedesi. Ma non avendo 
questa gente alcun ordine determinato, mentre 
pure ignorava F esito della battaglia, s’ incam- 
minò alla volta di Lipsia, sperando U-ovàr cpiivi 
F esercito imperiale. 

In questa città crasi riparato Vailenstein su- 
■ bilo dopo la battaglia, e nella susseguente mat- 
tina vi giunse il ximauenle del suo disperso 
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esercito sema artiglierie, senza Landicrc c f^ua^i ’ 

senz’armi. Quindi il <luca Dernardo , siccome 'l 

ci riferiscono , dopo gli sforzi fatti in quella 
sanguinosa giornata fece riposare l’ esercito tra 
Luzen e Vaisscnfclsc in luogo vicino al campo ‘ 

di battaglia,' per poterlo subito difendere se mai 
il nemico avesse tentato d’ occuparlo. Più' di 
nove mila uomini imperiali e svedesi giacevano 
morti sul campo , essendo molto maggiore il 
numero de’ feriti ^ tantoché . degli austriaci in 
pai’ticolai'e quasi niuno uscì illeso dalla pugila, 
e tutta la pianura di Luzen fino al Flosgfabe 
era piena di -feriti , di moribondi e di morti. 

Da amendue le pai-li perirono eziandio molti 
ufficiali della più illustre nobiltà : . ed anche 
r abate di Fulda (') che andava spettatore tra 
i soldati, portò morendo la pena della sua cu- 
riosità e del zelo suo inopportuno. Per risjictto 
a’ prigionieri tace la storia : il che rafleruia 
quanto fosse grande il furore degli eserciti, die ^ 

non- davano e non cliiedevano mercede. 

Nel giorno dopo la battaglia morì pure Pap- 
pcnheiin delle sue ferite in Lipsia : perdita ir- 
reparabile per 1’ esercito imperiale che sotto gli 
ordini di questo jM'ode guerrìei'O aveva ottenuto , 

' (i) Questi abati di Fulda' sono bellicosi. Kcl dcciu'o • 
secolo, quando Ottone 11 mosse, in Italia contro i sara- 
cinì e gli assaltò in Calabria, un abate «IT Fnlda inoi-i in 
-quella sangnirìbsa giornata. Allora però, secondo 1’ uso ili " 
qne’ tempi, maneggiava ijnell' ecclesiastico la spada ronde 
r abate di Fulda del decimo secolo ebbe forse più glo- 
riosa morte che non 1' ubate di Fulda dcl«sorolo dccimo- 
scttiino < ' ' 
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spesse vittorie.^ Egli aveva incominciato a trat- 
tare le armi di comparila con Vallcnstein nella 
battaglia di -Praga, essendo allorn «colonnello. 

E quantunque fosse in quell’ occasioile grave- 
mente ferito, nondimeno trasportandosi ad im- 
petuoso ardire sconfisse con poca gente un reg- 
gimento nemico, e poi ^iacqite molte ore con- 
ciso tra’ cadavei’i sotto d peso del suo cavallo, 
finehò rio! riconobbero i suoi soldati nel sac- 
cheggiare il campo di battaglia. Guarito quindi 
e seguitando la guerva, vinse con pochi uomini^ 
in ti'e diverse battaglie quaranta mila, l’ibelli 
dell’ Austria di sopra : sostenne col suo valore 
qualche tempo Tilly nella battaglia di Lipsia': 
e fece trionfare le armi .imperiali sulle rive della 
Vesera e dcU’^Elba. Sicché per cagione dell’a- 
nimo suo fiero e bellicóso , che non ' era sbi- 
gottito neppure da’,grandi e manifesti pericoli, 
e che a pena le impossibili imprese ralFrena- 
-vano, era egli il più formidabile braccio degli 
alti’i capitani , , ma non abile ad assumere il 
comando : e se dobbiamo prestar fede alle pa- 
role del conte Tilly,’ la battaglia di Lipsifi fu 
perduta mediante F impetuoso ardore di Pap- 
penheim. Nè d’ educazione di quest’ uomo era 
stata negletta,' benché poi divenisse sanguinario, 
lordandosi anch’ egli nell’ esterminio di Magde- 
bm’go. Il suo spirito essendo sbocciato come 
un benissimo fiore al tempo de’ suoi giovanili 
studii e del frequente viaggiare per l’ Europa, 
inferocì dipoi nell’ esercizio delle ai*mi. E sopra 
la fronte, sua vedevansi due rosse strisce, simili ' 
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a due spade , impresse cpiiv i dalla natiu-a nella 
di lui nascenza ^ le quali . apparivano altresì 
(piando" egli era più .attempato, ogui< volta '’che 
le passioni coramovevano il -suo animo talché 
la gente superstiziosa diceva che l’ indole del- 
r uomo era già. stata indicata sulla fronte. del 
fanciullo. Pci'tanto le due case austriache ave- 
vano grandissimi obblighi con Pappenbeim^ ma 
quando esse gli diedero la piu nobile diniostra- 
zione della loro gratitudine , egli era estinto’. 
Infatti im corriere era già in cammino per re- 
cargli il tosone d’ oro da Madrid , allorché egli 
moriva in Lipsia. 

Intanto cantavasl il Te-Dcum per la conse- 
guita vittoria in tutti i paesi austriaci e spa- 
gnuoli. Ma Vallensteln palesò troppo chiara- 
mente ch’egli non era il vincitore ^ poiché si 
partì subito da Lipsia ed abbandonò poco di 
poi tutta la Sassonia, rinunziando al fatto di- 
segno di sveiTiarc quivi coll’ esercito. Che' se 
egli intese di procacciarsi l’onore del trionfo 
cou mandare nella susseguente mattina i croati 
a cavalcare . il campo di battaglia, fu questo suo 
ti’ioufo passeggero e vano : perché i croalij ve- 
dendo l’ esercito svedese schierato in ordinanza, 
ne furono sbigottiti e fuggirono. E Bernardo . 
occupando il campo di battaglia e quindi la 
città di Lipsia^ px’ovò con indubitate ragioni ès- 
ser lui vincitore. Funèsta vittoria però, e lugu- 
bre trionfo l'^Ora che" il furor della pugna si è 
mitigato , sente ciascuno che perdita ha fatto r 
cd in muta disperazione convertesi il giubbilante 
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grido del vincitore. Quei che gli aveva alla 
pugna condotti, non è tornato con loro ^ fuori ' 
egli giace sull’ invitto campo di battaglia, con- 
fuso tra gl’ infimi' guen’ieri estinti : nè è facile 
ti'ovare il regio cadavere^ c solo^dono una 
lunga ricerca lo scoprono- in vicinità del masso 
che già da mi secolo vede vasi tra Luzeìi cd il 
l'iosgrabe', 0*^0110 ora si chiama Masso svede- 
se^ indicando la sventura di questo memorabil 
giorno. Deir abito e degli ornamenti da mani 
rapaci spogliato ■, dall’ unghie de’ cavalli calpe- 
stato e lacero, dal sangue e dalle ferite guasto 
sì che ralBgm’are non puossi, tratto egli -viene 
di sotto ad mia montagna di morti ^ ed a Vais- 
senfelse lo portano per aver quivi gli ultimi 
amplessi delia sua regina traviamenti ed i ge- 
miti di tutti i suoi soldati. Essi avevano ven- 
dicato il monarca loro', versando a torrenti il 
sangue ^ ma ora con meste lacrime piangono 
r umano eroe, e tutti presi da profondo dolore . 
non più sentono le proprie loro sventure. Nò 
lieve è l’ afflizione dei capitani, i quali «stanno 
con tetro stupore intorno al fereti’o di Gustavo 
Adolfo, storditi ancora dall’ intronante colpo, e 
non osando pensai’e agli efì’etti del ricevuto danno. 

La corazza di cuoio, portata da Gustavo nella - 
battaglia, era stata dal suo- cadavere tolta c • 
mandata a Vienna. E Rhevcnhiller ci .racconta 
che l’ imperatore si mostrò timbato allorché vide 
l’ insanguinata corazza^ c forse -fu egli vera-'" 
mente commosso perocché esclamò : ■ — io avrei 
volentieri augmato all’infelice più lunga vita e 
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fprospei’O ritoiTio nel suo regno, se rAllemfigna 
tosse 'stata in pace ! — Ma quando un dotto e „ , 

' più moderno scrittore cattolico reputa merite- 
vole d’ ogni elogio, ed agguaglia alla magnani- 
mità d’ Alessandro verso la memoria di Dario 
questa pietà mostrata da Ferdinando (la quale 
avrebbe egli dovuto per convenienza e per amor ' 
suo proprio mòsti’arc , ancorché avesse avuto 
il cuore durissimo ^ e la quale in somma altrri 
non prova se lion che egli conservava quel / 

senso d’ umanità, che manca soltanto alle anime 
bai'bare), c’ induce questo scrittore a dubitare 
se sieno vei’c quelle altre virtù che all’ eroe suo 
attiibuisce ^ ovvero, il che sai’ebbe aiiche peg- 
gio, ci fa sinistramente pensare delle sue pi*o- 
. prie opinioni intorno alle virtù morali. E co- 
mniupie sia , troppo eccede l’ elogio , quando 
r encomiato debbe discolparsi di non aver conx- 
messo im regicidio. ' 

Inclinando mollissimo gli uomini alle cose 
straordinarie, non potevano darsi a crcdci’e che 
‘ un principe tale come Gustavo Adolfo avesse 
perduto la vita nel modo solito a’ guerrieri: ol- 
treché là morte di questo fonnidabile nemico 
ej’a' sì vantaggiosa all’ imperatore , che doveva 
far supjjorre che egli si wsse procurato , da sè 
medesimo ciò che gli era sì utile : supposizione 
che facilmente nasce nell’ animo. E poiché l’im- 
peratore non avrebbe potuto commettere sì 
atìoce misfatto senza opera altrui, così presup- 
posero d’ aver trovato ancora questo reo mi- 
nistro, accusandone Francesco Alberto duca di 
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Sassonia-LavenLui’go. Costui però uòn ' era so- 
spetto a Gustavo Adolfo , e per . la i>obilc sua 
condizione aveva adito libero appresso il nro- 
'•iiai'ca: tantoché, pei\ questi onorevoli titoli non 
pareva 'capace di commettere sì turpe azione. 
Onde è uopo 'esaminare se Francesco Alberto 
fosse d’ indole malvagia da assumere sì oiTÌbile 
incarico, e se avesse particolaià e sufficienti ra- 
gioni da compierlo. ^ 

Francesco Alberto , quarto figlio di -France- 
sco II duca di LavenburgOj'e pai'entc'da lato 
di madre della casa illustre de’ Vasa, aveva ri- 
cevuto amorevole accoglienza nella sua gioventù 
dalla corte di Svezia. E quivi stando egli un 
giorno nelle stanze della regina madre , c fa- 
cendo uno sgarbo a Gustavo Adolfo , ebbe , si 
dice , uno schiaffo dall’ animoso principe allor 
giovanetto. E quantunque Gustavo si mostrasse 
subito pentito d’ aver fatto ingiuina al duca : 
benché la risarcisse* sull’istante , dandogli com- 
piuta soddisfazione 5 nondimeno Francesco Al- 
botilo, di animo vóndicativo, ne contrasse irre- 
conciliabile inimicizia. Tantoché abbati demò la 
Svezia per militare ‘nell’ esercito austriaco, ove 
divenne colonnello d’ un reggimento ed-- amico 
si stretto di Vallenstcin, che per lui andò pure 
in Sassonia adoperandosi in altari segreti c poco 
convenienti alla nobile sua condizione. Quindi 
lasciò di repente l’ esercito austriaco senza po- 
terne dare alcuna speciale ragione , e si pre- 
sentò a Gustavo Adolfo negli alloggiamenti di 
Norimberga , oiTereudogli i suoi servizi come 
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Yolontai’io. E percioccliì; mostrava grandissimo 
zelo verso la j'cligione protestante, ed aveva nel 
conversare modi insiiiuantisi e lusiiigliieri; così 
ottcìme il favore e 1’ amicizia del moUai'ca. qnan- 
tuiique fosse Gustavo da O^nstierna avvertito 
clic non si fidasse in uno straniero tanto so- 
spetto. Presto dipoi ^ accadde la battaglia di 
Luzen, nella quale Francesco Alberto restò sem- 
pre come un maligno demone al fianco di Gu- 
stavo Adolfo, nè da lui si partì finché non lo 
vide ucciso. In mezzo a’ moschettieri nemici 
egli rimase illeso perchè portava una cintma 
verde, simile a quella degl" imperiali. Ed egli 
fu il primo che riferisse la morte di Gustavo 
al duca di Fricdlaudia suo amico. E ^ subito 
dopo la battaglia lasciò gli svedesi per servire 
i sassoni : , ed iinju'igionato come complice di 
Vallcustein, allorché questo generale fu ammaz- 
zato, , si sottrasse dalla spada del cai’uefice, abiu- 
rando la sua religione. Finalmente comparve di 
nuovo come capitano d’ im esercito imperiale 
nella Slesia, e per le ricevute ferite mori sotto 
le mima di Sveidnizia. Sicché per avere a cuore 
r innocenza d’ un uomo , che in qiiesto modo . 
visse, è certamente uopo sforzare T animo no- 
sti'O. Ma quantunque la possibiliUi d’ un si abo- 
minevole misfatto sia moralmente c fisicamente 
manifesta per le sopracitate ragioni , esse non 
bastano a convincere Francesco Alberto di averlo 
realmente commesso. E noto che Gustavo Adolfo 
esponevasi al pericolo come un soldato : e dove 
mille cadevano, poteva egli pine iucontrai-e la 
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morte. Il modo, con cui d’inconti’ò, rimane in-' 
volto in impeneti’abilc oscurità : ma più die in 
altro caso dobbiamo in questo osservare il pre- 
cetto di non vitupei’ai'c la ^ dignità dell’ umana - 
specie, allorcbè i fatti si possono assegnai-e agli 
> andamenti 'naturali’ delle cose ('). 

Per rpialsii ogiia mano Gustavo Adolfo pe- 
risse , noi dobbiamo considerare questo caso 
come un ordine dell’ alto dcstiuo. La storia do- 
vendo spesso intendere al noioso ulTicio di svolr- 
gere l’ uniforme tela "degli umani afi'etti, è tal- 
^ volta ricompensata in grandi accidenti cl^e si- 
mili a fubniiieo colpo fermano il regolare an- 
damento delle umane imprese, e richiamano il 
meditante spii'ito a più elevalo ordine di cose. 

L di questo genere è la sparizione rapida di 
Gustavo Adolfo, che di- repente ferma le poli- 
tiche azioni , e rende vani tulli i disegni del- 
r umana prudenza. Ieri egli era l’ iuauimante 
spirito vitale, il gi-andc e solo |n*omotore delle 
eose^da lui create: ed oggi, mentre come aquila 
vola , senza mercede precipita , disvelto (;oii 

(r) Il barone di Lctibclfiiig, giovane ufficiale svedese, 
era appresso Gustavo nella baltaglia di Luzen , e fu aii- 
cb’ egli mortalmente ferito; ma prima di morire, scrisse 
al jiadrc suo il seguente ragguaglio: — 11 nostro re ac- 
compagnato da sole otto persone , e mal discernendo i 
luoghi per causa della nebbia, si è imbattuto dentro una 
schiera nemica. Qsindi ha egli colle armi sue ammazzato 
sei imperiali ; ma poi inlìevolito ]>er molte ferite è ca- 
duto da cavallo, c mentre io raiut.wa a rialzarsi, un co- 
razziere nemico gli ha dato un colpo mortale. — Fra le 
otto jx-rsone era il suddetto barone c il duca di Sasso- 
tìia-Laveuburgo. 
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impetuosa furia da questo mondo, ove si molti 
pensieri aveva concepiti, è quando appunto in- 
cominciavano a uiatiu'are le sue speranze. Sicché 
r edificio, innalzato dalla sua fragile possanza, 
cade in ronna ; e sconsolata resta la sua fa- 
zione, cui or manca il capo. Nè gli afflitti prò- - 
testanti possono rinunziare alle speranze che in 
cpiesto invitto capitana avevano fondate, e te- 
mono di perdere ad un tempo - i loro jiroprii' 
stati. Ma Gustavo Adolfo non era più il be- 
nefattore della Germania, quando egli cadde in 
Luzen. La benefica parte della sua vita era 
compiuta : e P utile maggiore, che potesse fare 
allora alla libertà ' gennanica , era lui morire. 
Cade la potenza d’ un solo che tutto ingoiava, 
e molti le proprie forze adoperano. Talché pri- 
vati del dubbio soccorso d’ mi protettore ti’oppo 
potente, i membri dell’ impero eoa maggior glo- 
ria impi’endoho da sé medesimi la loro difesa: 
e mentre erano dappi’ima gl’ iustrumenti della 
gloria altrui, ad operare per loro stessi ora in- 
cominciano. Dal proprio animo chiedono ormai 
quella salvezza , che ottenersi non può senza 
pericolo dall’ aiuto de’ principi prepotenti: eia 
Svezia, non potendo più opprimere^ si ristringe 
a’ termini d’ una moderata alleanza. 

. L’ ambizioso monarca di Svezia intendeva ma- 
nifestamente a procacciax’si uno stàbile possesso 
in mezzo 1’ Allemagna, cd a conseguire un’ au- 
torità che era incompatibile per rispetto alla 
libertà de’ membri dell’ impero. Ma se i desi- 
deri suoi fossero stati adempiti, cougiungcndosi 
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colla sua possanza, e ^colP ingegno suo la di- 
guilà imperiale, ne sarcbbei’O tlerìvati abusi molto 
maggiori di quelli die provenivano da’ principi 
ausb'iaci. Nato in paese straniero, educato colle 
massime di 're assoluto , e neniico capitale ai 
papisti per bmatismo religioso , non era egli 
atto a custodii'e il santuario della CQStituzioue 
germanica ed a rispettare la libeità de’ mem- 
bri dell’impero. E già aveva fatto palese, che 
egli era conquistatore piuttostocbè pi’otettore 
della Germania, poiché la città imperiale d’ Au- 
gusta e molte altre città libere d’ Allemagnà , 
richieste da lui, avevano fatto scandaloso omag- 
gio alla corona di Svezia ; ed Augusta avendo 
più riguardo al titolo di città regia che non ai 
gloriosi privilegi di città libera imperiale, aveva 
già concepito la speranza di essere la metro- 
[>oli del nuovo regno. Che se queste cose fos- 
sero da alcuni considerate come necessaire ope- 
razioni di gueiTa, abbiamo piu’e un altro ar- 
gomento assai più chiai’o per dimosti’are quanto 
tosse Gustavo capace d’ imprendei*e contro la 
costitnzione' germanica. Imperocché avendo egli 
occupato l’arcivescovato di Magouza, ne dispose 
a voglia sua ^ dandolo dapprima in" dote al- 
l’ elettore di brandebui’go , destinato sposo di 
Cristina sua figlia ^ e di poi ad Oxenstiexma suo 
gran-cancelliere ed amico. Nè poteva j anche 
volendo, astenersi da q^uesti abusi, perchè i prin- 
cipi protestanti suoi alleati aspettavano grandi 
ricompense dalla sua gratitudine , e non pote- 
v ano ottenerle se non a spese degli alti’i membri 
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(Ijr impero e pavlicólarmenle di quelli che pos- 
scdevMO beni ecclesiastici immediati: e, fórse 
Gustavo Adolfo erasi già proposto di ripai'tire 
le conquistate' provincie come preda comune, 
tra’ suoi compagni d’ai*me tedeschi 'e svedesi, 
secondo r uso di quelle masnade barbare che 
Occuparono 1’ antico impero di -Roma. Per ri- 
spetto poi a Fedex’igo ■ V ,conte, del Palatinato 
egli non operò all’atto' da eroe maguanimo. Il 
Palatiuato era iu suo potere.: e- per giustizia 
e per onore suo doveva i-estituire al legittimo 
sovrano tpielle pi'ovincie , dagli spagnuoli u^ur- 
pate. Ma Gustavo, defm*pando il bellissimo ti- 
tolo di difensore degli oppvóssi. eludeva Fede- 
rigo con mi sofisma disconvenevole ad un gran- 
d’ uomo, dicendo che il Palatihato era una con-- 
rpiisla venuta a lui dalle m,ani del nemico. E 
quando lo concedè finalmente a Federigo, glielo 
diede come xm favox’é particolare, ed anzi come 
un feudo della cox'ona'di Svezia, e coix patti 
tali che scemai’ouo moltissimo il merito del 
dono, e che umiliarono il conte Federigo , fa- 
cendolo vassallo del monaxxa svedese. Uno di 
questi patti fu : che Federigo mantenesse dopo 
la liixe della gxxexra xma partcì dell’ esercito sv e- 
dese, secondo 1’ esempio degli altx-i priixcipi. E' 
ciò è un alti’o chimàssiino indizixT def modo 
con cui avi'ebbe Gustavo trattata l’ Alleraagna, 
se la'fortama coixtimxava ad essergli propizia.^ 
Onde l’ improvvisa morte di Gxxstav o Adolfo as- 
sicurò la libertà dell’inxnt ro gex-mauico ed aix- 
che la di lui gloria medesima : e forse lo sottrasse 
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opporlunamcntc al dolore ed al fastidio ^i ve- 
der contro lui afnìarsi i suoi medesimi alleati, . 
c perdere iu uir ti'attato d.i pace' tutti i fnitti 
de Ile sue vittorie. Infatti 1’ elettore di Sassonia 
già inclinava ad al^andonaido : la Danimai’ca 
era invida e gelosa della di lui grandezza: e 
la Francia, sua importantissima idleata, intimo- 
rita dal vederlo si foimidabile ed offesa dagli 
alteri suoi niodi, aveva principiato, fin da quando 
egli ebbe passato il Lieo, a richiedere straniere 
alleanze per opporsi al vittorioso re de’goti, e 
rimettere 1’ Eiu’opa in equilibrio di potenza. 


FISE DEI- LIBRO TERZO. 
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ER la morte di Gustavo Adolfo essendo sciolti 
(joci deboli legaini che a gran 'fatica tenevano 
congiunti i membri protestanti dell’ impero, po- 
. levano questi, ognuno da per sé, liberamente 
procedere : ose, volevano restar confederati , 
bisognava che' nuova alleanza facessero. Ma nel 
primo caso avrcbbwo perduto tutti que’ van- 
.'taggi che avevano guadagnati con tanto lor 
sangue spai’so neUe battaglie ^ esponendosi piu’e - 
air inevitabile pericolo di cadere sotto la signo- 
ria del nemico, poiché niun principe della Ger- 
: mania, . e nemmeno la Svezia, non poteva da sé 
solo contràstax'e all’ imperatore ed alla Lega. 

E se mai avessero allora domandata la pace , 
avrebbero dovuto soggiacere all’ imperiosa vo- 
lontà del nemico. Onde era neccssai’la la loro 
nuova alleanza, tanto a conèludere la pace , 
come a continuare la guerra. La pace però non’ 
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poteva mai farsi se non in danno, de’ confede- 
rati, stantechè gl’imperiali avevano ripreso .vi- 
gore dopo la -battaglia di Luzen.: e quantunque 
Feì’dmando fosse' tutta\ ia angustiato , pure la 
morte del suo più forinidabile nemico ei‘a im 
avvenimento si funesto agli alleati e si fortu- 
nato per lui, che non poteva, concedere la pace 
senza 'fare grandissimi ac(|iiistì. Sicché i confe- 
derati non' avevano a deliberare se non la con- 
tinuazione della guerra : e la loro alleanza era 
il solo mezzo a poter mantenersi in sulla cam- 
pagna. . . ■ 

Ma come rinnovare si difficile alleanza ? e ' 
d’ onde trarre le Jbrze necessarie a mantener 
la guerra? Non per la potenza del regno sve- 
dese , ma per la riputazione e^viitù sua propria 
aveva Gustavo Adolfo acquistata sì .preponde- 
rante autorità in Germania : c benché • avesse, 
avuto gi’andissimo -impero sopra gli animi dei 
tedeschi, pure aveva anche egli inconti’ato mas- . 
simi ostacoli , ' quando aveva voluto collegare 
insieme e ' tener confederati i principi d’ Allc- 
magna.- Talché l’ utile , conseguito dalle virtù 
del monai'ca, svani subitoché egli fu morto ; e 
gli scambievoli obblighi tra’ principi cessarono, . 
tostoché si dilegnarono le speranze, in, cui erano 
essi fondati. Infatti i più de membri dell’ impero 
ruppero ' impazienti il giogo, che malgrado loro 
' portavano, (tucgli che erano stali gelosi di Gu- 
stavo’ 'Adolfo , C che non a> evano potuto colle 
forze loro contrastare a questo monarca, as- 
sunsero prontaménte il governo delle pubbliche 
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azioni. Alcuni, lusingati rlalle promesse di Fcr“ ' 
dinando , si ritrassero dalla generale alleanza* 
ed alti’i oppressi dalle calamitii d’ una guen-a j ‘ 
che da quattordici anni diuava, vollero la pace 
ancorché dannosa. I capitani dell’ esercito, che 
in parte erano tedesclii, mancavano d’un ge- 
neralissimo : nè volevano abbassarsi, dando. Inno • 
air altro ubbidienza : e non essendovi concordia 
nelle militari inqjrese e ne’ politici . maneggi , 
pareva quasi 'sovvertito il pubbllpo bene. •> - ’ 
Gustavo non aveva avuto altri 'figli, se non 
Cristina, allora di sei anni, ed ci’edc del regno* 
di Svezia, Sicché gl’ inevitabili difetti. della ^tu- 
telare reggenza nuocevano oltremodo agli sve-, 
desi,, die dovevano operare con vigore e pron- 
tezza in quegli . scabrosi tempi. Per • 1’ esimie . 
virty 'di Gustavo Adolfo il debole cd oscuro 
regno di Svezia era sorto ad un grado tanto " 
elevato, che -non vi si poteva sostenere senza , 
la fortuna e l’ ingegnò eli quel gran mpuai-ca , 
e non ne poteva discendere . senza fare vergo- 
gnosa dimostrazione di sita impotenza» Cbc.se 
gli .svedesi corabaltevano in Allemagna adope- 
rando le forze stesse^della Germania, non di-, 
meno dovevano somministrare alquanto" ilenaro 
ed uomini; e questa contribuzione, benché pie-' ’ 
cola, era ad essi molto gravosa. Nè ,Ia preda 
fat^a contx’o i‘ nemici non dava sollievo agli, 
agricoltori, perchè di es.sa aiT-icchivano i soli 
ufficiali éd deuni nobili , e la Svezia restava 
povera come prima. Tantoché i sudditi ave- ' 
vano finallora data ubbidienza,^ perchè erano 
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hifìammati nella gloria della patria, e conside- 
ravano le' imposizioni come un imprestilo che 
sarebbe stato con ampio . interesse rcriduto dal 
riconoscente loro monarca. Ma dopo fa morte 
di Gustavo iVdolfo essendo distrutta ogfai spe- - 
* rauza il popolo tutto, unito chiedeva allevia- 
mento dalle pubbliche gravezze, , ' ‘ 

• Lo- spirilo di Gustavo perù vigeva ancora 
^ nel petto de' ministi’i, a cm era stata commessa 
r amministrazione del regno 5 e quantunque udis- 
sero con ttìTore e tiàstezza la nuova che il 
loro monarca era morto ^ nondimeno non si 
sbigoUironó, mosti*ando anzi vulù simile a quella 
che inanimò i 'romani a’ tempi 'di Jirenno e di 
Annibaie, (guanto più grande era il prezzo, con 
che a\ erano comprato gli ottenuti vantaggi, 
tanto più repugna\àno a privarsene. con volon- 
taì’ia concessione 5 e npn v olevano che senza 
elfetto fosse la perdita d’ un re. Onde il eon-. 
sigilo di stato svedese essendo costretto di sce- 
gliere tra una gueira desolante ’ e dubbia ed 
una pace utile ma vergognosa, prese quel par- 
tito che all -onoi'e -suo conveuiv a : e destando 
negli alili popoli girala mai’aviglia, operò quel 
venerabile senato. con tutto il vigore dell'età 
giovanile. Cu’condato dcnti'o e fumi da vigi- 
,lanti nemici, e. vedendo da gi’av e iperico lo mi- 
nacciale tutte le frontiere del regno, impug^ 
contro tutti le armi ^ usando prudenza e ardire 
per ampliare il regno , menti’e poteva a pena 
sostenere V gli antichi possessi. , 

La morte di Gustavo e la minorità della 


Digitized by Google 



QÙAKTO. , l5l 

figlia Crislina avevano anche fatto risorgere le 
.pi'etensioiii del ' re di f ollonia sopra il regno 
svedese^ e Ladisla^) figlio di -Sigismondo iiou 
lasciava alcuna pratica intentata per conciliarsi 
aderenti in Svezia. Ma la reggenza non s! in- 
dugiò d’ ovviare a questi mali, acclamando su- 
bito in /egina la figlia di Gustavo, e ordinando 
la tutela. Ella intimò a tutti i 'magistrati e mi- 
nistri che prestasseip giuramento alla nuova 
sovrana, proibì qùalumrue carteggio verso- la 
Pollonia', rallennò gli editti di Gustavo [Adolfo 
conti’O gli credi di Sigismondo, é rinnovò ami-f., 
cizia coll’' imperatore di Moscovia per tenere 
coUe anni di questo principe maggiormente iii > 
freno i polacchi: nè più ei'a uopo- attendere ai 
tnaneggi del nemico , il <piàle voleva suscitare 
il x’e di, Danimarca eonlro la Svezia, perocché 
là morte di Gustavo aveva spenta la gelosia di 
Cristiano IV, e tolti- via i sospetti che la con-, 
cordia tra questi , due regni impedivano : tan- 
toché osservando Cristiano le regole di più sana • 
politica , é bramando d’ ammogfiai'e suo figlio 
lllidco colla .giovane regina di Svezia^ si man- 
teneva neutrale. L’ IngliilteiTa pm-e e F Olanda 
e la Francia seguirono la stessa politica, rallér- 
maudo F amicizia, promettendo aiuto , e , dando 
animo agli svedesi , allinclié non desistessero 
dalla guerra . incominciata con tanta gloria iu 
Germania. Che se il re di Francia, siccome (pici 
di Danimarca, crasi con ragione rallègi’ato clic 
morto fosse.il conquistatore svedese, nondimeno 
aveva saputo conoscere di quanta importanza' 
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fosse Talleanza sua colla Svezia: la quale libn po- 
teva allora tliscloglicrsi senza esporre la Francia . • 
a gi’andi pericoli. Infatti se gli svo^lesi venivano 
abbandonati da’ francesi , sarebbèi'O • stati co- 
stretti o di fare subito pace svantaggiosa col- 
1’ Austria , o di campegglai-e ne’*-paesi cattolici 
d''Allemagna per trarre di quivi le vettovaglie^ 
e la Francia , ò avrebbe perduto il tempo e 
r opera già fatta per abbassare la potenza au- ‘ - - 
striaca 5 o avrebbe tradito que^ principi die si 
erano riparati sotto la sua protezione. Sicebe 
la morte di Gustavo non solo ^ non alterò Fami- 
cizia della Francia verso la Svezia, die -anzi la 
rendè ad amendue piu ncccssai’ia, ed a’ francesi 
ìnolto piò utile u poiché questi potevano allora 
adempire i disegni fatti per rispetto all’ Alsazia, 
c ^vendere a jiiù caro prezzo » soccorsi che ai 
protestanti in Allemagna porgevano : non cssen- 
ilovi più qud principe guerriero, che assicurava 
le’ frontiere della Germania conti'o la cupidigia 
‘ de’ francesi. ^ • 

. Confortata dunque la reggenza dall- amieizia 
de’ francesi, sicm’a da’ nemici del regno inte- 
riore , c difesa . ne’ confini da buone flotte e da • 
fiu’ti presidi! , non titubò se dovesse coutiutiai*e 
la guerra^ massimamente perchè la Svezia aveva 
poco da perdere, e poteva guadagnare qualche 
provincia germanica o per conquista o per com- 

{ lensazionc di spese, _allorquando favorevole fosse 
a fortuna ddlp battaglie. Ed ancorché gli eserciti 
- suoi fossero stati guerreggiando ‘ scacciati dalla 
Germania , poiché la Svezia rimaneva sempre 
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entro i suoi matì dagli assalti sicura, cosi non ' 
alerebbe maggior dannò sodcrto come quando 
si fosse ritirata allora e spontaneamente dalla' 
guerra d’iAlJcmagna; ed il combattere 'era lauto 
glorioso , quanto vituperevole il ritrarsi^ -Mo- 
strandosi intrepida, ispirava.' maggior' fiducia 
negli alleati , acquistavasi più riputazione ap- 
presso il nemico, e poteva -richiedere più utili 
condizioni nel brattato di pace. Che se la Sve- 
zia non era ’ più aliile a compiere^ i vasti dise- 
lli di Gustavo , aveva pure obbligo con questo 
suo gi'an monarca di fare quanto essa poteva, 
e di non cedere che alla necessità soltanto. 
Egli- è lin danno che questa'* gloriosa risoluzione 
non sia stata scevra da interessati pensieri , 
talché non la possiamo senza restrizioni ammi- 
rare ! Chi non riceve danno ed anzi aiTicchisce 
nel fai’c la guerra, facilmente si risolve d’ uscire 
in campagna. Ed .infatti le spese della guerra 
eramo pagate dalla. Gennania : e gli svedesi erano 
per acfpiistare' a buon prezzo e con -loro grande 
onore quelle provincie d’ Allcmagna , al cui 
possesso aspiravano ^ imperocché adoperando^ 
pochi loro soldati , e preponendo i loro gene- 
rali al comando di eserciti in gran parte tedeschi, 
dominavano nella guerra e nelle negoziazioni. 

Ala govei'nando essi le pubbliche cose , non 
potevano con diligenza ti’attarle c se questo in - 
carico fosse stato assunto da' membri slc^i della 
reggenza, perchè erano lontani dalla -sede dcHa 
guelTa , e perchè le formalità,, che debbono in 
un collegio di consiglieri osservai’si, apportano 
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lentezza. Oudebiso^a\a che ad un 'solo uomo 
conferita • fosse la potestà di trattai’e ^u Ger- 
mania stessa /gli aliali della Svezia, -disponendo 
a senncf suo della, guerra, della pace, delle ne- 
cessaire alleanze e delle - conquiste. Ed- a que- 
sto importante^ ministi’-o dovevano pur concedere 
‘ gli onori regi , aHinchè potesse mantenere la 
dignità 'della corona di Svezia, recai’c gli al- 
. leali a concordia nelle -loro operazioni, e far 
valere i propiii decreti , adempiendo cioè tutti 
gli ufllci dell’ estinto monarca. Nè gli svedesi 
mancavano d’.un uomo si fatto : . e questi era 
Oxeustienia , gran-cancelliere del regno, primo 
' ministro,- e eiò che -più significa, amico tu Gu- 
stavo -Adolfo. Egli era stato confidente del suo 
so-vrano-, conosceva tutte le cose dell’ Allema- 
gua e tutte le correlazioni de’ potentati dell'Eu- 
ropa ^ e senza dubbio era più che gli altri adatto 
a seguitare i disegni di Gustavo Adolfo. 

Oxenstiernu era in cìmimino verso l’ alta Ger- 
mania a fine di convocare quivi i quatti-oT cir- 
• coli superiori , quando in Anovia riseppe che 
‘Gustavo era- morto, E la terribile, nuova tra- 
■ figgendo il suo cuore , ne turbò eziandio la 
mente poiché gli era stato rapito quel prin- 
cipe, da cui l’animo suo pendeva. La Svezia 
aveva' perduto solamente un monai'ca, la Ger- 
mania solo un protettore : ma Oxenstieima aveva, 
perdufo il promotore delle .sue fortimc, Paniico 
del suo cuore, cd il suo maestro. Cimandosi 
• però -della pubblica sventima più che del pi'O- 
prio dauno, fu egli il primo a riprendere vigore, 
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slcèome^ egli solo poteva a tante /calamità rì-' 
parare, E coU’ acuto suo sguardo penetràudó 
tultj gl’ ÌHàpfedimenti che a’ disegni suoi oppo-"" 
uèVansi j "vicje contro a sè lo sbigottimento dei 
membri' dell’ impero , le arti' adoperate da’prin^ 
cipi nemici-, la disunione degli alleati e la re- 
pugnanza de’ ' tedeschi al dominio d’ un poten- 
tato *sti‘anlero : . tantoché per fuggire il danno , 
bisognava- confortare i deboli membri dell’ im- 
pèro, "adoperare l’astuzia contro le ai*ti 'segrete 
dèi nemfoo,^ schivare la gelosia de’ potenti al- 
leati , indm*re • amici, ed in particolare la 
jprancia, porgere v^evoli, soccorsi, e sopx*at- 
tuUo <nconìporÌ’e^la confederazione germanica, 
còugiungendp, le disunite foi*zè della ^fazione 
svedese . con . più stretti legami. Nè tali cose 
_,eùano da perchè 1 protestanti presi 

da pam.'a dopò la morte del capo Joro supremo 
avrd)bero facilmente conclusa o più stretta al- 
leanza' 'collà Svezia , o «pace coll’ imperatore 
- dipendendo dal procedere degli svedesi miale 
di <pièsti due effètti conseguitarne dovesse. Tal- 
ché ^li" svedesi avrebbero 'pèrduto ogni "vàn- 
taggioj' std)ito'chè_^ avessero 'operalo da pusiUa- 
.nimi : nè potevano inCammare i tedeschi a raa- 
. gnanime imprese , se non quando si fossero 
mostrati ' eglino stessi impavidi e sicuri. E'quindi 
^ saimbbero stati vani tutti i tentativi della casa 
d’ Austria per disunire gli svedesi e i tedeschi, to- 
sfochè la Svezia ' avesse saputo dimostrare ai suoi 
àilcàtn d’ Allemagna il vero ,utlle loro, • iuducen'- 
dogh a rpmpèi’e pubblicamente coU’. imperatore. 
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Intanto però che facevano questi provvedi- • 
menti e stabilivano le regole, con cui la reg- 
geny.a ed il suo ministro dovevano procedere , 

1’ esercito svedese non potè uscire in campagna, 
ed i nemici si valsero di questo tempp ad ap- 
parecchiarsi opportuno : talché se l’ imperatore 
avesse seguito i consigli di Vallensleln, avrebbe 
potuto allora distruggere la potenza svedese in 
Germania. Infatti il duca di Frledlandia con- 
sigliò r unperatoi*e di coocedei’e piena ed ampia 
remissione di tutte le cose passate , offerendo 
accettabili condizioni a’ membri jirotestantl del- 
r impero : il che avrebbe prodotto utile sommo 
cilla casa' austriaca, perciocché la paura gene- 
rata dalla morte di Gustavo sempre durava , 
ed 1 meno ostinati principi si sarebbero airub- 
bidie^nza ricondotti. Ma Ferdinando lusingato 
-troppo dall’ inasjiettata fortuna, e preoccupato 
da’ consigli-^ della Spagna, aspettava jiiù grandi 
successi dalle battaglie, ed in cambio di con- 
ciliare la pace accrebbe il numero de* suoi sol- - 
dati. JNè la Sppgna riinanevasi dall’ aiutarlo: che ' 
anzi essendo allora ai’ricchita delle decime ec- 
clesiastiche iper concessione pontificia, gli fece 
grandissimi imprestiti , e negoziò per lui ap- 
presso l’elettore di Sassonia, mentre pime faceva 
arrolarc italiani soldati ]>er mandargli spedita- 
mente in Germania. Ed anche 1’“ elettore di ba- 
viera aumentò^ di nuova gente 1’ esercito. E il 
duca di Lorena- agitato sempre da molesti umori 
non potè in sì fortunate vicende restare ozioso. 
Ma se i nemici facevano si grandi apparecclii, 
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pi'evalcmlosi delle calamità della Svezia 5 Oxen- 
stierna nulla tiascui-ava per rendere i loro di- 


segni 'inùtili. 


Temeildo Oxenslierua la gelosia de’ potenti 
amici più che le ostilità del nemico, ed essendo - 
certo che 1’ alta 'Germania favoriva gli svedesi, 
partì di (piivi per andare nella Germania 4i 
sotto, i cui stati provinciali minacciavano di 
non favorir più la ^Svezia , o di fare ti*a loro 
medesiini una privata alleanza: il ..che sarebbe 
stato di pai’i danno agli svedesi. E andando 
dapprima a conferire coll' elettore • di Sassonm, ' 
fu da questo pnneipe con .gi’ande .onore ac- 
collo senza riceverne 'perù alcuna promessa di 
vera, amicizia, quantunque seco lui, andato fosse 
4’ elettore di Brandebiu’go intei'cedente per la . 
Svezia.' Questi solo, inai .comportando, che Gio- » 
vanni Giorgio .acquistasse grande autorità iiella 
bassa Germania, e sperando che suo figlio' àVreb- 
• he conseguila la corona svedese, mosU*avasi al- • 
quanto amico 'di O.vcnstierna. jMa.l’elcttoi'e di 
Sassonia^ adiratosi perchè il ministi'O della Sve- . 
zia as.sumova il governo de’ pubblici- affali , el 
repugnando a stare sog^ge.tto ad un suddito sve- 
dese, intendeva a rompei’ di nuovo quest^ ami- 
cizia 1 essendo soltanto irresoluto se dovesse riu- 
nirsi all’ imperatore, o fai'si capo de’ protestanti 
e formare una terza» fazione in Allemagna. E 
così pensava pure Ulrico, duca di Brùsvigo, il . 

3 naie niaqifc.slù subito le sue iutenziom, • impe- 
cndo che gli .svedesi àrrolassero gente nel suo 
ducato, e confortando gli stali provinciali della 
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bassa Sassonia a radunarsi, in Lnneburgo per 
lare tra' loro alleàhza: le .quali cose però non 
' èbbei’o effetto, stantechè’-.Oxenstierna andò a 
cdnfci’ire gou Uliico, e lo dissuase parlandogli 
con ai-dito discorso. Dipoi Oxensticrna sostenne 
* le ragioni della Svezia nell’ arcivescovato, .di 
Magdeburgo, che gli svedesi .allora occupavano, 
e il. cui'arcivescovo aveva la potestà di cou- 
vocai'é gir stati proviuciair delia bassà Sassonia^. 
Ma" r uniorie.. di tutti iprotest^ti, scopo princi- 
pale di quel suo ^ggio e delle continue sue 
praticlie , non gli r^òscì- "allora nè poi ^ ‘e dovè 
contentarsi di alcune mal sicui’e lallcanze ne’ cir- 
coli' di $^sottia,^e de’ deboli soccorsi dell’ alta 
Germania. *1^ / tr. . 

t ' - Pqidhè'i/bavari erano potenti sulle rive del 
^ P assemblea . ,<Ìe’ quattro circoli supe - 

.,-iiòiT (*y, che doveva tenersi' in Ulma, fu. ù*a- 
sferìtà in Eilhronne (!*): dove convennero, con- 
ti, principi, moltissimi dottori, ed i ministri di 
.Francia-, d’ InghilteiTa , d’ Olanda e di 'dodici' 
, città ld>erc imperiali:, interveiicudovi Oxensticrna 
; con. regia pompa, perchè rappresentava la mae- 
. £tà dèlia corona di. "Svezia. Ed^ egli era quei , 
che dava la parola all’ assemblea, la quale de- 
». > Iffjerava secondochè egli proponeva.- E poscia- 
^ cliè i membri quivi convocati gli ebbero date 
sicm'e. dimosti’azióni della '-loro fedeltó e con- 
coj.’dia , ei richiese che in solenne e pubblica 

(t) Ciò»? i dne circoli del Reno, il circolo di Franconia 
c il circolo di Svevia. 

’ - (a) Nel mese di marzo j'633.’' ' . ; 
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forma si dlcliiarassei-a nemici all'imperatore ed 
alla Lega. Ma qnaato importava ad Oxenstierna 
che i membri dell’impei'o si mariifestassei’o'con- 
ti*o r imperatore , altrettanto essi repugnavano 
a tal condizione^ per cui non avrebbero potuto 
più riconclliai’si con Ferdinando, costretti a di- 
pendere del tutto dagli svedesi. Onde dichia- 
rarono essej’e inutile e superfluo intimare la 
gueiTa-, quando già trattavano le armi ; ed op- 
ponendosi con fermezza, indussero Oxenstierna 
a tralasciare tjùesta^proposizionc. Quindi deli- 
berarono con' che 'inodi r avrebbero seguitato 
la 'guerra : e nàcque tra essi veemente disputa 
allorché doverono stabilire ^le imposizioni per 
mantenimento degli eserciti , ]>oichè la massima 
d’ Oxen.stienjà , di caricare cioè quanto poteva 
le pubbliche gravezze sopra i membri dell’im- 
pero^ non si accordava colla massima loro di 
dare quanto meno potessero. Ed in questo caso 
il ministro svedese provò ciò die trenta' impe- 
ratori "avevano prima di lui provato; che la più 
difficile' impresa è ti’arre da’ tedeschi denaro. 
Ili cambio di concedergli le. somme necessarie 
a levar nuovi eserciti, gli esposero' con viva 
eloquenza il grave danno causato da’ soldati 
che già erano usciti in campagna: e. doman- 
dai'ono di essere alleviati delle pi-ecedenti im- 
posizioni , quando sottoporsi dovevano a più 
lorli pesi. E poiché Oxcnsticma insisteva , i 
membri dell’ assemblea proruppero in mille '■que- 
rele , descrivendo con atri colori le insolenze 
de’ soldati nel campeggiare e negli alloggiamenti. 
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Essendo sialo Oxenslierna ministro di due re 
assolali, aveva avuto poche, occasioni d’ assue- 
farsi alle formalità ed al tardo aiidameuto delle 
popolari assemblee , nè si era esercitato ad es*- 
ser paziente contro le opjiosizioni. Pronto ad 
operare subilochè lo reputava necessario, e 
fermo ne’ partiti tpiaudo presi gli aveva , non 
cajviva quelle c.onlrarictà che ne’ più degli uo- 
mini si trovano : bramare una cosa, e odiare i 
mezzi a conseguirla idonei. E poiché’ egli „era 
di natura animoso e sollecito, divenne per po- 
litiche ragioni maggiormente ardito, dovendo’ 
mostrai'e sicm’tà c fiducia per nascondere Pim- 
potcnza del regno svedese, ed assumere impe- 
ratorie scmlìiaiize per^ acquistai’e eflettivo do- 
minio-. Ma per queste naturali e politiche sue 
qualità nón era egli ben collocalo fra’ dottori 
ed i mèmbri dell’ impero : nè è maraviglia che 
i tedéschi lo riducessero quasi a disperazione 
' colla loro- minuta è sovercliia accuratezza , la 
(juale usano sempi’e in qualsivoglia pubblleo 
maneggio. Con tutto questo non ebbe ' egli al- 
cun rignai'do a quelle consuetudini, cui avevano 
dovuto accomodarsi anche i più potenti impe- 
ratori ^ ed escluse le deliberazioni per iscritto 
che sì conformi erano alla germanica lentezza : 
non potendo supporre ^he avessero uopo de- 
liberare durante dieci giorni intorno ad un 
punto, che appariva chiaro snbitochè fosse in-’ 
dicalo o proposto. Ma quantunque si duramente 
trattasse i convocali membri dell’ impero , gli 
trovò còndisceude^ti c pronti alla sua quarta 
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domanda che si riferiva a lui stesso. Mostrando 
egli la necessità di eleggere un governatore della 
fatta alleanza, fu dato con pieni suffragi que- 
sto onore alla Svezia; ed Oxenstierna fu rispet- 
tosamente pregato affinchè adoperasse il suo pre- 
claro ingegno ad utilità comune, pigliando esso 
medesimo P incarico de’ pubblici affari : nè x*i- 
strinsero questa gi'ande autorità che a lui con- 
cedevano, se non in quanto abusame potesse. 
Imperocché aggiunsero soltanto alf ufficio suo, 
.‘^otlo il nome di consiglieri e ad istigazione dei 
francesi, alcuni ministi’i atti a sopravedei’lo ; e 
deputati pai'ticolarmcnte a tener la cassa del- 
r alleanza e ad intervenire in tutto ciò che ap- 
parteneva agli eserciti : dal che pure si ritras- 
sero, stantechè, dimosti'ando Oxenstierna che sì 
fatti freni avrebbero difficultato ogni disegno 
che pronta o segreta opera richiedesse, gli die- 
dero ampia- potestà in tutte le cose della guer- 
ra. Quindi toccò il geloso articolo delle ricom- 
pense che la Svezia aspettava da’ riconoscenti 
alleati dopo il fine della guerra^ sperando che 
le sai’ebbe assegnata la Pomerania, e che i mem- 
bri dell’assemblea dai’ebbero vigoroso aiuto per 
r acquisto di quella provincia , al cui possesso 
gli svedesi principalmente tendevano. Ma i mem- 
bri dell’ assemblea non diedero che generali ed 
ambigue risposte, dichiai’ando che l’ uno avrebbe 
provveduto all’ alti'O nella futm'a pace. Essi pe- 
rò , come creder si potrebbe , non furono in 
questo pvmto sì circospetti perchè osservar vo- 
lessero la, costituzione gei'manica ^ • imperocché 
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nello stesso tempo volevano ledere le più sa- 
cre leggi deir impero per essere generosi verso 
Oxenstierna. E poeo mancò che non gli offe- 
rissero come pai'ticolai’e ricompensa l’ ai’civc- 
scovato di Slagonza che per conquista egli già 
possedeva: ed il ministro francese a gran fatica 
impedì che non facessero quest’alto sì vitupe- 
revole e conlrai-io alla sana politica. Tantoché 
se Oxenstierna non adempì tutti i suoi deside- 
ri!, ottenne però quelle cose che a lui ed alla 
Svezia sommamente importavano, cioè la somma 
autorità ne’ pubblici affari , la stretta alleanza 
de’ quattro òii'coli supei'iori , ed una contribu- 
zione annua di due milioni e mezzo di tallei'i 
per mantenere 1’ esercito ('). 

Avendo però i membri dell’ impero fatto sì 
grandi concessioni , meritavano gratitudine da- 
gli svedesi : e questi la mostrarono di fatto , 
dandone il primo esenijvio a prò del conte del 
Palatinalo. Questo infelice c compassionevole 
princijve aveva speso il rimanente delle sue so- 
'stanze in seguire e corteggiare per otto mesi 
il monarca di Svezia e finalmente vedeva sor- 
gere più lieti giorni avvicinandosi al termine 
de’ suoi disegni, quando il suo protettore fu da 
morte rapilo, ed egli stesso fu alcune settima- 
ne dipoi consunto dal dolore. Ma la morte di 


( 1 ) Il marrliese di Feuquières, ambasciatore straordi- 
nario del re di Francia, sottoscrisse in Eilbronne a di 6 di 
aprile un nuovo trattato d'allean/a, per cui Luigi XIII 
si obbligò di pagare annualmente alla Svezia un milione 
di lire tornesi. 
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Gustavo Adolfo , che Federigo aveva creduta 
sua massima sventura, fu agli eredi suoi utilis- 
sima. Gustavo Adolfo aveva potuto senza suo 
danno differire la restituzione del Palatinato, e 
gravar Federigo con dure condizioni: ma Oxen- 
slierna, a cui sommamente importava F amici- 
zia dell’ Inghilterra, dell’ Olanda, di Brandehm*- 
go, ed in pai-ticolare de’ membri protestanti del- 
l’ impero, non poteva non osservare la giustizia. 

F. pertanto in quella medesima assemblea di 
Ellbronne concedè al discendente di Federigo 
tutte le terre del Palatinato già ricuperate , e 
quelle ancoi’a che riconquistarsi dovevano, ec- 
cettuata la sola città di Manemla che gli sve- 
desi avrebbero posseduta finché non fossero pa- 
gate le spese. Nè Oxenstierna gratificò soltanto 
a’ conti del Palatinato, perocché ne’ tempi sus- 
seguenti lai’ghcggiò eziandio con altri principi 
dell’ impero, alleati della Svezia : costando agli 
svedesi pochissimo simili doni. 

E qui l’ ufficio di veritiero istorico a mani- 
festar mi costringe ciò che a’ difensori della li- 
bertà germanica non molto onore faceva. Men- 
tre essi e tutti i principi protestanti vantavano 
giuste ragioni e purissimo zelo, erano pur mossi 
da privato interesse : o almeno la cupidigia loro 
era sì grande, quanto il timore di divenir preda , 
altiui. E Gustavo Adolfo avendo ben conosciuto 
che poteva ti’an’e più utile da questo genio 
loro impm’o che non dall’ amore, di che si mo- 
stravano accesi verso la patria, aveva ad ogni 
principe suo alleato promessa qualche nuova 
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possessione o nelle future conquiste o ne’ beni 
già tolti al nemico. Quindi il medesimo consi- 
glio, che il monai’ca aveva per prudenza pre- 
so, fu seguito per necessità dal suo successore : 
non potendo Oxensticrna tener l’Allemagna in 
discordia e prolungai’e la guerra senza dividere 
tra gli alleati suoi la preda. Perciò questi pro- 
mise a Bernardo duca di Vimai’ia i vescovati di 
Franconia: al langravio d’Assia-Casselia i vesco- . 
vati di Paderborne, di Fulda, di Munslero e l’ab- 
bazia di Gorbia: e al duca di Yiilemberga i 
beni ecclesiastici e le contee austi’iache situate 
ne’ suoi stati. E queste promesse fece sotto con- 
dizione di feudi svedesi: talché egli stesso ma- 
X’avigliavasi, come i tedeschi non fossero del 
proprio onore solleciti^ e non potendo nascon- 
dere il suo disprezzo , un giorno disse : — si 
registici nel nostro ai’chivio in eterna memoria, 
che im pi'incipe dell’impero germanico ha fatta 
ad un ministro svedese tale domanda, e che 
il ministi’o svedese ha tale domanda conceduta 
ad un principe dell’impero germanico. — 

- Finito quindi le delibex’azioiii , e d'ogui cosa 
pi’ovvisti, potevano ormai gli svedesi uscix*e 
in campagna e ricominciare , con nuovo vigox’e 
onorevolmente la guexTa. Ed infatti cacciarono 
presto gl’imperiali da tutta la Sassonia ^ ove 
<lopo la battaglia di Luzen avevano fatto massa 
i lunebm’ghcsi , gli svedesi ed i sassoni. E dipoi 
l’esercito sassone accompagnato dal conte Thura 
andò a combattere gli austxnaci nella Slesia fc 
nella Lusazia^ mentre gli svedesi andax'ono parte 
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in Franconia, e parte in Vestfalia e nella bassa 
Sassonia, guidati i primi da Beniardo duca di Vi- 
maria, ed i secondi da Giorgio duca di Bi’usvigo. 

Un altro esercito, capitanato da Banner ge- 
nerale 'svedese e da Bii’Kenfelde conte palatino, 
campeggiava intanto sulle rive del Lieo e det 
Danubio, sostenendovi le fatte conquiste fin da 
quando Gustavo Adolfo era andato di quivi in 
Sassonia. E- poiché questo esercito si era infie- 
volito, nè poteva più fare idonea resistenza al- 
U impeto de’ vittoriosi bavari e dell’ intrepido 
Altringer, espertissimo generale austinaco^ cosi 
fu costretto a chiedere l’ aiuto del generale svcr 
dese Horn che in Alsazia alloggiava. E questo 
prode capitano, che già aveva sottomesse le eittà 
di Benfeldia, di Siestadia, di Colmaria e d’Aghe- 
novia , lasciò a guardia di esse il reingravio 
Ottone Lodovico , e passò celeremente il Reno 
per rinforzai’e l’ esercito di Banner. Ma nem- 
méno allora, benché vi fossero sedici mila sve- 
desi, non poterono impedire che il nemico non 
si fortificasse ne’ confini della Svevia ed espu- 
gnasse Chemtenia, raggiungendosi pure con sette 
reggimenti che di Baviera sopravenivano^ tal- 
ché per difesa di quelle importanti spiagge do- 
verono sprovvedere al tutto l’ Alsazia , ove il 
' reingi'avio Ottone Lodovico dopo la partenza 
di Hom aveva con somma difficoltà raffrenati 
,i feroci contadini. E perciocché non bastava 
neppur la gente del reingi’avio ad assicurare 
gli svedesi contro i bavari, fu quivi pure sol- 
lecitamente Inchiesto il duca Beinaido. 
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Bernardo aveva pi-incipiato le operazioni di 
quell’anno i633 con occupare la città ed il 
vescovato di Bamberga : e quindi era in pro- 
cinto di assalire Viraburgo. Ma essendo solle- 
citato da Horn e da Banner, s’ incamminò verso 
il Danubio, battè tra via un reggimento bava- 
ro capitanato da Giovanni Werth, e raggiunse 
i compagni suoi in Donaverta. Sicché l’esercito 
svedese era finahnerrte numeroso e forte, e sotto 
i suoi prudenti capitani poteva coirece e deva- 
stare la Baviera, inondare il vescovato di Eic- 
stette, ed impadronirsi anche della città d’In- 
golstadia per un concertato tradimento ^ mentre 
Altringer per espressa volontà di VaUenstein 
non doveva fare alcun movimento, ed era al- 
tresì renduto inabile a sostenere gli assalti del 
nemico, perchè non riceveva di Boemia vermi 
soccorso. Ma nel tempo in cui tutti gli accidenti 
concorrevano a favorii*e gli svedesi , fm’ono le 
speranze loro represse dalfammutiuamento del- 
r esercito. 

Per opera dell’ esereito e non della politica 
eransi fatte le germaniche conquiste: e Gustavo 
medesimo era a sì alto gi’ado pervenuto me- 
diante la disciplina, il valore e fa feimezza dei 
soldati in infiniti travagli c pericoli. Imperoc- 
ché i disegni di quell’ egi'egio monarca, quaur 
tunque delineati con sommo discernimento, erano 
stati dal solo esercito compiuti •, e quanto più 
il capitano elevava i suoi pensieri, tanto più il 
danno dell’ esercito cresceva. Tutti i graudi ed 
importanti casi di questa gueira erano provenuti 
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da bai’bara strage di soldati in spedizioni d'in- 
verno , in assalti e in battaglie : essendo stata 
.sentenza di Gustavo Adolfo , non rinunziar 
mai alla vittoria quando uomini solo costas- 
se. Sicché il soldato non poteva lungamente 
ignorare V importante sua condizioile , e non " 
chiedere una parte degli acquisti che egli pu- 
gnando procacciava. Raifrenati perù dal timore 
e dalla speranza , niuno^ laimorcggiù finché da 
Gustavo Adolfo furono governati ^ ma dopo la 
morte sua lo sdegno universalmente proruppe , 
gi'idando i soldati : — noi abbiamo il più delle 
volte a pena il soldo, mentre la miglior parte 
delle conquiste e delle imposizioni é assorbita 
da’ bisogni dello stato c dalla cupidigia di qual- 
che generale, l’cr tutti i nosti-i stenti non ri- 
ceviamo altro conforto se non dubbia speranza 
di promozioni c di prede , rimanendo spesso 
nell’ aspettare delusi: ora, ora é il tempo di mo- 
strare quanto noi si valga. — b Pfulil e Mit- 
schefal , che fin da quando viveva Gustavo 
erano famosi promotori della discordia, danno 
sulle rive del Danubio il tiàsto esempio , cui 
son pronti ad imitai'e quasi tutti gli ufficiali 
deir esercito. Onde con parole e con toccai* di 
mano ti’a lor si collegano, e giurano disubbidire 
a’ comandi finché non sicno soddisfatti delle 
paghe da mesi ed anni indugiate, essendo con- 
cedute a ciascuno idonee ricompense in beni 
stabili o in denaro. Quindi per sedurre gli al- 
tri vociferano : — enormi somme gionio per 
giorno riscuolousi , e tutte in poche mani si 
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versano. Noi tra la neve e sul ghiaccio siamo • 
strascinati^ ed in veruu luogo niuna mercede a 
tanti patimenti troviamo. In Eilbronne ci dif- 
famano come insolenti, e ninno al nostro me.- 
rito pensa. I letterati divulgano per tutto il 
mondo vittorie e conquiste, le quali opera no- 
stra e del nosti'o brando sono. ■— E queste voci 
commovendo i soldati , ognora più ricresce la 
tumultuante turba: e per lettere, che vengono 
pegrò intcrccttc , procurano di sollevare anche 
gli eserciti che in Sassonia e presso al Reno 
campeggiano. Nè a quietare la sedizione è va- 
levole r ammonir di Bernardo, o il severo ram- 

{ )ognare di Hoim , che anzi per le costui vio- 
enti ‘'misure divengono più audaci , e insistono 
nel volere a ciascun reggimento assegnata qual- 
che, città, d'onde ritraiTe le indugiate paghe: 
concedendo quattro sole settimane ad Oxen-* 
' stierna , perchè possa prendere consiglio e le 
domande loro adempire : e deliberati di farsi 
da loro stessi pagai’e , e di non sostenere mai 
più colle armi loro la Svezia , se al chiedere 
conseguitasse l'ifiuto. 

Questa impetuosa richiesta, fatta in un tempo 
che la cassa militare era esausta ed il credito 
perduto , diede grandissimo affanno ad Oxen- 
sticrna, veggendosi costretto a trovai’e subito 
rimèdio, prima che la dissensione pervenisse 
agli alti’i eserciti, e tutti abbandonassero lui 
solo in mezzo i nemici. Nè altri che il duca 
Beniardo poteva sedare il tumulto, poiché egli 
era favorito delP esercito , ed in lui fidavansi ) 
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e lui ammiravano tutti i soldati per la sua mo- 
derazione e pel suo valore. Onde Oxenstierua si 
rivolse a Bernardo, e questi non ricusò l' in- 
carico , ma si valse de’ favorevoli accidenti per 
avanzar sè medesimo , adempiendo i suoi dc- 
siderii. 

Egli aveva già da Gustavo Adolfo ottenuta 
la promessa d’un nuovo principato, da fon- 
darsi in Franconia ne’ vescovati di - Bamberga 
e di Virzburgo : ed allora abusandosi de’tempi 
insistè perché gli fosse conceduta quella signo- 
ria, chiedendo anche il supremo comando degli 
eserciti come generalissimo svedese. Per le quali 
sue eccessive domande fu Oxenstierua si adirato, 
che nel primo impeto dello sdegno voleva li- 
cenziare Beraardo. Ma preso quindi più savio 
consiglio , si risolvè di dare qualunque cosa 
piuttostochè perdere un generale sì valente : e 
ricusandogli con bel pretesto il supremo co- 
mando, gli diede subito i vescovati di Fran- 
conia , come feudi della- monarchia svedese , 
eccettuate le sole fortezze di Vii’zbm’go e <li 
Chenigsofe , nelle quali doveva rimanere un 
presidio svedese. Quindi Oxensticnia si obbligò 
ptu’e di sostenere il duca di Vimarià in questi 
nuovi possessi: ed allora essendo i desiderii di 
Bernarao adempiti, egli fece^ ogni cosa per mo- 
strare la sua gratitudine , e ritrasse all’ ubbi- 
dienza i soldati. Ebbero gli ufficiali gi’ossc som- 
me di denai'O contante e cii'ca a cinque milioni 
di talleri in donazioni di teire, sopra le quali 
non aveva la Svezia altra ragione se non che 
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le soggiogava coll' armi. E poiché in questi di- 
sordini era passata 1’ occasione di grandi im- 

f >rese , i generali si sepai’arono andando in vai-ii 
uoghi a combattere. 

Gustavo Ilom condusse la sua schiera nell'alto 
Palatinato, conquistò Neomarca, e andò poi verso 
le frontiere della Svevia, ove gli austiùaci essen- 
dosi rinforzati minacciavano di corrrere e gua- 
stare il Virtemberghese. E poiché questi all' av- 
vicinare di Ilom si sbigottirono e presero il 
cammino del lago di Costanza : cosi il generale 
svedese tenne lor dietro, venendogli dal nemico 
stesso indicata la via di que' paesi che egli non 
aveva ancor visitati. Pervenuto quindi a Co- 
stanza vi pose tosto P assedio , considerando 
quanto sai’ebbe utile agli svedesi il prender 
piede ne’ confini della Svizzera, e quanto fosse 
idonea al suo disegno pailicolannente quella 
città. Ma non avendo artiglierie, e dovendo fai'le 
venne da Virlemberga , non poteva espugnare 
la* fortezza con tanta celerità che non avessero 
gli austriaci tempo a difenderla, olti’echè dalla 
parte del lago aveva Costanza ogni comodità, 
di vettovaglie. E pertanto Hom levò 1’ assedio, 
c mosse la gente , sua verso il Danubio incontro 
_a maggioiù ostacoli. 

Egli sapeva che il cardinale infante , gover- 
natore di Milano e fratello di Filippo IV re 
di Spagna, aveva ad istigazione dell’ imperatore 
levato im esereito di quattordiei mila italiani , 
pcrehè campeggiasse sulle rive del Reno e di- 
tendesse l’Àisazia senza dipendere da Yallenstein. 
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E poicliè questo esercito arrivava allora in 
Baviera sotto il governo del duca di Feria ge- 
nerale spagnuolo : essendo inolti'e ordinato da 
Ferdinando , che Altringcr seguisse Feria per 
esser più presto apparecchiato a combattere ; 
cosi Ilorn chiamò subito in soccorso il conte 
palatino Birkenfeld che i paesi del Reno sog- 
giogava , e l’aggiuntosi al conte in Stoccacco , 
andarono arditamente incontro al nemico. Gli 
imperiali, trenta mila di numero, avevano pas- 
sato il Danubio e preso il cammino di Svevia, 
dove si ti’ovarono un giorno vicini di mezzo 
miglio agli svedesi. Ma in cambio d’ accettai'e 
la battaglia offerta da Horn, si ritirarono in Bri- 
sgovia ed in Alsazia, ove giunsero opportuni a 
liberare dall’ assedio la città di Brisacco, e rat- 
tenere il reingravio Ottone Lodovico. Questi 
aveva poco prima espugnate le città foreste (0 
e fatto quivi risorgere la fazione svedese, aiu- 
tato pure da Birkenfeld ^ il quale dal canto suo 
aveva ripreso il basso Palatiuato , e sconfiflo 
r esercito del duca di Lorena. Ma pai’lito Bir- 
kcnfeld, e venendo il duca di Feria, non potò 
il reingravio affrontai’e tanti nemici ^ finché poi 
rinforzatosi della gente di Iloru e del medesimo 


(i) Il nome di città foreste ( Valdstiidte ) vien d.ito a 
quattro città della Svevia situate lungo il Reno tra l.a 
città di Basilea ed il lago di Costanza , ne’ meridionali 
confini della foresta nera. Queste quattro città sono Val- 
dsutte, LaufenburgOj Secchinga, c Rcinfeldia; ed al tempo 
della guerra de’ treni’ anni erano sotto il dominio deU’im- 
pcratore. 
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lUrkeufcld, rincacciò gl’ imperiali per tulla 1 Al- 
sazia. Talcliè 1’ esercito del cardinale infante 
india produsse. L’ asnra stagione d’ autunno con- 
sumò i più degl’ italiani nella loro ritirata : e 
il duca di Feria mori di dolore, vedendo 1 im- 
presa sua tanto male riuscita. 

Con dlciotto reggimenti d’ infanteria e cento 
quaranta compagnie di cavalleria il duca Ber- 
nardo crasi intanto accampato sulle rive del 
Danubio per difendere la Franconla, e sopra- 
vedere F esercito imperlale-bavaro. Ma tostoche 
Altrlnger_cbbe sprovveduti questi paesi per se- 
guire il difta di Feria, Bernardo passò in fretta 
il Danubio , e quasi volando a Ratlsbona pei‘- 
venne. Bicordlamoci die 1’ ultimo consiglio dato 
dal moribondo Tilly al duca di Baviera fu di 
occupai’e e tenere Batisbona, e die a Gustavo 
Adolfo era oltremodo incrcsciuto die i bavari 
fossci’o prima di lui entrati in quell’ importante 
città, la quale avrebbe procacciato agli svedesi 
una piazza foi'te sul Diuuibio ed un rifugio si- 
curo da qualumpie sventura, mentre senza essa 
non potevano sostenere le altre conquiste la 
Baviera ed in Austi’la. Onde figurar possiamo 
quanto spavento avesse Massimiliano , allorcbc 
Beniai’do pose 1’ assedio a Batisbona. 

A difesa di questa città erano quindici com- 
pagnie di soldati, nuovi in gi*an parte alle opere 
della guerra. Ma pm'e questo presidio sai-ebbc 
stato sufficiente a straccare qualunque esercito 
nemico, se i cittadini non avessero avuta mala 
intenzione e indole poco gueiTiera , pai’ligiam 
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degli svedesi più che de’ Lavavi. Essi erano pro- 
testanti e molto solleciti della loro religione e 
de’ loro privilegi^ sicché malvolentieri portavano 
il giogo Lavavo, e da lungo tempo attendevano 
alcuno che liberar li potesse. Quindi vedendo 
avvicinai’e Bernardo furono pieni di letizia , e 
davano a temere che avrebbero nella città tu» 
multuato , per agevolare l’ impresa degli asse- 
diatiti. Onde Massimiliano per trai'si da quelle 
gravi angustie scrisse nel più acconcio modo 
all’imperatore ed a Vallenstein, perchè gli man- 
dassero almeno cinquemila soluati : e l’ impe- 
ratore, che voleva soccorrerlo, spedì sette cor- 
rieri a sollecitai*e il duca di Friedlandia. Ma 
costui promettendo celeri aiuti, mentre rispon- 
deva a Massimiliano che gli mandava il gene- 
rale Gallas con dodicimila uomini , proibiva a 
Gallas che non andasse sotto pena m morte. E 
l’ ufTiciale Lavavo che reggeva Ratisbona , in- 
gannato da questo falso avviso, continuava i 
militai'i apparecchi per sostenere l’assedio, dando 
anni a’ contadini cattolici , togliendole a’ citta- 
dini protestanti , e sopravedendo ogni cosa af- 
finchè le milizie danneggiate non fossero. Ma 

J iosciacbè niun soccorso veniva ^ ed erano le 
brtificazioni con incessante furia battute dalle 
artiglierie nemiche ^ il comandante salvò sè ed 
il presidio con onorevole capitolazione, racco- 
mandando i ministi'i bavain e gli ecclesiastici al 
duca di Vimaria. 

Occupata Ratisbona , eleva Bernardo i suoi 
pensieri ^ ed all’ ànimo suo fa(to audace è piccolo 
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campo la Baviera. Egli vuole andare alle fron- 
tiere austi'iache , ribellare a Ferdinando i sud- 
diti , e reintegrarli nella libertà di religione. 
Kè tai'do efletto conseguita a’ suoi disegni, che 
già egli signoreggia la città di Straubinga, men- 
tx’e i suoi capitani sottomettono le rive setten- 
trionali del Danubio. Conducendo gli svedesi , 
non si cura Bernardo dell’ aspra stagione , e 
giunto all’ imboccatura dell’ Isero passa il fiume 
al cospetto di Wertli genei*ale bavaro che in 
queste sponde accampa. Ed or ne tremano Pas- 
savia e Liiizia : e V imperatore sbigottito fa 
nuove istanze al duca di Friedlandia, e lettere 
a lettere aggiunge pci'cliè Vallenstein accorra a 
difendere la Baviera. Ma il vittorioso Bernardo 
ferma da sò medesimo le sue conquiste. Stretto 
da Vallenstein , che si era finalmente mos.so 
verso il Danubio: avendo a fronte l’Eno mu- 
nito di rocche fortissime, e da tergo due eser- 
citi nemici ed mi paese pieno di gente a lui 
moltissimo infesta: nè possedendo alcuna for- 
tezza in quelle contrade , ove per causa del 
ghiaccio non poteva nemmeno trincerarsi: schivò 
Bernardo con opportuna ritirata tanti pericoli, 
e ripassò in fi'etta l’ Isero ed il Daniuiio per 
mantenere gli acquisti fatti nell’ alto Palatina- 
to : pronto ancora a venire a battaglia contro 
Vallenstein. Ma il duca di Friedlandia, che non 
aveva mai disegnalo di guerreggiare sul Danu- 
bio , non aspettò Bernardo , c già era tornato 
in Boemia quando i bavari Incominciavano a 
rallcgi’arsi della sua venuta. Onde Bernardo usci 
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di campagua, dando all’ esercito il meritato ri- 
poso negli stali del nemico. 

Mentre Bernardo sulle rive del Danubio, Horn 
nella Svevia e Birkenfcld, Baudlssin ed il rein- 
gravio Ottone Lodovico nel Palatinato, facevano 
con tanta snpci'iorità la guerra ; il langi’avio 
d’Assia-Casselia, e Giorgio duca di Luneburgo 
combìattevaao con pari gloria iu Vestfalia e nella 
bassa Sassonia. Il duca di Luneburgo espugnava 
Amelna, vincendo ì gagliardi sforzi degli asse- 
diati: e l’esercito assiano-svedese otteneva piena 
vittoria presso Oldendorflo contro Gronsfeld , 
comandante austriaco a guardia della Vesera. 
Nella quale battaglia il conte di Vasaburgo , 
figlio naturale di Gustavo Adolfo , mostrò non 
ti’.alignare della sua origine: e |^>er le prodezze 
di lui c de’ compagni furono tolti al nemico 
sedici cannoni, lutti i bagagli e sctlantaquattro 
insegne imperiali essendo morti circa a tremila 
nemici, e quasi altrettanti fatti prigioni. E dipoi 
seguendo la vittoria , il generale svedese Knie- 
phausen costringeva la città di Osnaburgo ad 
arrendersi : ed il langi’avio d'Assia-Casselia oc- 
cupava Paderborne : potcìrdo gl’ imperiali a gran 
fatica impadronirsi dell’ importante città di Buc- 
cbebiugo. Tantoché gli eserciti svedesi anda- 
vano per tutta la Germania vittoriosi : e l’anno 
susseguente alla morte di Gustavo Adolfo fu a 
loro si prospero , come se quel gi'an monarca 
avesse continuato egli stesso a comandarli. 

Ed ora riandando i c;\si di questa guerra du- 
rante l’anno iG33, nascerà ecj tiuncnte niai’avi^ia. 
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clic nulla facesse quell’ uomo in cui le uni- 
versali speranze fondavansi. Tra lutti i ca- 
pitani che imperarono agli eserciti in quell’an- 
no, niuno aveva quanto il duca di Friedlandia 
esperienza , ingegno e riputazione : ed egli ap- 
piuito esce di campagna dopo la battaglia di 
Luzen. E sì era morto il suo più grande e for- 
midabile nemico, lasciando a Vallenstein tutto 
a[)€i‘to il campo ove acquistarsi gloi'ia : e sì 
l'Europa tutta in lui fissava lo sguardo a ve- 
dere scancellata la memona della sua sconfitta 
con nuove ed impoilanti azioni. Ma di ciò non 
curandosi , il duca di Friedlandia alloggiava ^ 
tranquillamente in Boemia, mentre 1’ opera sua 
era necessaria in Baviera,' nella bassa Sassonia 
e ne’ paesi del Beno ad ovViai'c i danni del 
suo sovrano. 'Nè palesava i motivi di si dub- 
bio procedere, nascondendoli anche agli amici : 
tantoché l’ imperatore fondava la sua salvezza 
in Vallenstein, e di Vallenstein ti’emava. Dopo 
la perduta battaglia di Luzen crasi il duca di 
Friedlandia con somma velocità , e per causa 
inesplicabile, ritirato in Boemia^ facendo quivi 
esaminare severamente i suoi ufficiali- per ri- 
spetto alle azioni loro m quella battaglia. E 
quei , che il consiglio di guerra condannava , 
erano subito tratti a morte : quelli , che ave- 
vano operato da prodi, ricevevano larghissimi 
doni : ed in memoria degli estinti si edificavano 
magnifici mausolei. Durante l’inverno poi Val- 
lenstein travagliò le provincic austriache , fa- 
cendovi alloggiai’e l’esercito c ti'aendone eccessive 
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imposizioni , quasi volesse smungere questi paesi 

{ >iuttosto che quelli del nemico. Ed allorquando 
a primavera venne, i633, non fu già egli il 
primo a mettersi in campagna, quantunque avesse 
un esercito ben provveduto ed eletto ; che anzi 
ultimo si mosse e sempre a danno delE impe- 
ratore , stantechè vai’iù la sede della gueiTa , 
e la trasferì in un alti'o paese austi'iaco. 

Più che le altre provincie della casa d’ Au- 
stria era la Slesia a gravi pericoli esposta. Tre 
eserciti, uno svedese sotto il conte di Thmii, 
uno sassone sótto Amheim e il duca di Laven- 
burgo, ed un altro brandebm’ghese sotto il ge- 
nerale Borgsdorf, avevano tutti ad un tempo 
occupata questa provincia, espugnando le piazze 
più importanti , e traendo nella loro alleanza 
anche la città di Breslavia. Sicché Yalleusteiu 
era quivi necessai'io, e non avrebbe dovuto in-» 
dugiarc : ma nondimeno tardò moltissimo , e 
quando egli pai'tì di Boemia, sai’ebbc già stata 
la Slesia tutta in potestà de’ nemici , se questi 
non avessero nociuto a sè medesimi colle loro 
discordie. La moltitudine de’ generali e degli 
eserciti fu la cagione che mantenne la Slesia 
sotto il dominio dell’ imperatore,- poiché la ge- 
losia de’ capitani e 1’ odio scambievole de’ sas- 
soni e degli svedesi toglievano ogni concordia 
alle miUtai’i operazioni. Ai'nheim e Thuru c o- 
levano amenduc il supremo comando. I bran- 
debm-ghesi ed i sassoni erano collegati contro 
gli svedesi, e trattandogli come importuni fore- 
stiei'i davano ad essi conliiuic molestie. Ed i 
T. JL 
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sassoni e gli ausb'iaci conversavano talora ami- 
chevolmente , dandosi gli ufficiali dell’ uno e 
dell’ altro esercito vicendevoli conviti , ti’aendo 
i sassoni cospicue somme dalla corte di Vienna, 
e godendosi gli austriaci senza alcun ostacolo i 
beni loro situati nella Slesia. Onde gli svedesi 
erano, traditi e venduti da questi ambigui al- 
leati, nè potevano cimentarsi a grandi imprese: 
oltreché Amheim stette per lungo tempo assente, 
c non venne a comandare la gente sassone se 
non quando Vallenstcin era finalmente nella Sle-. 
sia con formidabile esercito. 

Il duca di Friedlandia conduceva quaranta 
mila uomini, ed i nemici ne avevano venti* 
.. quattro mila soltanto. Ma non perciò questi non 
si ritirarono , e volendo provare la fortuna si 
mossero ver.so Munsterberga , dove Vallensteia 
accampava. Ed egli per otto gioimi quivi gli 
trattenne senza fare alcun movimento : poi levò 
il campo e passò con tranquilla^ alterigia di- 
nanzi a loro, non dando la battaglia neppur 
quando l’ inseguivano. Talché vedendo che egli 
con somma diligenza il combattimento sfuggiva, 
dissero da paura ciò provenire ^ senza accor- 
gersi incauti che il duca di Friedlandia, ripo- 
sandosi nella gloria sua raffennata dal tempo , 
facevasi beffe di loro, e non gli metteva in rotta 
se non perchè il vincerli era contrailo a’ suoi 
disegni. E mostrò infatti che esso era il padrone 
e che di loro non curavasi, facendo ammazzare 
il comandante d’ un castello , che non si era 
alla prima intimazione arrenduto . mentre di- 
fendeva un luogo iiidifensibile. 
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I (lue eserciti stettero quindi per nove giorni 
accampati l’ uno in cospetto dell’ altro a tiro di 
moschetto : e nel decimo giorno il conte Tersky 
ufficiale di Vallenstein si presentò con un trom- 
bettiere agli alloggiamenti nemici , invitando a 
colloquio Amhcim. Ed in questo abboccamento 
Vallenstein, che era cotanto più forte, offerse 
un ai’mistizio di sei settimane. — Io sono ve- 
nuto , diceva, a concludere perpetua pace colla 
Svezia e co’ principi di Geraiaiiia , a pagare i 
soldati, a soddisfare ognuno. Tutte queste (Ose 
sono in mia potestà^ e se non saranno raftin- 
mate subito in Viemia , io farò lega con voi , 
e ( bisbigliando (pieste ultime parole negli orec- 
chi del solo Arnbeim ) caccerò l’ imperatore al 
diavolo. — In un secondo congresso poi fece 
più palesi le sue intenzioni, dichiai’ando : — che 
tutti i privilegi sarebbero confennati , e tutti 
gli esuli boemi nelle loro possessioni rimessi , 
volendo essex'e egli il primo a restituir loro ciò 
che aveva occupato : che i gesuiti , come pi'o- 
motori d’ ogni vessazione, sarebbero esiliati: che 
la Svezia sai'ebbe soddisfatta con pagamenti a 
più termini ; che le soprabbondanti milizie, sve- 
desi o austriache, sai-ebbero adoperate contilo il 
tm’co : ed in fine che ( questo punto spiega tutto 
r enigma ) se egli otteneva la corona di Boe- 
mia, tutti gli esuli sarebbero magnificamente trat- 
tati , i boemi si goderebbero piena libertà di 
religione , la casa del Palatinato sarebbe nelle 
ragioni sue reintegrata , ed egli rinunzierebbe 
al ducato di Meclcubui'go , contentandosi per 
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ciò (lei margraviato di Moravia^ assumendo poi 
r incarico di guidare egli stesso a Vienna gli 
eserciti alleati per costringere 1’ imperatore a 
sottoscrivere (pieslo trattato. — 

Allora dunque il duca di Frledlandla mani- 
festò que’ disegni, che da più anni dellneava in 
profonda segretezza: cd a palesarli era costretto, 
non potendo più indugiai’e se voleva compiere 
r impresa. Infatti P imperatore con tanto suo 
daiuio e contro il volere della baviera e della 
Spagna aveva finallora mantenuto Vallensteln 
in si alto grado , solo perchè fidavasi nell’ in- 
gegno di questo capitano e nella fortuna della 
guerra. Ma, dopo la battaglia di Luzen, ninno 
credeva più esser Vallensteln invincibile : e la 
sua Imputazione sempre cfimlnulva quanto pRi 
egli teneva T esercito in riposo. Sicché nella 
corte di Vienna risorsero i suol nemici , vitu- 
perando tutte le sue azioni, producendo le quo 
rele de’ sudditi austiiaci duramente ti’avagliatl , 
ricordando al geloso monarca (pianto fosse bal- 
danzoso e inubhidlente (juesto suo generalissimo, 
e dandogli anche un cenno de’ terribili disegni 
fatti dal duca di Friedlandia. Nè queste accuse 
erano male fondate , poiché Vallensteln mede- 
simo lo ralfermava col suo procedere : nè fa- 
cevano lieve effetto nell’ animo all’ imperatore , 
stantechè egli principiava a sdegnarsi non ve- 
dendo le opere sue (Joinplutc. Ma si grande 
era 1’ autorità eonceduta al duca di Friedlan- 
dia , che non gli poteva essere tolta senza 
pericolo. Diminuirla a poco a poco era il solo 
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rimedio, procurando che altri generali parteci- 
passero nel governò degli eserciti , a fine di 
sottrarsi poi del tutto alla soggezione di Val- 
lenstein. Ma a ciò pime si opponevano i patti 
che Ferdinando aveva di propria mano sotto- 
scritti , per cui non poteva aggiungere a Val- 
lenstein alcun altro generale, nè assumere esso 
medesimo il comando degli eserciti. Onde non 
potendo l’ imperatore annullare, nè osservare 
i patti, ricorse a nuovi stratagemmi. Vallenstein 
era generalissimo in Allemagna ^ ma la sua au- 
torità non passava più oltre^ nè poteva preten- 
dere alcun dominio sopra gli stranieri eserciti. 
E pertanto P imperatore fece levar gente in 
Italia per combattere in GeiTnania sotto un 
generale spagnuolo: cessando così Vallenstein 
d’ essere necessario, dappoiché non era più solo*^ 
ed acquistando la casa austriaca una difesa 
contro lo stesso duca di Fricdlandia pe’ casi 
che ben potevano succedere. 

Questo esercito fu quello che abbiamo già 
veduto malamente finire sulle rive del Reno. 
Ma poiché era stato condotto in GeiTnania di 
arbitrio dell’ imperatore ^ così ne ebbe Vallen- 
stein affliiione c dispetto : e subito conoscendo 
d’ onde veniva cd a che tendeva , protestò al 
cardinale infante che questa innovazione era 
contraria a’ patti. E quindi vedendo le rimo- 
stranze sue ributtate , e costretto eziandio di 
comandare che Altringer si congiungesse con 
Feria, prese per partito di contrariare con se- 
greti ordini tutti gli andamenti dell’ esercito 
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Italiano, siccliè nluna riputazione acquistasse: 
ma non potendo con questi soli maneggi libe- 
rarsi dal vicino pericolo , nè volendo di nuovo 
perdere il comando e le concepite speranze , 
si volse a compiere immantinente i suoi disegni. 
Allontanati gli ufficiali sospetti, e mostratosi 
verso gli altri magnanimo , tenevasi egli sicuro 
della fedeltà e gratitudine dell’ esercito ^ mas- 
sime perchè al bene de’ soldati aveva posposte 
r umanità , la giustizia e la ragione di stato. 
In punto di dare inaudito esempio d’ingrati- 
tudine verso il promotore delle sue fortune , 
egli fondava la prosperità sua nella riconoscenza 
de’ soldati. 

I generali però, che comandavano V esercito 
alleato nella Slesia, erano privi d'autorita per dc*- 
liberarc intorno alle proposizioni importanti di 
Vallcnstein ^ e nemmeno osarono concedei e il 
domandato armistizio se non pei- (piindici giorni. 
Nel qual tem ])0 il duca di I riedliuidia continuo 
a trattare colla Francia, del cui soccorso aveva 
voluto accertarsi anche prima di manifestare 
le intenzioni sue alla Svezia ed alla Sassonia. 
Egli aveva perciò mandato il conte Kinsky a 
Dresda, affinchè conferisse segretamente con 
Feuquières, ministro quivi di Francia. E f|ueste 
negoziazioni, incominciate con molta diffidenza, 
ebbero 1’ effetto che Vallensteln bramava : es- 
sendo ordinato dal re di Francia, che leuqulères 
promettesse aiuto e denaro al duca di Iried- 
landia , quando bisogno ne avesse. 

Ma per questa sua eccessiva circospezione , 
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mentre assicm-arsi voleva con ogni potentato , 
divenne a tutti sospetto. Infatti il ministro di 
Francia si maravigliò moltissimo , allorquando 
riseppe che Vallenstein aveva manifestato agli 
svedesi ed a^ sassoni i suoi disegni, i quali non 
potevano essere adempiti senza la più gi'an se- 
gi-etezza. Nè Feuquières poteva presuppoiTe che 
Yallenstein si fidasse nel silenzio de’ sassoni e 
nell’ aiuto degli svedesi : essendo notissimo che 
i ministi'i dell’ elettore di Sassonia favorivano 
r imperatore : ed essendo impossibile che gli 
svedesi accettassero le offerte del duca di Friedlan- 
dia, siccome contraj’issime alle loro aspettazio- 
ni. Onde Feuquières palesò i sospetti suoi ad 
Oxenstiema: e questi, benché sapesse aver Val- 
Icnstein avute simili pratiche con Gustavo Adol- 
fo, nondimeno partecipava de’ medesimi dubbi ^ 
e diffidandosi di Vallenstein, e dolendosi delle 
proposte condizioni, non credeva mai possibile 
ribcllai'c tutto l’ esercito, e adempire si grandi 
promesse. Nè i disegni strani e l’ imprudente 

f >rocedere di Vallenstein non concordavano col- 
’ indole sua diffidente e cupa : talché potendo 
gli alleati dubitai’e della sua probità più che 
della sua prudenza, stimarono esser finzione ciò 
che egli a loro proponeva. Ed i medesimi' so- 
spetti entrarono finamente anche nell’ animo ad 
Araheim, il quale, avendo creduto Vallenstein -- 
sincero, era andato in Ghelnausia per indurre. 
Cbcenstierna a mettere sotto il governo del duca 
di Friedlandia i migliori reggimenti svedesi. 
Quindi essi tutti cominciarono a temei'e che le 


1 84 LIBRO 

proposizioni del duca fossero insidie per disar- 
mare gli alleati, e dare i loro più esperti sol- 
dati in mano dell’ imperatore. Kè i colloqui 
avuti con Vallenstcin non gli ritraevano da que- 
sta opinione : che anzi , disdicendosi egli con- 
tinuamente, essi non seppero più come seco trat- 
tai'e. Mentre il duca di Frieolandla ingegnavasi 
di ottener P amicizia degli svedesi ed il co- 
mando de’ loro migliori soldati, diceva ad Ai*- 
uheim che dovevano incominciare l’opera cac- 
ciando gli svedesi dalla Germania: e mentre gli 
ulTiciali sassoni andavano in folla a visitarlo du- 
rante 1’ ai’mistizio, egli tentò, quantunque inva- 
no, se poteva di loro impadi’onirsi. Fu esso il 
jmmo che ruppe la tregua, e dopo alcuni mesi 
lece ogni cosa per riimovai'la. Sicché tutti alla 
line lo reputarono simulato e falso, macchina- 
tore d’inganni e di vili astuzie, per abbassare 
gli alleati ed avanzai’ sé medesimo. E questo 
vantaggio egli ebbe di fatto , perocché la po- 
tenza sua ogni giorno cresceva, c la gente ne- 
mica moriva di cattivo nutrimento, o abbando- 
nava le insegne. Ma quantunque gli alleati per- 
dessero più che la metà de’ loro soldati, e benché 
Vallenstein avesse forze tanto maggiori, nondi- 
meno egli non soddisfece all’cspettative di Fer- 
dinando. Allorché l’imperatore sperava un fatto 
d’ ai’mc prospero ed importante, Vallenstein rl- 
principiava a ti’attare co’ nemici: c quando l’ar- 
mistizio dava a questi sicurtà, egli ricominciava 
subito la guerra : così adoperando, perché vol- 
geva nell’ animo varii disegni incompatibili , * 
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Tolcnclo cioè ad un tempo distruggere 1* impera- 
tore e gli svedesi, e far pace solo co’ sassoni. 

Quando perù Vallenstein s’accorse che i trat- 
tati compier non si potevano , mentre le cala- 
mità della Germania e lo sdegno dell’ impera- 
tore sempre aumentavano , deliherù finalmente 
di adoperare le armi c mostrare sua virtù e 
possanza nelle battaglie. Prima dell’ ultimo ar- 
mistizio il generale Ilolk era dalla Boemia en- 
trato in Sassonia , ai'dendo e guastando tutti 
quei luoghi per cui passava ; finché occupata 
Lipsia e cosù’ctto l’ elettore a ritirarsi nelle sue 
fortezze, Holk cessò le devastazioni per nuova 
tregua conclusa, c mori di sue lascivie in Ador- 
fio. Quindi Vallenstein . ruppe di nuovo la pa- 
ce, ed infingendosi d’ andare per la Lusazia in 
Sassonia, e pubblicando che Piccolomini era già 
colà inviato , indusse àrnheim a sloggiare su- 
bito dalla Slesia per inseguire il nemico e dare 
all’ elettore soccorso. Ma partitosi Aniheim, re- 
stò troppo debole 1’ esercito svedese che presso 
Steinovia sull’ Odera accampava sotto il governo 
del conte di Thum : e il duca di Friedlandia 
che ciò appunto desiderava , lasciò allontanare 
di sedici miglia Arnheim^ e poi volgendosi re- 
pentinamente verso l’ Odera sorprese quivi gli 
svedesi mentre si credevano da ogni pericolo 
sicuri. La cavalleria svedese fu posta in rotta 
dad generale Schafgotsch , che comandava la 
vanguardia : e l’ infanteria fu presso Steinovia 
cii’condala al tutto dall’esercito di Vallenstein. 
Nè più di mezz’ ora fu data al conte di Thm*n, 
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tlovendo egli etl 1 suoi duemila e ciuquecenlo 
uomini combattere contro piìx di ventimila, ov- 
vero rendersi a disci’ezione. Onde gli s^edesi 
costretti da necessità si diedero prigioni: e gli 
imperiali ebbero piena vittoria scuzta versare 
uua goccia di sangue ('). Insegne, artiglierie c 
Ixagagli caddero in mano del vincitore: gli uf- 
llciali furono sotto buona guardia ritenuti , ed 
i soldati nell’ esercito di Vallenstein arrolati : 
ed allora finalmente dopo aver vagato per quat- 
tordici anni con tante c sì vaiùe vicende , il 
promotore della ribellione de’ boemi origine di 
si funesta guerra, il famoso conte di Tbui’ii era 
in potestà de’ suoi nemici. Sicché in Vienna Im- 
pazientemente aspettavano questo gran delin- 
quente , già rallegrandosi di vedere sì grande 
vittima sull’ ara della giustizia immolata, iìla 
Vallenstein provava sommo diletto nel deludere 
le bi'ame de’ gesuiti , e fece libero Tburn. Que- 
sti per fortuna sua conosceva i segreti del duca 
di l'rledlandia , e poteva jvalesai'gli all’impera- 
tore: oltreché i suoi nemici erano quegli stessi 
che V'allensteln odiavano. In Vienna però, dove 
avrebbero condonato a Vallenstein la perdita 
d’ ima battaglia, non gli perdonarono mai che 
avesse delusa questa loro speranza: ed i mlnl- 
sti-i gli chiesero ragione di questa sua magna- 
nimità inopportuna. Ma egli rispose loro eoa 
maligno motteggio : — che doveva io fai'e di 
questo forsennato ? Piacesse al cielo che tutti i 
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genei'ali nemici somigliassero a Thm’n ! Egli ci 
sai'à più utile nel comandare gli svedesi , che 
non in prigionia. — 

Dopo la vittoria di Steinovia gl’imperiali oc- 
cuparono in breve tempo Lignizia, Glogavia (') 
e Franforte sull’ Odera. Ed il generale Schaf- 
gotsch, deputato dal duca di Fricdlandia a ri- 
cuperai'e del tutto la Slesia, bloccò Briega, ed 
assediò Breslavia ( 2 ) senza però sbigottire que- 
sta città, la quale non volendo perdere i suoi 
privilegi si mantenne nella confederazione sve- 
dese. Nel medesimo tempo i generali Ilio e Gòtz , 
mandati da Vallenstein verso la Varta per cam- 
' peggiare fino alle rive del Baltico, espugnarono 
Landsberga, ebiave a guardia della Pomeranla. 
E mentre l’ elettore di Brandebm’go, e il duca 
di Pomerania temevano di perdere i loro sta- 
ti , Vallenstein condusse l’ esercito in Lusazia , 
ove prese d’ assalto Gorlizia e costrinse Budissa 
ad arrendersi. Ma egli voleva soltanto intimo- 
rire 1’ elettore di Sassonia, e non già prevalersi 
delle sue vittorie. Onde anche guerreggiando of- 
feriva la pace a’ sassoni ed a’ brandeburghesi , 
quantunque sempre invano, perchè si era tante 
volte disdetto, che non gli prestavano più fe- 
de. Tantoché avrebbe allora adoperate tutte le 


(1) Vi sono due città nominate Olopivia. Questa è Glo- 
gauia grande ( Gross-Glogaw ) sull’ Odera. L’ altra città 
«li Glogavia è pure in Slesia, e si dice Glogai>ia piccola 
( Kleiii-Glogaw ). 

(a) Breslavia era allora città libera imperiale: ora è sog- 
getta al re di Prussia. 
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forze sue conh’o Y infelice Sassonia, ed ottenuto 
pur finalmente il suo scopo coll’ anni , se non 
fosse stalo costretto ad abbandonare quc’ paesi. 

In quel tempo appunto , come abbiamo già 
rifento, il duca Bernardo correva vittorioso le 
rive del Danubio, cd apportava rovine c danni 
alle provincie austriache : sicché Vallenstein non 
polendo più conti’addire agli ordini dell’ imjie- 
ratore, dappoiché ebbe liberata la Slesia si mosse 
verso 1’ alto Palatinato, lasciando per sempre la 
Sassonia sicura dalle sue devastazioni. ■' 

Né ora dobbiamo presupporre che il duca 
di Fricdlandia volesse salvare la Baviera. An- 
dando egli verso il Danubio, fece quel che ave- 
vano fatto Altringer e Gallas. Intatti , poiché 
egli aveva segi'etamcntc ordinato eh» questi due 
generali nulla operassero in favore di Massimi- 
lianOp come avrebbe egli medesimo assunto un 
tale mcai’ico ? Altringer era minacciato di morte 
da Vallenstein , se avesse contro lloi’n e Ber- 
nardo sostenute le rive del Lieo e del Danu- 
bio , alla cui guardia era pubblicamente pre- 
posto. Gallas, quantunque mandato con nume- 
roso esercito a difesa ai Ratisbona , dovè per 
simili ordini lasciar prendere agli svedesi le 
città di Ratisbona , di Eicstette , di Strauliinga 
c di Gamia. E Vallenstein ' in fine , trasferen- 
dosi quanto lentameute poteva verso i confini 
della Baviera, appena ebbe quivi posto l’asse- 
dio alla ‘città di Gamia, che subito lo levò per 
ritomai’e in Boemia, ove dovevano i sassoni en- 
trare per istigazione degli svedesi. Ogni 
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cosa, Vallcnstein diceva, debbe posporsi alla sal- 
vezza degli siati ereditar] di Ferdinando. — E 
con questo pretesto alloggiava sempre in Boe- 
mia, guardando questo regno come se proprio- 
suo già fosse. Nè F imperatore potè più iudui'lo 
a campeggiare contro il duca ai Vimaria, che 
anzi, mentre Bernardo si fortificava nelle fron- 
tiere ausU'iache, Vallenstein cUede alla sua gente 
riposo, svernando pm’e in Boemia quantunque 
già tanto esausta. 

Si pertinace aiTOganza dunqiie, si inaudito di- 
sprezzo di tutti gli ordini imperiali, si volonta- 
ria negligenza del pubblico bene, e si ambigtio 
procedimento verso il nemico, dovevano final- 
mente certificar F imperatore della verità di 
quelle voci che già da lungo tempo per tutta 
Gennania correvano. Ma nondimeno Ferdinando 
stava sospeso. Egli aveva più e più volte man- 
dato esploratori nel campo di Vallenstein senza 
nulla ritrarne , perciocché il duca di Fricdlan- 
dia non dava mai niente per iscritto, e sapeva 
si ben nascondere le sue prave intenzioni che, 
mentre aveva intelligenza c colloquio col ne- 
mico, faceva credere a Ferdinando che ti’attava 
soltanto la pace della Germania in que’ segreti 
congi’essi. Sicché altre cose erano necessaire a 
persuadere Ferdinando, c queste non mancaro- 
no. Quando Vallenstein incominciò a gravare i 
beni di ciascuno , senza usar riguardo a quei 
ministri che lo mantenevano nella gi’azia ael- 
F imperatore : quando Massimiliano minacciò di 
accordai'si con Oxensticrna, se non veniva tolto 
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il governo degli eserciti al duca di Fricdlandia: 
quando in somma il ministro spaglinolo richiese 
tdie Valknsteia fosse licenziato, o non avrebbe 
egli pagate le somme di denaro promesse dalla 
Spagna : allora f imperatore fu per la seconda 
volta costretto a privarsi del generale suo fa- 
vorito. 

E poiché r imperatore fece subito alcuni ap- 

S arecchi per facilitare l’ abbassamento del duca 
i Fricdlandia , ordinando che il generale de- 
putato da Vallenstein a comandare in Austria 
si unisse subito con Massimiliano ^ così ebbe 
Vallenstein prontissimo indizio delle nuove de- 
liberazioni di Ferdinando. E ne fu dipoi fatto 
certissimo , perchè ricevette egli medesimo un 
ordine imperioso di mandar gente a rinforzare 
il cardinale infante che dall’ Italia con nuovo 
esercito veniva. Tantoché il duca di Friedlan- 
dia dovè allora per sua difesa compier que’ di- 
segni, che prima avea delineati per sola cupi- 
digia d' impero. 

Egli aveva indugiato F impresa quanto la pru- 
denza richiedeva, essendogli finallora mancata 
Fiufluenza delle favorevoli costellazioni, o •“ — per- 
chè non era ancor tempo — come laconica- 
mente rispondeva agli amici suoi impazienti. 
Ma il tempo non era neppur allora propizio, e 
solo il bisogno era urgente , nè si poteva più 
aspettare il favor delle stelle. Onde Vallenstein 
si propose di dar principio : e sua prima opera 
fu accertarsi del consenso de’ generali , e aella 
fedeltà dell’esercito. Tx’e soli generali, Kiusky, 
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Tei'sky ed Ilio, erano del segreto da lungo tem-, 
po parteeipi, e particolarmente i due primi, con 
cui si era Valleusteiu per pai’eiitela eougiunto. 
Pari ambizione , pari odio contro la casa au- 
striaca, eguale speranza di grandi acquisti, sti’in- 
geva costoro al duca di Friedlandia^ il quale 
adoperava anche i più vili mezzi per accrescere . 
o railennare i suoi partigiani. E tra gli altri 
fatti l'accontasi, che im giorno il duca invitasse 
Ilio a chiedere il titolo di conte, promettendo- 
gli d’ intercedere quanto poteva appresso l’im- 
pcratore: che quindi scrivesse segretamente ai 
ministri, acciocché ricusassero la di lui richie- 
sta, se non molti altri di merito eguale avreb- 
bero domaudata la stessa ricompensa: e che 
poi egli per pi'imo interrogasse Ilio quando tor- 
nava di Vienna^ se adempiti fossero i suoi de- 
sideri ^ i quali udito che no , a rampognar si 
fece esclamando^' — questo dunque si ottiene 
co’ nostri fedeli servizi ! La mia intercessione è 
si poco apprezzata ! Si frivola ricompensa ai 
meriti nostri ricusano ! Chi vorrà più lungamente 
servire ad un imperatore si ingrato ? Io per me 
sono fin d' ora capitale nemico della casa au- 
striaca. — Ilio fu dello stesso parere, ed in tal 
modo nacque c fu fermata la loro amicizia. 

Ciò che sapevano i suddetti tre generali, era 
sempre un arcano per gli altri : e se \ allen- 
stein fidavasi dell’amore degli ufficiali, fondava 
fpiesta opinione nell’ avergli gratificati con molti 
benefizi , e nel sapere che tutti erano malcon- 
tenti deirimperatore. Ma questa dubbia opinione 
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doveva tlivcntar certezza prima di scoprire pub- 
blicamente I suoi disegni. £d il conte Piccolomi- 
ni , fpicgll stesso che aveva da prode e valoroso 
pugnato nella battaglia di Luzen, e clic da Vallen- 
stein aveva doni gi’andissimi ricevuto, fu il primo, 
la cui fedeltà il duca volle provare , antepo- 
nendolo a tutti gli altri perchè era nato con 
esso nella medesima costellazione. Pertanto Val- 
lensteln manifestò a Piccolominl , che egli co- 
sti’ctto dall’ ingratitudine di Ferdinando e dalla 

f >rossimità del pericolo erasi fermamente riso- 
uto d’ abbandonai- l’ imperatore e di collegar 
sè medesimo c la miglior parte dell’ esercito coi 
nemici della casa austriaca , per fare a questa 
la guerra in tutti i paesi soggetti al suo domi- 
nio, finché non fosse ella fin dalle radici estir- 
pata : soggiungendo, che egli aspettava da PIc- 
colominl i principali aiuti, e promettendogli co- 
spicue ricompense. E perciocché Piccolomiui , 
per nascondere lo stupox-e suo, adduceva i pe- 
ricoli e gl’ impedimenti cui tanta opera sarebbe 
soggetta^ Vallenstein rispose quasi motteggiando 
del suo timore : — in slmili cimenti é scabroso 
il solo princijilo : le stelle mi favoriscono: non 
posso aver migliore occasione : c poi dobbiamo 
fidarci alquanto nella fortuna. Io mi sono già 
risoluto , c con mille cavalli cercherò la mia 
.salvezza , quando non mi resti alti’O compen- 
so. — Onde Piccolomini udendo queste pai’ole, 
non contraddisse per non dare sospetto , cd 
anzi mostrò di credere a si fatte ragioni. Ma 
appena si fu da lui partito , che notificò a 
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Vienna queste importanti notizie ; e il duca di 
Friedlandia errò cotanto nel giudicare di Pic- 
cplomini, che. non volle di lui sospettare nem- 
meno quando Tei’sky lo avvertì che sene guar- 
dasse. ^ 

Credendosi pertanto sicm'O della fedeltà di 
Piccolomini , Vallenstein convocò nel mese di 
gennaio 1 634 tutti i colonneUf e i generali nelja 
città di Pilsena, ove stanziava dappoiché si era 
ritirato dalla Baviera. Nè ad ascondere il vero- 
scopo di queir adunanza mancavano ottimi pre- 
tesù, perocché 1* imperatore voleva sgravare dei 
militari alloggiamenti gli stati suoi ereditai'!, ri- 
cuperai'e Ratishoua in quella stessa aspra sta- 
gione, e togliere all’ esercito seimila cavalli per 
rinfoiTare il cai'dinale infante : cose tutte di 
gran rilievo, da essere deliberate in pieno con- 
siglio di' guerra. Che se anche i sassoni e gli 
svedesi fm’ono a quel congresso invitati per trat- 
tare la pace col duca di Friedlandia , questa fu 
opera segreta: usando pure VaUensteiu ogni 
diligenza, affinché i capitani de’ lontani eserciti 
non risapessero nulla per allora^ proponendosi 
di trai'gli poi aUa parte sua per lettere. Ma in- 
tanto venti soli generali convennero in Pilsena^ 
e quelli che più valevano, Gallas, Colloredo e 
Alti'inger restm’ono assenti. Sicché Yal|enstein 
replicò loro con sollecitudine P invito, facendo 
però incominciai'e intanto le principali delibe- 
razioni. *' ' . 

Né erano facili o di lieve momento le cose 
che allor si trattavano. Ufficiali prodi, alteri e 
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solleciti del proprio onore, dovevano essere in- 
dotti a dislealtà ignominiosa. Il duca di Fi*ied- 
landia doveva mostrarsi vile , ribello e sedut- 
toi’e dinanzi a quei , che solevano venerarlo 
come custode delle leggi , loro signore e giu- 
dice. Bisognava sovvertire un’ autorità legittima, 
i-alTermata da lunga prescrizione , e consecrata 
dalle leggi e dalla, rmigione: disti'uggcre gli ci*- 
rori dell’immaginazione e de’ sensi, che servono 
di formidabile guai’dia a’ legittimi principi : e 
svellere dall’animo de’ sudditi que’ sentimenti 
d’ obbligo c di fede , che sono sì forti e quasi 
indelebili appresso loro verso chi è nato mo- 
narca. Ma Vallensteiu , abbagliato dallo splen- 
dore della corona , non scorgeva P abisso che 
gli era sottó i piedi aperto. Sentendo egli le 
forze sue robuste, non si diede cura (solito de- 
stino degli animi forti e audaci ) di misvu’arc 
giustamente gli ostacoli. £i nuli’ altro vedeva 
che un esercito, parte indifferente, c parte ac- 
ceso come lui di sdegno contro il comune so- 
vrano : un esercito consueto . a fargli omaggio 
,con soggezione grandissima, a ti’emai*e dinanzi 
a lui clic n’ era signore e giudice, c ad ubbi- 
dire alle suo parole come fossero comanda- 
menti del ciclo. E sia che i soldati con lusin- 
ghiera sommissione lui riverissero, o che inso- 
lenti caricasseix) d’ ingiurie l’ impei’atore ed i 
minisli'i, il che la niililare licenza sovente scu- 
sa: in quelle adulazioni ed in queste rampo- 
gne credeva Vallenstein udire 1’ opinione del- 
rcscrcito ^ e lo supponeva già pronto a ribellarsi, 



, quarto. , T(>') 

poiché osava iufamare^e vilipendere il suo mo- 
narca. Ma questo appunto, che pareva si facile, 
fu di massimo ostacolo : c presto gli fallirono 
tutte le ^speranze fondate nella fedeltà dell’ esex*-' 
.cito. Invasato egli peirliè aveva cotanto impero 
sopra la sfrenata milizia , attribuiva ì prosjjeri 
successi ai meriti 'suoi, senza distinguere quanto 
vi cooperasse il favor dell’imperatore. Tutti Re- 
mavano al suo cospètto, perchè la sua dignità 
era congiunta colla maestà imperiale, e, perchè 
ubbidirgli era obbligo. Possono gli uomini gi’andi 
essere ammirati ed anche tenxuti , ma non ne 
conseguita il rispetto e la soggezione se non 
quando si acquistano autorità legittima*, e Val- 
lenstcin perde ^questo sommo vantaggio, losto- 
chò si scoperse traditore. 

Ilio aveva assunto l’ incanco di tentare ^li 
uIHciali comandanti , c dispoi’gli a secondare 
l’impresa. Onde gli convocò per tenere consi- 
glio , e dapprima espose le nuove domande 
che r imperatore facev a all’ esercito ed al suo 
genei*alissimo : le quali seppe con tanta mali- 
gnità pervertire, che mos.se-- a sdegno tutta l’as- 
semblea. Quindi notò con eloquente discorso i 
meriti dell’ esercito , le virtù di Vallenstcin 
l’ ingratitudine di Ferdinando ^ e seguitò . con 
queste paiole : — gli spagnuoli governano la corto 
di Vienna. I ministri ti’aggono stipendio dalia 
Spagna. Solo il duca di Friedlautlia ha finora 
combattuto questa tirannide, e si è perciò at- 
tii'ato 1’ odio mortale degli spagnuoli. Essi fanno 
da lungo tempo ogni opera, perchè sia tolto a 
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Vallenstcin II comando , o sia egli spento : c 
llucliè non riesca loro uno di onesti due di- 
se"ui , procurano d’ inficvolii'e la sua militare 
possanza. Essi vogliono trasferire il comando 
nel re d’ Ungheria , pei’chè questo principe se- 
gue i loro consigli e raffermerà in Germania 
il dominio spagnuolo , lasciando condurre a 
genio loro la guen a. Solo per dimembrarc l’eser- 
cilo ; il cai’dinale infante chiede sei mila ca- 
valli : solo per distrugger noi e la nostra gente, 
vogliono che si riprenda Ratisbona dui’ante 
r aspro inverno. 1 ministri ed i gesuiti arric- 
chiscono, smungendo le provincie, approprian- 
dosi il denaro dell’ esercito , e difllcullando a 
noi tutti i modi da procacciai* le vettovaglie '• 
ed il, nostio generale vi protesta , che essendo 
abbandonato dall’ imperatore non può mante- 
nei'vi le sue promesse. Egli, per ricompensa dei 
suoi importanti servizi fatti in ventidue anni 
alla casa austriaca, per tanti suoi travagli e 
per tante ricchezze eia lui consumate in van- 
' taggio deir imperatore , egli ora si aspetta es- 
sei-c per la seconda volta e con ignominia li- 
cenziato. ÌNIa non vuole già sottomettei’si a questo 
obbrobrio : ei ve lo dichiara per mezzo mio : 
egli spontaneamente rinunzia al comando prima 
' che tolto gli sia. Pensi ora ciascuno di voi , 
se giovi il perdere si fatto generale. Chi resti- 
tuirà il denaro sborsato da noi per mantenei*e 
la guerra ? Chi dai*à giusto guiderdone a’ nosU i 
bellici fatti, quando manchi quel generale, sotto 
gli occhi del quale pugnammo? — 
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Un gi-ido universale — non si lasci pai’tire il . 
nostro generale — interruppe l’oratore: e quattro 
de’ più illustri ufficiali furono deputati a signifi- 
care al duca di Fi’iedlandia il desiderio dell’ as- 
semblèa , supplicandolo che non abbandonasse 
l’esercito. Ma Yallenstein si mostrò renitente, 
e non condiscése che a nuovi deputati, a se>. 
conde preghiere^ ed allora credè meritare da 
essi pari condescendenza. Poiché si obbligava, 
di non rinimziare all’ ufficio di' generale senza 
loro consenso, voleva che essi gli [n’omettessero 
in iscritto di mantenersi fedeli , e non dipar- 
tirsi nè lasciarsi da lui dipailire a costo ancor 
della vita se uopo ne fosse. Chi di loro si fosse 
da questa alleanza disciolto , doveva reputarsi 
disleale, traditore, e come nemico da’ suoi com- 
pagni' essere trattato. £ perciocché vi era questa 
condizione aggiunta: — finché Yallenstein con- 
dun’à l’ esercito in servilo dell’imperatore : — 
così ogni dubbio venne rimosso, e ninno dei 
convocati ufficiali non dubitò d’ acconsentire a 
quella domanda che giusta ed innocente pareva. 

La lettura di questo scritto ’ fu fatta prima' 
del banchetto, che Ilio aveva a bella posta ap- 
parecchiato: e la sottoscrizione doveva ffirsi 
terminato il pranzo. Tantoché Ilio ebbe oppor-^ 
tunità d’ ofiìiscare a’ convitati la mente con ge- 
nerosi vini: né diede loro il foglio se non 
quando gli vide per ebrietà barcollanti. Quindi, 
i più sottoscrissero subito: gli altri per curio- 
sità o per diffidenza vollero prima rileggere, e 
maravigliandosi di veder tralasciata la ' clausola 
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— tiiicliè Vallenstclu coaduiTà T cscrcilo in ser- 
vigio dell’ imperatore — si accorsero die Ilio 
aveva destramente cambialo il loglio c palcsa- 
l'ouo r inganno. Sicché molti ricusarono di sot- 
toscrivere : c riccolomiiii , che già conosceva 
le insidie ed era quivi presente per meglio rag- ' 
guagliare l’ imperatore, si lasciò tanto ti’aspor- 
tai'c air ebrietà, che fece a Ferdinando un brin- 
disi. Onde Tersivi si alzò, chiamando traditori 
e spergiui’i quelli che si ritraevano dalla falla ^ 
alleanza : e le sue minacce , l’ inevitabile peri- 
colo a cui erano esposti se più ricusavano , 
r esempio di molti e 1’ eloquenza d’ Ilio vinsero 
iinalmcute ogni dulibio, c tutti sottoscrissero. 

Il desiderio di Vullenstein era dunque adem- 
pito : ma l’ inaspettata opposizione di quelli , 
che avevano indugiato a sottoscrivci’c, fece ad 
un tratto svanire le favorite illusioni , di cui 
pascevasi : divenendogli pure molli ufficiali so- 
.spetti , per essere i nomi loro sì male scritti 
che leggere "non li poteva. Talché il duca di 
ITiedlandia 'avrebbe dovuto attendere a questa 
ammonizione del cielo, e non prorompere come 
egli fece in disdegnose imprecazioni e vitupe- 
revoli lamenti. Mé qui cessò , clip riconvo- 
cando la mattina dipoi gli ufficiali , làpclè i 
discorsi già da Ilio proferiti : rampogne contro 
r imperatore, rimproveri agli ufficiali , ritratta- 
zione di sue promesse dopo aver gli animi loro 
scoperti. Onde muti e sbigottiti gli ufficiali 
dileguarousi dal suo cospetto ^ e fermatisi nel- 
r auticamera , dopo breve dclfficraziouc si 
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i'i|)preseatarono a Vallenslein, 6C^sandos^ della' 
falla > opposizione , ed offerendosi pronti a sot- 
toscrivere di nuovo 'il foglio. 

Ciò stabilito , nuli’ alti o mancava se non 
trarre eguali promesse da’ generali lontani , o 
impadronii’si di loro se mai avessero dissentito. 
Pertanto Yallenstein mandò nuovi messaggeri ^ 
affincliè i generali sollecitamente venissero : ma 
/|uestj , prima d’ arrivare a • Pilsena j seppero 
quanto vi era accaduto e rattennero il passo. 
Alli’inger, sotto pretesto di malattia, rimase in 
Fravenberga; e se Gallas continuò il cammino 
e venne a Pilsena, ciò fece per esplorai*e Val- 
Icnstein e dare all’ imperatore più sicm*i con- 
sigli. Ferdinando infatti ancor dubitava : ma 
poiché le medesime notizie venivano da Picco- 
lomiui , da . Gallas, e da altri pure confermate : 
vedendo eziandio che Vallenstein nuovi coman- 
danti nella Slesia e nell’ Avisti'ia mandava : fu- 
rono i dubbi suoi chiariti, e conobbe esser neces- v 
sario un pronto rimedio all’ imminente pericolo. 
Nè però non volle emanai’e ai’bitrai’ie sentenze, 
posponendo le leggi all’utile suo: che anzi diede 
segreta commissione a que’ generali che repu- v 
tava fedeli, acciocché arrestassero in quìdsivo- 
glia modo il .duca di Fricdlandia e i suoi due 
partigiani Ilio e Terski, per condurli sotto buona 
guai'dia a Vienna , ove sarebbero stali da’ giu- 
dici o discolpati o puniti. Sol quairdo non aves- 
.sero potuto pacificamente ai'reslargli, il pubblico 
bene richiedeva che fossero presi o vivi o mor- 
ti. b.nel medesimo tempo, finché non avesse 
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Ferdinando eletto ui} nuovo genèralissimo, pre- 
poneva al governo degli eserciti il luogotenente- , 
generale Gallas^ mandandogli questa ed alU’e pa- 
tenti per notificare la suddetta commissione a tutti 
gli ufficiali , per disciogliere i soldati dalP ub- ■ 
bidienza verso il traditore, e co/hccdere a tutti 
ampio perdono ^ di cii> « che avessero fatto in 
Pilsena contro l’ imperatore : volendo mantenére 
i sudditi ne’ propri! dovei! , e non condurre a 
disperazione in colpevoli. . 

. Questi nuovi onori perù ''non piacquero a 
Gallas. Egli stava in Pilsena sotto gli occhi di 
quello che doveva fare prigione, in potestà del 
suo nemico ' ^he aveva cento occhi per osser- 
varlo. Che se la~ segreta, sua commissione fosse 
stata scopei*ta ' dal duca di Friedlahdia , niun 
riparo aveva contro la di lui vendetta: e se era 
cosa , malagevole occultare gli ordini ricevuti , 
il condui^li ad effetto era ancora più difficile. 
Le dimostrazioni degli ufficiali erano ambigue, > 
e per lo meno ^davano a dubitare se dopo il 
passo fatto si sarebbero fidati dell’ imperatore', 
rinunziando alle ^ grandi speranze poste in Val- 
lenstein. Ed inoltre quanto arduo cimento il 
manomettere un uomo, che finallora era reputato 
inviolabile ! un uomo , che per lungo esercizio 
dell’ autorità suprema era ormai di consuetudine 
venerato ed ubbidito : che di .tutti i -mezzi con- 
ceduti dalla ' regia maestà e dalla grandezza 
dell’ animo era ampiamente fornito : il cui solo 
sguardo faceva tremare : • bastando il suo cenno 
a dar morte o vita!. Quanto pericoloso incarico 
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il trarre sì fatto uomo in prigione , come se 
fosse un reo della volgare schiera, mentre pui*e 
alloggiava in mezzo le sue guardie, entro una 
città che pareva esseU’gli devotissima ! Anche gli 
uomini più audaci si sarebbero sbigottiti : non 
sembrando quasi possibile il rendere disprege- 
vole quel duca altiei'O , che i soldati temevano, 
e la cui riputazione era nell’ esercito tanto ràf- , 
fermata, che neppure il delitto di lesa-maestà 
non poteva oscurarla. 

Pertanto Gallas desiderava conferire con'Al- 
tringer prima d’ adempire gli ordini dell’ impe- 
ratore. £ poiché il lungo indugio di quel ge- 
nerale cominciava a mettere sospetti nell’ animo 
a Vallensteln ^ così Callas pigliò quest’ occasio- 
ne , proponendo d’ andare asso medesimo ^ a 
Fravenberga per condurre Altringer suo parente 
a Pilsena. Nè Yallenstein ricusò quest^ offerta 
dandogli anzi la carrozza sua per fare il viag- 
gio : tantoché Gallas partì sid>ito , lasciando a 
Piccolomini l’ incarico di soprav vedere Vallen- 
stefn. Ma in iscambio di condurre Altringer in 
Pilsena, lo mandò a Vienna per difesa dell’ im- 
peratore : ed egli notìficando le patenti impe- ' 
rìali ovunque passava y e trovando i soldati 
meglio che non credeva disposti , si ti'^cri 
nell’ Austria di sopra, ove massimo era il pe- 
ricolo per la vicinità del duca di Vimaria. 
Quindi furono a nome dell’ imperatore occupate 
le città di Budovissa e di Taboire in Boemia, 
e prese le misure necessarie ad ovviare i di- 
segni del traditore. ' 
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Vallenstein intanto aspettava il ritorno di 
Gallas ^ ed in cpiesta vana speranza si lasciò 
])iu*e ingannare da Piccoloniini , che abusando 
della di lui credulità si ofTerse d’ andare a pren- 
dere Altringer e Gallas, cd ebbe anch’egli la 
carrozza del duca per trasfcrii-si in Linzia : ce- 
cità in comprensibile, che non poteva provenire 
se non da eccessiva superbia, non volendo Val- 1 
lenstein ritrattare mai i suoi giudizi e nemmeno ' 
concedere che egli potesse errai’e. Ala appena 
‘ fu Piccolomini arrivato in Linzia , fece «anche 
più di Gallas : perocché avendo promesso di 
tornare , rivolse subito il passo verso Pilsena , 
conduccndo un esercito per sorprendere Val- 
lenstein. E nello stesso tempo il generale Suys 
andava con un esercito verso Praga, per man- 
tenerla nell’ ubbidienza, e difenderla da’ ribelli; 
mentre Gallas pubblicava per tutti gli allog- 
giamenti austriaci , che a lui solo dovessero 
ubbidire : prosciutti i traditori Vallenstein, Ilio 
c Terskv. 

Quindi P esempio dato in Linzia fu da tutti 
seguj'to. Il nome del ti’aditore fu maledetto^ c 
gli eserciti lo abbandonarono. Onde cadde fi- I 
naimentc il velo dagli occhi di Vallenstein , il 
f piale si risvegliò pieno di spavento dopo aver 
]>assata luughissiiua notte in sogni lusinghieri. 
Fidandosi però tuttavia nell’ influenza degli astri 
c non disperando della fedeltà dell’ esa’cìio , 
allorché riseppe averlo Piccolomini tradito , •. 

subito ordinò che i soldati d’ allora in poi 
non ubbidissero che a’ comandi del duca di 
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Fi’iedlaudia, d' Ilio o di TeuskyyE sollecitcTmcnte 
appai’ccchiavasi per andare iu Pr^a,,dove vo- 
leva dichiai*arsi pubblico nemico a Ferdinando, 
peri’ompere dipoi nelle provincie austriache: es- 
sendogli facilitato il cammino dal duca di Vi- 
inaria , che già tratto nella congiui’a avrebbe 
contatti gli svedesi lungo il Danubio. E Tersky 
era già partito alla volta di Praga ^ e. il duca 
di Fi’iedlàudia non aspettava che alcuni cavalli ' 
per -muoversi, allortpiando fu con certezza av- 
visato : essere la cougim^a scoperta, averlo i ge-j. 
ncrali e i soldati abbandonato, presa Praga dalla 
gente di Feidinando, e v«nii’e PiccQ|omiui spe- 
ditamente a Pilsena per esteiTnìnarlo. Sicché 
ninna speranza rimaneva a Valleu^in. Egli 
stava solo’, senza difesa, lasciato.. da quelli che 
sempre , avevano partecipai» ne’ suoi benefizi , 
tradito dalle persone in cui si era fidato. ^Ma 
nelle angustie si prova la grandezza dell’ animo : ' 
e^'allenstein contrariato dalla fortima non ri- 
nunziò nè anche ad un solo de’ suoi disegni , 
uè credeva aver nulla perduto, finché gli restava 
sè stesso. Ed allora avendo egli veramente bi- 
sogno degli svedesi e de’ sassoni , e non es- 
sendo più dubbie le ' sue intenzioni, Oxenstierna 
ed Arnheim fecero seco lui alleanza^ Arulieim 
gli promise quattro mila sassoni sotto il go- 
verno di Francesco Alberto duca di Sassonia- 
Lavenbm’go. Oxenstierna ordinò, che Bernai’do 
duca di Yimaria ed il conte Palatino Cristiano 
Birkenfeld conducessero sei mila svedesi in soc- 
corso di Yallensteiu. E questi si parti da Pilsena 
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col reggimento di Tcrsky e cogli altri po- 
chi che erano' tnltavia o s’infingevano fede- 
li, incamminandosi celeremente verso Egra ;ù 
confini della Boemia, per essei’e più vicino al-^ 
r alto Palalinalo , e l'aggiungerc più presto il 
(luca Bernardo. Kè gli era anche nota la seu- 
t(!nza che lo dichiarava traditore e pubLlico nc- 
> mico ; questo fulmine doveva colpirlo in Egra. 
Intanto egli sperava .sempre in queir esercito 
che nella Slesia sotto il gcnei’ale Schafgotsch 
alloggiava ^ presupponendo alti’esi che molti, an- 
che di quelli che lo avevano da lungo tempo 
abbandonato, ritornerebbero alle sue insegne to- 
stochè si ravvivasse la sua fortuna. Talché fin 
(piando verso Egra fuggiva, seguitava coll’ ani- 
mo l’enorme disegno di precipitare l’ impera- 
tore dal trono : si poco era stato il suo teme- 
rario ardire dalle ricevute umiliazioni raffrena- 
to. .Mentre egli era in questa condizione , imo 
del suo seguito chiese licenza di consigliai'lo, e 
disse: — appresso l’ impei’atore è Vosb’a Ec- 
cellenza nn signore grande e molto stimato: ap- 
presso il nemico è Vostra Eccellenza un mo- 
narca incerto : nè è savio consiglio il certo per 
l’ incerto avA'enturare: Il nemico si servirà di 
. Vostra Eccellenza perchè ciò gli giova ^ ma sem- 
pre avrà di lei sospetto, e temerà che ella non 
tratti poi lui come ora tratta l’imperatore. Pcr- 
ci(j si rivolga a Ferdinando che è tuttavia iu 
tempo. — E come è eie!» possibile : rispose d 
duca. E (pici soggiunse :' — VosU'a Eccellenza 
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ha in casa quarantamila suToatì (0: gli pi*enda 
seco e vada subito a Vienna. Colà gimito dica, 
aver finto ribellarsi per provare la fedeltà de- 
gli ufficiali, e distinguere .i buonf da’ cattivi ^ e 
che avendo U’ovati i più alla sedizione dispo- 
sti , ella è venuto* a posta per far conoscere a 
Sua Maestà questi uomini scandalosi. In tal 
modo compariranno traditori quelli che vo-. 
gliono caricar lei d’ infamia e Vostra Eccel- 
lenza con quarantamila armati sarà gradito da 
Ferdinando, e tornerà ad essere come prima il 
duca di Friedlandia. — Il consiglio è buono, 
replicò Vallenstein, ma chi si fida nel diavolo ! — 

Pervenuto quindi in Egra, sollecitò quanto 
poteva i trattati col nemico : e mentre riti-aeva 
nuove speranze dall’ osservazione delle stelle , 
quasi sotto gli occhi .suoi affilavano il pugnale, 
di che doveva morire. La sentenza imperile, 
che proscriveva Vallenstein , non era stata inu- 
tilmente emanata: e la vindice Nemesi volle 
che r ingratitudine l’ ingrato , punisse. Tra gli 
ulTiciali del duca militava un irlandese di nome 
Lesslie, il quale, trattato sempre onorevolmente, 
riconosceva da Vallenstein tutte le sue fortune: 
e questi appunto si senti chiamato dal destino 
' ad eseguire l’ imperiale sentenza, e guadagnare 
a premio offerto. Onde in compagina di Val- 
lenstein arrivato in Egra, manifestò si^ito al 
colonnello Butler comandante di quella citta 
ed al luog'otenente-colonneUo Gordou, amendue 

(i) Ducati d’oro coll’ impronta d’un uomo armato. 
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pvolc.stanli scozzesi , tutti i malvagi Jiscgiii 
«lei duca di Friedlandia , che da lui stesso gli 
erano siati per viaggio imprudentemente palesati, 
E i due scozzesi j d’ animo atto a qrralimcjue 
impresa, dovendo allora eleggere: o adempire 
gli obblighi loro^ prestando ubbidienza al so- 
vrano legittimo: ovvero compiere un tradimento 
per seguire un ribello fuggitivo , da tutti ab- 
bandonato : non dubitai’ono di prendere il primo 
partito, quantunque Yallenstein fosse il loro 
benefattore. Sicché legandosi con Lesslie , giu- 
rarono d’ essere fedeli all’ imperatore, e di non 
Irascurai’e la favorevole occasione, essendo ve- 
nuto il duca da sè medesimo in loro potere : 
ma non volendo i congimali fare da carnefici, 
si proposero di traiTe viva a’ ti'ibmiali la a it- 
tima, fiicendo con opera ai’dita Yallenstein pri- 
gione. E [>ciocchò la pubblica salvezza riehic- 
deva pi'onte e segrete misure, così ordirono la 
nera U’ama con tanta segi'etezza , che il duca 
di Friedlandia non ne ebbe alciui indizio, cre- 
dendo anzi d’ avere nel presidio di Egra i più 
fidi e strenui difensori. 

In quel mezzo Yallenstein ricevette le impe- 
riali patenti , che lui proscritto significavano : 
talché in leggerle , ed in lulii'c che già erano 
sparse per tutti i militari alloggiamenti, conobbe 
al fine essersi posto in grandissimo pericolo 
senza poter retrocedere dall’ incominciata im- 
presa, né avere altro scampo fuorché rimettersi 
alla mercé del nemico. E con Lessile sfocava 

* O 

il grave suo cordoglio : a questo traditore 
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manifestava tutti i suoi segreti: non tacendo nep- 
pure che egli avrebbe presto consegnate al 
conte palatino Birkenfeld le città, di Egi*a e di^ 
Elboghena ( le quali erano fortezze importanti 
all’ingresso della Boemia), e clic fra pochi giorni 
aspettava il duca Beruai’do, secondo le notizie 
in quella medesimanptte ricevute. Sicché i con- 
giurati, da-Lesslie subito avvisali, cambiai'ouo 
le prese misui-e: e vedendo non esser più tempo 
d’ usai'e riguai'di, deliberarono di trucidalo Val- 
lenstein ed i suol confidati nella notte appres- 
‘so, prima che il nemico occupasse la, citta o li- 
'berasse il lora prigioniero. 

Pertanto, non volendo mettere i cittadini a 
rumore, Butller apparecchiò un convito nel ca- 
steQo di Egra,', ove tutti i ribelli convenneroi, 
eccettuato Vallensteiu che non aveva 1’ animo 
disposto a rallegrarsi. Ilio, Tersky e Guglielmo 
Klnsky intervennero al banchetto, spensierati .re 
lieti: c con essi venne mire Neumann, ufficiale 
di molta "prudenza, sofito di essere* adoperatq 
da Tersky in ogni difficilo e pericoloso fÌTiu-^v^ 
gente. Ma'* prima di loro erano stati inti’odotli 
nel castello e messi a guardia d’ ogni uscita i 
più fidi soldati della guarnigione di Egra, che 
già nella congiura partcclpa\ ano : cd in una 
stanza contigua alla sala dei convito fm’ono 
collocati sei duagoui del 'reggimento di Buttler 
per uscire addosso a’ ribelli quando fosse dato 
il segno. Ké di pensiero si mutano, nè indu- 
'giano quautmique inaiichl il duca di Friedlatt- 
dia, proponendosi d’ andarlo ad uccidere dopo 
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la mCH’le de’ suoi compagni. Sedono infanto i 
convitati , godendosi de’ piaceri della mensa 
senza presentire il danno ^ c con ricolme tazze 
bevono alla salute di Vallenstcinj non più come 
suddito imperiale, ma come principe soM'ano. 
Sicché il vino apre gli animi loro : ed Ilio 
tutto baldanzoso disvela che fra tre giorui ai*- 
riverebhc im esercito migliore di quanti erano 
stati finallora sotto il duca di Friedlandia ^ sog- 
giungendo Ncumaun: — sì, io spero lavaimii 
nel sangue austriaco le mani. — Ecco perù le 
frutte in tavola ^ e Lessile dà il segno,- facendo 
alzai’e il ponte levatójo, e pigliando egli stesso 
le chiavi del castello. Onde i dragoni entrano 
di repente in sala, e giidando — viva l’ impe- 
ratore — pongonsi dietro alle sedie de’ ribelli , 
i quali tutti si alzano di lor morte presaghi. 
Kinsky e Tersky sono subito ammazzati. Neu- 
manii trac dallo scompiglio occasione alla fuga, 
ma è dalle guardie conosciuto e morto. Sola- 
mente Ilio è pronto alla difesa. Collocandosi 
nel vacuo d’ una finestra , e rinfacciando con 
aspre ingiurie il tradimento a Gordon , lo sfida 
di battersi con lui da cavaliei*e onorato : c 
poiché non ascoltano le sue i*ampogne, ei con 
sommo y alore combatte^ e due uomini uccide^ 
ma poi cade sopraffatto dalla moltitudine, per- 
cosso con dieci colpi mortali. Quindi Lesslie 
COITO iu città per impedire i tumulti : ed i 
soldati a presidio del castello , vedendo costui 
che si spedito andava , lo prendono per uno 
de’ ribelli e spaiano gli ai’chibusi. Non pertanto 
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non è Lessile ferito, nè rattiene il passo. Egli 
giunge a proposito nella città, quanao appunto 
le guardie correvano all’ armi per aver sentito 
gli spari del castello: e narrando la cougim*a 
di Yallenstein con tutti i casi particolari , e 
mostrando già ammazzati Ilio,' Tersky^ Kinsky 
e Neumann, induce tutti i soldati a concort-ere 
ne’ suoi disegni, facendogli nuovamente giui'ai'e 
di 'vivere e morire all’imperatore fedeli. Dipoi 
fa uscire dal castello cento dragoni di Butuer 
a correre tutte le vie della città per rafGrenarc i 
partigiani del duca e impedire la sedizione ^ men- 
tre le fedeli milizie guardano le porle' della città 
e tutti gli aditi al mercato ed al contiguo pa- 
lazzo di Yallenstein , affinchè questi non possa 
uscii'e dalle sue stanze , nè trarre dal di fuori 
aiuto. 

Apparecchiata cosi ogni cosa, i congiurati 
ritornano al castello per dehberare 'di nuovo 
se meglio fosse uccidere o fai' prigione il duca, 
non osando ti’oncai'e la vita ai si gi'an capi- 
tano, quantunque già brattati _e tinti nel san- 
gue de’ loro compagni. Essi rimembrano i for- 
tunati tempi del duca'di Friedlandia, lo vedono 
tuttavia in maestosa gi'andezza, e pare che 
odano la voce sua inanimante il vittorioso eser- 
cito alla pugna ^ tantoché gh animi loro vilis- 
simi sono dalla consueta paui’a nuovamente 
presi." Ma ricordandosi poi delle minacce fatte 
nel convito da Ilio e da Neumann , come 
se. già vedessero in vicinità d’Ègi'a un formi- 
dabile esercito .di svedesi e di sassoni^ credono 
T. IL • li 
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di non potere ormai salvare se stessi, se Val- 
lenstciii non muore. Onde ravennano la prima 
deliberazione, e ne danno l’ incarico ^ al capi- 
tano Dcvcroux irlandese. . 

Intantoclic i tre congiurati nel castello d'Egra 
deliberavano della morte di Vallenstein, egli 
conferiva con Seni per lcggei*e • il destino suo 
nelle stelle. — Il pericolo è passato:-^ — diceva 
l’astrologo con profetico spirito. E il duca clic 
voleva leggere nel cielo i suoi proprii pensieri, 
a lui rispondeva: — anzi è passato: ma che tu 
sarai presto rinchiuso in carcere (soggiungeva 
con spirito del pari profetico ) , questo ^ amico 
Seni, è scritto nelle stelle. — L’astrologo se 
n’era poi andato, c Vallenstein dormiva, quan- 
do il capitano Deveroux si. accostò con sei ala- 
bardieri al palazzo, e fu dalla guardia intro- 
messo: non essendo cosa straordinaria vederlo 
entrare ed uscire dal generale in ore insolite. 
Quindi un paggio, che rincontrò sopi’a le scale 
e che voleva fare strepitp , fu di alabai’da am- 
mazzato. E poi salito Deveroux all’ anticamera 
del duca, vi ti’ovò un cameriere che allora ap- 
punto aveva chiusa la stanza dove il padrone 
suo dormiva: e poiché il servo spaventato pose 
sulle labbra un dito, significando non facessero 
rumore perchè Valleusteiir crasi addormentato: 
— amico, gridò Deveroux, ora non è tempo di 
riposo:' — e dicendo (pieste parole corse alla 
porla che anche di dentro era sprangata., e 
con botte e calci F aperse. 

Vallenstein era stato in sul primo sonno 
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svegliato dallo spai’o ' di un archibnso : ed 
essendosi afiacciato subito alla finestra per 
cbiatnare la guardia, rimase oltremodo attonito 
in udire nel contiguo palazzo i pianti' e i gemiti 
delle contesse Tersky e Vinsky, che in quel- 
-l’ istante avevano risapute la violenta morte dei 
loro mariti. E prinia ch’egli avesse tempo .di 
pensare a questo spaventevole avvenimento, De- 
veroux entrò nella camera di compagnia coi 
sicarii. Vallenstcin era in camicia appoggiato ad 
una tavola presso la finestra, e Deveroux scor- 
gendolo gridò : — ■ sei tu quell’ uomo scellerato , 
che vuole dare al nemico gli eserciti dell’ im- 
peratore, e strappare la corona dal capo di 
sua maestà ? Ora tu dei morire. — Quindi si 
rattenne^ al^ianto come se aspettasse una ri- 
sposta: ma la sorpresa e l’alterigia fermarono 
le parole di Vallenstcin, il quale colle braccia 
distese ricevette nel petto l’ alabarda , cadendo 
sul proprio sangue senza fai' motto ('). 

Nel giorno susseguente venne un messaggero 
del duca di Lavenbm’go, annunziando il di lui 
prossimo an’ivo. Ed i congiurati facendo pri- 
gione il messaggero , ne mandai'ono un altro 
colla livrea di Vallénstein per trarre il duca di 
Lavenburgo in Egra: la quale astuzia riuscì 
bene, c Francesco Alberto si diede da sè stesso 
in poter del nemico. Ed anzi, poco mancò che 
non venisse in simile condizione anche il duca 
di \imaria, il quale era già in cammino alla 
{ 

■(i) A «li a5 (li Febbraio'*! 634- 


Digilized by Google 



212 LIBRO 

volta di Egra. Ma per fortuna sua in tempo 
avvisato dell’uccisione di Vallenstein, e con 
opportuna ritirata sfuggì le insidie. Quindi l’im- 
peratore sparse alcune lacrime pel suo defunto 
generale, e facendo dire a Vienna tre mila 
messe (') in suffragio de’ ribelli ammazzati, gra- 
tificò agli uccisori con chiavi di ciambellano , 
collane d’ oro , feudi e dignità. 

In questa guisa dunque Vallenstein, dopo 
aver sì molte gesta compiute, finì all' età di 
cinquanta anni la straordinaria sua vita ; ele- 
vato ad altissimo gi’ado dall’ ambizione, e dal- 
1’ ambizione poi precipitato in rovina : ammi- 
rabile , se usato avesse moderazione. Egli j)OS- 
sedeva in un modo eminente le virtù degl im- 
peratori e degli eroi, la giustizia, la fennezza, 
l’ ai’dlre e la prudenza : ma gli mancavano le 
benigne virtù dell’ uomo , che ornamento agli 
eroi , ed amore agl’ imperanti procacciano. Il 
teiTore era il suo talismano. Stravagante nel 
punire come nel dare ricompense, manteneva 
perciò sempre vivo e ardente il zelo de’ suoi 
sottoposti : e uiun capitano dopo gli antichi 


(i) L’ efficacia ilelle pregliicre de’ vivi in favore dei 
morti non è nn dogma moderno, come i protestanti vor- 
rebbero darci ad intendere, dogma santificato d.alla Chiesa 
romana allorché essi tentarono di lev.arlo via insieme con 
altri dogmi egu.alniente rispettabili c veri. Acrio fin dai 
primi secoli della Chiesa fu reputato eretico per aver ne- 
gato questo dogma ed altri .articoli della dottrina univer- 
salmente adottata d.a’ cattolici e rigettata da pretesi rifor- 
matorì. Ved, S, Epiphan. haeres. t. \ , l. 3 . haeres. ^ 5 . 
jlerii. N.Zft. i , />. 907. Parisiis, i6aa. 
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tempi non può vantarsi essere stato quanto 
egli ubbidito. £i faceva più. conto della militare 
disciplina che non del v aloide ^ perchè con que- 
sto opera solamente il soldato', con quella- il 
gener£do.;.£ spesso dava ordini a- capriccio per 
rendere la gente sua docile e sommessa, rimu- 
nei'ando con larga mano .i pronti ad ubbidirlo 
anche nelle opere di lieve momento. Una volta 
proibì sotto pena di morte agli 'ufficiali che non 
portassero alti-a cintui*a fuori che rossa: ed un 
capitano di cavalleria essendosi levata subito la 
fàscia sua intessuta d’ oro, ed avendola co^ piedi 
calpestata, -Yallcnstein lo fece sull’istante colon- 
nello. Egli ^attendeva sempre alla, somma degli 
affari : e , quantunque i suoi andamenti sem- 
brassero talora sti'aui, erano però sempre allo 
scopo suo conformi. Le i’apine de’ soldati nelle 
ten'è degli amici avevano^ mosso il duca a dare 
ordini contro, chi andasse a prederei minac- 
ciando • di morte chiunque, fosse > sorpreso : nel 
furto. £ qtiindi Yallèhstein incontralo >1 Pelle 
campagne un soldato, lo fece senza esamè arr 
restai'e come trasgressore delle leggi: e colla 
solita fulminante parola, contro cui ninna obbie- 
zione farsi poteva — appiccate la bestia — lo 
condannò alla forca. Il soldato protestò di es- 
sere innocente^ e ne addusse le prove. Ma la 
sqitenza irrevocabile essendo emanata: ti ap- 

picdàino dimque innocente, rispose il disumano, 
tanto più tremerà il colpevole. — £ già sì face- 
vano gli apparecchi per eseguire la sentenza , 
allorché il soldato vedendosi irreparabilmente 
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perduto , prese per disperalo partito di non 
morire iuiillo. Sicché con gi'andissima furia si 
avventò sopra Valicnstcin, e*quivi l’uccideva 
se non era subito da’ circostanti disarmato. Tan- 
toché allora più che mai aspettava la morte , 
quando sentì che il duca di Friedlaudia diceva: 
— ora lasciatelo andare , questo caso metterà 
negli altri bastante paura, — Immense rendite 
mantenevano la liberalità di Vallenstein, avendo 
egli tre milioni l’ anno * d’ entrata, senza le in- 
numcrabili somme che a titolo d’imposizioni 
dalle provincic traeva. Dotato di libero discer- 
nimento e di chiaro intelletto sormontò col- 
l’ animo suo alle false opinioni di que’ tempi : 
' cd i gesuiti non gli perdonarono mai che avesse 
conosciuto il loro sistema , e che riguardasse 
il pontefice come vescovo soltanto di Roma(»). 

Ma poiché da’ tempi del profeta Samuele in 

Ì ioi , ninno ^ che abbia disputato colla chiesa , 
la fatto prospero fine ^ così anche Vallenstein 
In alle altre vittime aggiunto. Per le arti fra- 
tesche egli perdè in Ratisbona l’imperante gi*ado, 


(t) Si c tanto scritto intorno all’ autorità, che colloca 
per dritto divino la santa sede apostolica al di sopra di 
tutte le altre sedi del cattolicismo, che se ne potrebbe 
formare una numerosa libreria. Onde per non ripetere 
^ui troppo debolmente ciò che più scrittori di grande 
ingegno hanno intorno a ciò pubblicato, noi rimettiamo 
i leggitori a quelle bellissime e vittoriose opere. Basta 
leggere gl’< immortali trattati del cardinale Beilario, e sa* 
remo del tutto persuasi che deboli e falsi sono gli argo* 
menti prodotti aa’ protestanti contro la supremazia della 
chiesa romana. ' 
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ed in E^a la vita. £ forse colle medesime 
aiti gli fu' tolto r onore e la buona fama ap- 
presso i posteri , cose molto più importanti 
che non T impero o la vka. Infatti nisoghs^ 
confessare non esser degni' di fede quegli scrit- 
tori che ci hanno trasmessa la vita di questo 
uomo straordinario ^ • e che il U’adimento ^ del 
duca e le sue pretensioni sópra' la corona di 
Boemia non sono' fondate in alcun fatto rigo- 
rosamente dimostrato , ma solo in probabili 
congettureT Un foglio autentico , atto a signi- 
ficare -con certezza, i segreti motivi de’ suoi 
andamenti non si è ancora ti'ovato : e tra le 
sue pubbliche opere, confermate ,da tutti gli 
scrìttoci , non ve n’ è alcuna^ che 'da innocenti’ 
cause dei'ivarsi non possa. Molte di quelle sue 
azioni, che erano più biasimate, indicano sol- 
tanto che egli iuciiuava alla pace : e le più 
delle altre possono scusarsi mediante la giusta 
diffidenza verso P imperatore , e la perdoùabiló 
sollecitudine di sostenere la sua autorità o j^s- 
sanza. Nel proceder suo verso il duca di Ba- 
viera egli diede invero certissima prova d’ igno- 
bile vendetta e di animo irreconciliabile : ma 
pure nè questo, nè gli altri fatti non lo con- 
vincono reo di ti’adimento. Che se disperazione 
e necessità lo trassero a meritare quella pena 
che fu imposta ad esso innocente , non per- 
tanto non si può giustificare la sentenza : e 
forse Vallenstein non decadde perchè fosse ri- 
bello , ma si ribellò perchè era decaduto. Sven- 
tui’a per lui vivo , essersi fatta nemica una 
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fazione vittoriosa ! Sventura per lui morto, es- 
ser questi nemici ^soppi’avivuli a lui ed averne , 
scritta la storia! ò) , . • - 


<i) Questa storia ristampata in Berlino, in Vienna od 
in altre città, fu dapprima pubblicala in un calendario 
tedesco; i due primi libri in un anno: gli altri ncH’anno 
susseguente. E nel calendario, siccome pure nell’ edizione 
di Berlino, termina questo libro colle seguenti parole 
dell’ autore, attissime a scusarlo d* aver con troppa bre- 
vità descritta 1’ ultima parte di questa guerra. 

— Gustavo Adolfo e.Vallenstein, eroi di questo dram- 
ma guerriero ,~sono sparili dal teatro : e ni.ancando per- 
ciò r imità d’ azione, non potremo d’ ora innànzi facil- 
mente seguire 1’ ordine de* generali andamenti di questa 
guerra. Fin d’ ora si divide 1’ azione in più attori : c la 
rimanente palle di questa storia, quantunque più fecon- 
da in hegoziasioni, battaglie, uomini di stato cd croi, 
non sarà si grata come la precedente alle mio Icggitrici. 
Per gli angusti termini di questo libro ( calendario ) non 

f intendo dare alla mia storia maggior estensione, ne vo- 
endo abusare della compiacenza delle mie leggitrici con 
una terza continuazione, cesso qui da’ particolari racconti, 
riserbandoli a più comodo tempo. La varietà è la legge 
della moda, cd un calendario non può esserne eccettuato 
senza perdere la protezione di questa Dea. Siami soltanto 
permesso di scorrere succintamente la seconda parte di 
questa guerra,, per dare almeno un sommario di tutta 
1 opera, e soddisfare a’ curiosi, non potendo contentare 
quelli che ad istruirsi intendono. — 
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Monto Vallenstein, era uopo, eleggere un nuo^ 
geneialissimo : ed allora P imperatore cedè final-'^ 
mente a’ voleri degli spagnuoli, ed elevò a que- 
sto grado Ferdinando suo figlio re d\Ungheria, 
con quest’ ordine però che l’ ufficio di generale 
sai'ebbe stato adempito dal conte .Gallas, men- 
tre Ferdinando avrebbe della sua presenza e 
col nome suo illustrato ed inanimato l’ esercito. 
Quindi molta gente si trasse alle insegne di Fer- 
dinando : il duca di Lorena condusse aiuti : e 
il cardinale infante venne con sedici mila uo- 
mini dall’ Italia. Sicché il nuovo generalissimo 
potè sìibito uscire in campagna, ed imprendere 
quelle cose che Vallenstein (0 aveva al tutto 

(i) Subito dopo la morte di Vallenstein i sassoni, c;^ 
pitanati da Àrnneim , ricuperarono la Lusazia , ruppero 
nella Slesia, e sconfissero gl’ imperiali presso Lignizia a 
dì 3 di maggio iG34" Ma questi danni furono p<» ripa- 
rati dalle vittorie di Ferdinando. - > . 
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ti’ascui’atc ^ ponendo cioè 1’ assedio a Ratisbo- 
na, affiiicliè 11 Danubio fosse da’ nemici sgom- 
bralo. Nè il duca Bernardo non potè rltraiTc 
gl’ imperiali da questa città, benché s’ inoltrasse 
a proposito nella Baviera per divertire le forae 
del nemico. Ferdinando persistè nell’ assedio, e 
lo promosse con tanto vigore che Ratisbona , 
quantunque ostinatamente difesa da’ cittadini , 
ni costretta ad ai'rendersi. Dipoi gl’ imperiali 
occupaiono Doiiaveista, ed assediarono Noi-lingia 
in Svevia. Ma queste città avevano operato tanto 
in favore della Svezia, e la loro amicizia era 
sì utile, che gli svedesi non potevano perderle 
senza dolore e danno : oltrccuè non avrebbei'o 
potuto giustificare la negligenza loro , a mal di- 
fenderle, procacciandosi anzi eterna infamia, se 
alibandonate le avessero all’ inreconciliabile ne- 
mico. Onde l’ esercito svedese , capitanato da 
llorn e da Beniai'do, si pose in cammino alla 
volta di Norlingia per liberai*la comunque po- 
tesse dall’ assedio. 

L’ impresa era ardua , avendo il nemico più 
■ gente : e la prudenza consigliava non dessero 
allora battaglia , perocché gl’ italiani dovevano 
in breve partirsi dall’ esercito imperiale per an- 
dai* nelle fiandre. Talché gli svedesi avrebbero 
dovuto temporeggiare ed accamparsi intanto 
presso Norlingia, a fine di' sostenere la città e 
togliere al nemico ogni comodità di vettovaglie, 
come Gustavo Horn pi'oponeva. Ma le rlmo- 
sti'anzc di questo generale non furono ascol- 
tate dagli altri guerricin.- che inebriati dilunga 
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prosperità credevano udire le voci del timori^ 
ne' incidenti consigli. Onde Gustavo Ilorn, vinto 
dall’ autorità di Bernardo, dovè concedere che 
attaccassero, la battaglia quantunque- ne prc7 
sagisse il danno. i 

Opinando gli svedesi che avrebbero riportato 
là vittoria , se occupavano < dappiima un colle 
soprastante al campo degl’imperiali, tentarono 
salirvi durante la notte. Ma essendo la via stretta 
e boscosa, fu il' loro cammino ritardato dal ma- 
lagevole trasporto delle < artiglierie : e '.quando 
circa a : mezza notte pervennero a’ piedi del 
colle, il nemico stava,- già sulla vetta.e si'era 
quivi mimito di forti >trincere .a guisa di menze 
lune. Lper la qual cosa.essenda costretti di dare 
l’assalto, aspettarono l’aurora^ e sorto appena 
il giorno, due reggimenti svedesi si mossilo con 
tale impeto, ebe vincendo tutti gli ostacoli sor- 
montarono a’ bastioni. Ma entrando per- vie 
poste a un tempo Un quel fortixu) , i -due reg^ 
gimcnti si affrontarono scompigliandosi l’ uno 
coll’ altro:. ed in quel mezzo attacoandosi^ pure 
il fuoco ad tm barìle di polvere, crebbe tanto 
la confusione, che gli svedesi assàliU dalla ca- 
vallerìa imperiale si volsero in fuga^ nè vollero 
rinnovare l’assalto,. 'quantunque il loro generale 
usasse ogni minaccia e conforto. 

Pertanto bbognù far salire a nuova gente il 
colle : ma neppure a questa non riuscì di pre- 
venire i reggimenti spagnuoli , .che subito oc- 
cuparono l’altura e vi si mauteunero con eroica 
fortezza. Piè gli svedesi non poterono espugnarla, 
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quantunque un reggimento mandato quivi da 
Bernai’do desse sette volte 1’ assalto, sette volte 
rispinto. Ed allora fu manifesto quanto vantag- 
gio avesse' chi ijuel posto occupava ^ stantecHò 
le artiglierie^^, piantate dal nemico sopra quel- 
r altui-a, facevano sì orrenda strage nella con- 
tigua ala degli svedesi, che Ilorn loro generale 
fii a rithai’si costi*etto. E il duca Bernardo non 
avendo forze bastanti a sostenere la ritirata di 
Horn, nè ad ai’restare l’ inseguente nemico, fu 
dagl’ imperlali cacciato nella pianura , ove la 
fuggente sua cavalleria scompigliò i reggimenti 
di Ilorn, e rendè imivei’sale la sconfitta e la 
fuga. Quasi tutta l’ infanteria fu tagliata a pez- 
zi, o fatta prigioniera ; più di dodici mila uo- 
mini restai’ono morti sul campo di battaglia: 
ottanta cannoni , circa a quattro mila carri , e 
trecento stendai-di o insegne caddero in mano 
degl’ imperlali. Gustavo Hom pm*e e tre altri 
generali fui'ono fatti prigioni. E Bernardo salvò 
a gran fatica una piccola parte dell’ esercito ^ 
non potendola perù riordinare se non in Fran- 
fbrte lungi da Norfingla (•). 

Questa sconfitta fu la seconda gi-ave sventura , 
che afflisse Oxenstiema in Allemagna. Nè pic- 
coli mali conseguitarne potevano : avendo gli 
svedesi perduto ad un tratto la superiorità neUe 
battaglie , e con ciò la fiducia de’ loro allea- 
ti, la quale avevano acquistata solo perchè la 


(i) La battaglia di Norlingia durò due gionù> comin- 
ciando a di 6 di settembre i634> 
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fortuna era stata propizia a’ loro eserciti. Perni- 
ciosa discordia era quindi' per succedere ' all'al- 
leanza de' protestanti, i quali tutti furono presi 
da paura, mentre i cattolici risorsero alteri dal 
profondo loro abbassamento. £ la Svevia ed i 
circoli adiacenti furono i primi a sentire i danni ~ 
della perduta battaglia, essendo.il Virtember-, 
ghese in particolare dall' esercito de' vincitori 
corso e predato. Tutti i membri dell' alleanza 
di Eilbronne furono sbigottiti, • temendo la ven- 
detta dell' imperatore : chi poteva fiiggire, si ri- 
parò in Strasburgo : e le , città imperiali essendo 
prive d' aiuto , aspettavano paventando la loro 
sentenza. Talché se Ferdinando usava più mo- 
derazione invèrso dei vinti, avi'ebbe ritratto al- 
l' ubbidienza questi deboli membri dell' impero : 
ma aspreggiando anche quelli che spontanea- 
mente arrendevansr, gli condusse a disperazione, 
e per conseguente < a guerra ostinata. 

In sì gravi angustie tutti chiedevano consi- 
glio ed aiuto ad Oxenstiema, ed egli lo chie- 
deva a' membri dell’ impero. Non vi erano eser- 
citi : mancava il denaro per arrolare nuovi sol- 
dati : ed i veterani domandavano istantemente 
le paghe indugiate. Nè giovò ad Oxenstiema il 
rrvolgei'sl all' elettore di Sassonia, poiehè cpiesto 
principe abbandonò gli svedesi, e trattò la pace 
coll'Imperatore in PIraa. Quindi Oxenstiema do- 
msmdò soccorso., agli stati provinciali della bassa 
Sassonia : e questi, che già da lungo tempo mal 
sopportavano le pecuniarie gravezze e le con- 
tinue pretensioni degli svedesi, si risolverono di 
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non provvedere che a sé medesimi. E Giorgio 
duca di Liuieburgo, In cambio di accorrere in 
aiuto dell’alta Germania, pose l’assedio alla 
città di Mindena, disegnandola sua propria con- 
quista. Laonde abbandonato Oxenslierna dagli 
alleati tedeschi, ricliiese di soccorso i jK>tentati 
stranieri : domandò genti e denaro in Jnghil- 
tciTa, in Olanda, in Venezia : e da necessità co- 
stretto prese infine quel partito , a cui aveva 
finallora sommamente repugualo , rimettendosi 
al tutto ne’ francesi. 

Sicché le cose erano arrivate a quel termine, 
ove Richelieu voleva condmde. Egli desiderava 
congiungere l’ Alsazia colla Francia, e sapeva 
che a fjueste sue pretensioni non avrebbero 
con.sentito i membri dell’ impero , finché non 
avessero dovuto ricorrere alla Francia per loro 
salvezza. Onde venuta l’occasione, Richelieu non 
la lasciò fuggire e subito s’ inU’omise onorevol- 
mente nella gueiTa germanica. Oxenslierna, cui 
poco importava il donai- le possessioni dell’Al- 
lemagna, aveva già conceduto a Richelieu la 
città di Filisbm’go ed altre fortezze dell’ impe- 
i-o (') : ma allora anche i protestanti ' dell’ alta 


(i) Le fortezze di Filisburgo, di Ermanstcnia , di Bri- 
sacco ed altre, edificate sul Reno a difesa della Germania 
contro la Francia, appartenevano all’ impero; e dipende- 
vano in tempo di guerra dalla dieta d’ Alléinagn.i, ed erano 
in tempo di pace guardate dulie milizie di quel circolo , 
ove erano situate. — Le fortezze, che gli svedesi tene- 
vano in Alsazia , furono date alla Frància mediante un 
traUato sottoscritto a di 9 di ottobre i634. Il re si ob- 
bligò tU conservare questa città nella medesima condizione. 
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Germania mandarono ambasciatori in Francia 
per mettere sotto la protezione de’ francesi l’ Al- 
sazia, e fortezza di Brisaoco (che perù era sem- 

f >re in mano del nemico), e tutte le città- del^ 

’ alto Reno che erano chiavi forti a difesa della 
Germania. Nè era ignoto clic' cosa significasse 
la pi*otezione' francese, perocché, il re di Fran- 
cia proteggeva da un secolo i vescovati di Me-> 
zia , di Tulle e di Yci'duua , senza restituirgli 
mai a’ loro legittimi possessori. Ed inoltre l’e- 
lettorato di Treviri aveva già ùn presidio fi’an- 
cese. La Lorena era quasi che conquistata, poi- 
ché non aveva forze sufficienti ad oppugnare la 
Francia. I Paesi-Bassi spagnuoli potevano esser 
presto divisi U'a gli olandesi e i francesi. £ que- 
sti in 'somma avevano pure la speranza d’ acqui- 
stare .l’ Alsazia, éd estendere i confini del regno 
loro fino alle rive del Reno. Ma' a questi mali 
non riguardavano i membri dell’ impero germa- 
nico. Essi disofioravansi véndendo le' ragioni del- 
l’Allemagnà a quel disleale e cupido potentato, 


in cui erano state finallora , senza derogare in parte al- 
cuna alle ragióni dell’ impero d’Àlleiiiagna, c col patto di 
restituirle come sarebbe convenuto nel trattato di pace. 
In questo modo i francesi entrarono in Alsazia, c vi pre- 
sero possesso delle città e fortezze, eccettuata -la citta di 
Strasburgo che mantenne la sua indipendenza, o la cittìi 
di Denfeldia che gli svedesi vollero tenere fino alla con- 
clusione della pace. 1 marescialli de Breze c de la Force 
condussero, verso la fine dell’ unno if)!'4» esercito fran- 
cese in Alsazia per difenderla contro gl' imperiali. La città 
libera di Colm.aria si pose sotto la protezione del re di 
Francia mediante una capitol.aziouc particolare clic fu 
sottoscritta a di i d’agosto tC36. ^ , 
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che mostrava disinteressata amicizia, e con te- 
meraria fronte assumeva P onorevole titolo di 

f irotettore, mentre intendeva ad ingrandii-si nel- 
’ altrui scompiglio. 

Fatte queste importanti concessioni al re di 
Francia, egli con buona vicenda si obbligò di 
guerreggiare cogli spagmioli per divertire F e- 
sercito nemico : e si obbligò eziandio di man- 
tenere al di qua del Reno dodici mila soldati 
per operare di couccTto co’ tedeschi e cogli - 
svedesi, quando avesse dovuto romper la pace 
anche colla casa austriaca. Quindi gli fu data 
dagli spagnuoll medesimi occasione alla guerra, 
poiché questi si mossero da’ Paesi-Bassi , sor- 
presero la città di Treviri , ne trucidarono il_ 
presidio francese, e contro tutte le ragioni delle 
genti condussero prigioniero in Fiandra F elet-» 
tore, che era protetto dalla Francia. Onde Ri- 
chelieu chiedendo soddisfazione di’ ingiuria, e la^ 
libertà del vescovo prigioniero: ed il cardinale 
infante F una e l’altra ricusando: il primo di- 
chiarò la guerra agli spagnuoli con tutte le for- 
malità, mandando un ai*aIdo d’ai’mi a Brussel- 
les secondo Fuso antico^ nè poi indugiò le 
ostilità, che anzi le fece ad un tempo incomin-i 
ciai’e da ti‘e eserciti nel Milanese, nella Valtel- 
lina e nelle Fiandre. Egli non fu però del pari 
sollecito a romper la pace coll’imperatore, avendo 
in questa seconda impresa molli o.stacoli da vin- 
cere e poco utile da conseguire. Ma nondimeno 
mandò al di qua del Reno un quarto esercito 
sotto il governo del cai'diuale la Valette, il 
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quale doveva contro Fei’dinando combattere e 
con Bernardo congiungersi , senza fare dichia- 
razione di guerra. 

tJn altro avvenimento occorse allora "molto 
più grave e pernicioso agli svedesi, che non la, 
sconfitta di b'orlingia.' £ questo fu la riconcilia- , 
zione deir elettore di Sassonia coll’ imperatore ^ 
la quale dopo vicendevoh e replicati tentativi 
per impedirla e promuoverla fu infine conclusa 
in Pima (0 nell’ anno 1 634 , essendo poi con 
trattato di pace ralfermata in Praga nel mese 
di maggio 1 635. L’ elettore di Sassonia non 
aveva piai potuto tollerare che gli svedesi usur- 
passero le ragioni dell’Allemagna ^ ed abboniva 
questo potentato, straniero che nuove cose con 
nuovi patti sempre chiedeva. Sicché finalmente 
infastiditosi della lunga e disumana guerra che 
in Sassonia più che altrove si faceva : commosso 
dalle orribili calamità che il nemico e gli amici 
sopra il popolo suo accumulavano : aggirato da- 
gli spagnuoli, e vinto da Ferdinando con belle 
promesse : abbandonò gli alleati , e provvide a 
sé stesso, poco cm andosi della libertà germanica 


(i) Il langravio d’ A ssia-Darmeatadia zelantissimo par- 
tigiano della casa d’Austria, trasse occasione dalla soon- 
filt"» di Norlingia per indurre T elettore di Sassonia, che 
era suocero suo, ad iticominciare le negoziazioni in Pima 
co’ ministri dell’ imperatore. Quindi fu ivi sottoscritto un 
trattato a dì a3 di novembre i63^. Ma l’ imperatore fece 
a onesto trattata molti cambiamenti prima ar'ratiGcarlo : 
e r elettore gli accettò benché nocivi al suo interesse , 
sottoscrivcDdo di nuovo il trattato in Praga a di 3o di 
maggio |G35. • ^ - 

> T. II. 15 
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e del pubblico danno , a cui poteva riparare 
solo la pace universale. 

Ed infatti era la Gennania da sì gravi scia- 
gui’e oppressa, che le preghiere per la pace da ' 

mille e mille lingue risuonavano, essendo anche 
la più svantaggiosa pace reputata un bene gi-an- 
dissimo. Que’ luoghi ameni *■ e 'fertili , ove mi- 
gliaia d’uomini industriosi vivevano prima lie- / 

tamente, erano allora deserti. Le campagne ab- | 

bandonate dalla diligente mano del bifolco, gia- 
cevano incolte e selvagge: e dove pullulava ima 
sementa, ove ondeggiavano le biade, quivi era 
distrutta da un solo passai' di soldati 1’ opera 
d’ un anno intiero, del languente popolo ultima 
speme. Vasti spazj erano pieni d’orrende ro- 
vine, devastati i campi, arsi i castelli, incene- 
riti i villaggi : mentre gli abitatori costretti dal- 
l’ indigenza accrescevano il numero delle ma- 
snade incendiarie, rifacendosi del danno contro 
i paesani loro restati illesi. Collegarsi cogli op- 
pressori era il solo ripai'O. Nè le città non erano 
sicure , gemendo aneli’ esse, sotto il flagello di 
rapaci c sfrenati presidii , i quali si valevano 
della militai'e licenza e del titolo del bisogno j 

per ingoiare i beni de’ cittadini con bai'bai'a 
insolenza. Ed anzi, se alcuni villaggi erano di- 
popolati e guasti da’ passanti eserciti , se altri ^ 
venivano smunti per gravi imposizioni , o im- 
poverivano per mantenere i soldati negli allog- 
giamenti d’ inverno ^ essi erano pure soggetti a 
mali passeggeri , e la diligenza d’ un anno po- 
teva sopra lè calamità d’ alcuni mesi spargere 
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obito. Ma niun ristoro avevano quelle città, 
nelle cui mura o nel cui contado tencvasi mi- 
litare I presidio : essendo la condizione loro sem- 
pre sventurata in qualunque vicenda della fortu- 
na, perocché nel luogo è nelle tracce del vinto 
il vincitore entrava , e neppine 'gli amici usa- 
vano ad esse riguardo. Quindi la negligenza del- 
r àgricoltma, il guasto delle sementi, e la mol- 
titudine degli eserciti che nell^ esauste contrade 
infuriavano, producevano necessariamente la ca- 
restia e la fame : e hégli ultimi anni era la mi- 
sei'ia eziandio acci'esciuta dalla scarsa raccolta. 
Sicché la calca degli uomini ne’ militari aUog- ' 
giamenti, la mancanza da una parte e la .cra- 

f mla dall’ alti'a, 'generavano pestifere contagioni, 
e quali più che legarmi o il fuoco disertavano 
la terra. E pertanto ogni vincolo sociale ' fu al- 
lora, disciolto. Mancò la fede: si corruppero i 
costumi : non più riverènza alle leggi : disprezzo 
delle sacre ragioni dell’ uomo. Chi era più forte 
con ferreo scettro imperava: o lussuriosi ger- 
mogliavano i vizii , nell’ anarchia impuniti : di- 
venendo selvaggi gli uomini , méntre insMvati- 
cavano i campi. Le genti inferocite niun grado 
umano rispettavano : nè alcuno poteva le cose 
sue difendere da’ ladri e dagl’ indigenti. Per 
esprimere in una sola parola le calamità di 
^e’ tempi , il soìàcUo imperava : e questo fe- 
roce e brutale dispòto esercitava spesso, la ti- 
rannide contro il proprio signore. Talché nei 
paesi dove un generale campeggiava, egli aveva 
maggiore autorità che non il legittimo soTrano, 
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il quale doveva sovente nascondersi nelle sue 
fol tezze. Tutte le tene d’ Allemagna erano piene 
di questi piccoli tiramil ^ e tanto più pavé era 
il dolore , in quanto che la Germania questi 
mali soflriva per la cupidigia di potentati stra- 
nieri. Infatti , acciocché la Svezia s’ ingi’andlsse 
con nuovi acquisti , doveva l’ Allemagna spai’- 
gere il proprio sangue, percossa da’ flagelli della 
guerra. Affinchè la Francia avesse continuo bi- 
Lgno di Ilichclleu, la face della discordia non 
doveva estinguersi mal nella Germania. 

La pace perù non era oppugnata da ^ cpielli 
soli che traevano utili dalla guerra : e quantun- 
que gli svedesi ed alcuni membri dell impero 
desiderassero per fini particolari la continua- 
zione della gueiTa , nondimeno co’ loi'o disegni 
accordavasl la buona politica. Infatti quale paco 
avrebbero potuto fare dopo la sconfitta ^ rior- 
lingla? Dopo tanti mali sofl'eiTi in diciassette 
anni di guerra, dopo tanti sforzi e tante ope- 
re , dovevano i confederati disciogllersi senza 
aver nulla guadagnato ed anzi avendo quasi 
tutto perduto? A che tanto sangue versato, se 
dovevano riloraare nella prima condizione, re- 
stituendo i beni con sommo travaglio acquistati, 
senzachè alcuno prosperasse nelle ragioni o pre- 
tensioni sue? Non dovevano piuttosto soppor- 
tare per altri due o ti*e anni quelle molestie 
die già da lungo tempo ricevevano, per otte- 
nere alfine una giusta ricompensa ? La quale 
avrebbero sicuramente ottenuta , se gli svedesi 
ed i protestanti d’ Allemagna avessero continuata 
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la loro alleanza, promovendo l’utile del pub- 
blico con amore e zelo reciproco. La loro di- 
scordia era dessa che accresceva le forze dèi 
" nemico, e rimoveva la speranza di far pace du- 
revole ed a tutti propizia : provenendo massi- 
mamente il danno dìul’ elettore di Sassonia, che 
fece separato accordo colla casa austriaca. 

- Giovanni Giorgio aveva incominciato a trat- 
tare coll’ imperatore prima della ^ battaglia di 
Norlingia. £ poiché si grande sconfitta tolse agli 
Svedesi riputazione ed agli alleati fiducia, quasi 
non potessero da tanto abbattimento risorgere, 
essendo i 'capitani loro discordi, i soldati licen- 
ziosi, ed il regno di Svezia spossato : còsi l’ e- 
lettore di Sassonia credè utile suo ristringersi 
con Ferdinando, il quale non riti’attava le pro- 
messe .nemmeno dopo la vittoria. Nè bisognava 
allora lunga deliberazione ad eleggere tra Fer- 
dinando ed Oxensticrna, stantechè il primo dava, 
e il secondo chiedeva. ' . - - 

Volendo però mostrare che non era negli- 
gente del pubblico beije, Giovanni Giorgio in- 
- vitò tutti i membri dell’ impero ed anche gU 
svedesi a concorrere nel trattato di pace, quan- 
tunque egli solo lo concludesse, arrogandosi di 
dai’ leggi alla Germania. Quindi esso., e Ferdi- 
nando deliberarono intorno alle querele de’ prò- - 
testanti , ne composero le differenze , • e stabili- 
rono le cose delia religione , senza consigliarsi 
con alcuno di quelli, cui ciò moltissimo impor- 
tava. Nè come privato accordo, ma come legge 
deir impero doveva la pace loro universalmente 
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pubblicarsi ^ facendola anche da un esercito so- 
stenere , quasi fosse autentica decisione della 
dieta germanica. Chi avesse ardito di contra- 
starla, era dichiarato nemico dell’ impero. I prin- 
cipi d’Allemagna dovevano approvai-e una legge, 
clic essi fatta non avevano. Sicché la pace di 
Praga era d’origine sua un atto ai'bitrai’io; ed 
arbitrai’) ne furono altresì gli articoli. 

L’ editto di restituzione essendo stato la causa 
principale , per cui l’ elettore di Sassonia era 
diventato nemico dell’imperatoi’e, doveva essere 
eziandio il primo articolo delle loro delibera- 
zioni. Pertanto , senza abolirlo esplicitamente , 
ordinarono che tutti i beni cattolici immediati, 
c tra’ mediati quelli, che erano stati confi‘'cati e 
posseduti da’ protestanti dopo l’ accòrdo di Pas- 
savia, rimanessero anche jier quaranta anni nel 
medesimo essere, come al tempo in che fu ema- 
nato l’editto. Prima che i quaranta anni si ter- 
minassero, un consiglio d’ egual numero di mem- 
bri per ciascuna religione avrebbe legalmente 
e pacificamente composta sì fatta controversia: 
dovendo ciascuna setta essere reintegrata in 
tutte le ragioni che esercitate aveva prima della 
pubblicazione dell’editto, se mai da consiglieri 
delegati non fosse data sentenza. Talché ^esto 
primo ai’ticolo della pace di Praga era incita- 
mento a nuova guerra, perocché il preso com- 
penso era atto a indugiare i peraiciosi effetti , 
ma non a spegnere la discordia ('). 

(i) Nella pace di Praga non fu fatta menzione dell’ escr 
cizlo della religione protestante ne’ paesi cattolici. 1 rifor - 
mali nc furono pure tacitamente esclusi. 
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• Gli altri' articoli contenevano le susseguenti 
cose. Il principe Augusto di Sassonia ebbe l’ar- 
civescovato ‘di Magdeburgo ^ e l’arciduca- Leo- 
poldo Guglielmo il vescovato di' ^Iberstadia. 
Quattro baliaggi (0 £iironò tolti dal dominio di 
Afagdebiu’go, e donati all’ elettore di, Sassonia: 
essendo in altra guisa ricompensato Cristiano 
Guglielmo amministratore di Magdeburgo (^). 1 
duchi di Meclenburgo, se aderito avessero alla 
pace , ricuperavano i loro beni ^ de’ quali però 
stavano da lungo tempo in possesso mediante 
la magnanimilà di Gustavp Adolfo. Donaverta 
fu reintegrata in città libera imperiale. L’im- 
portante domanda degli eredi del Palatinato 
(quantunque il conservàre questo elettorato fosse 
utilissima cosa a’ protestanti d’ Allemagna) 'restò 
indecisa , perocché Giovanni Giorno , principe 
luterano , lion si credeva obbligato dii rendere 
ragione ad un calvinista (3). Tutte le conquiste 
fatte da’ protestanti , dalla Lega e dall’ impera- 
tore- erano reciprocamente restitiiite : ‘doveva ri- 
cuperarsi coll’aiini tutto ciò che la Svezia c 


(i) Cioè i b.-iliapi di Querfurte, d’Iuterbocco, di Dam- ' 
mia e di Burgo. L’ elettore però si obbligò di restituirli, 
quando gli fosse assegnato 1’ equivalente. 

(a) Fu ricompensato in una pernione annua di dOfUci 
mila scudi. j 

a Fu solo data speranza agli eredi del Palatiùato ebe 
be stato'provveduto al Ipro mantenimento, se si fos- 
sero sottoposti all’ imperatore. La dignità elettorale, il 

f ossesso dell’ alto Palatinato, ed anche quella parte del 
alatinato del Reno, che l’imperatore “gli aveva già con- 
- ferita, furono confermate al auca di Baviera. 
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la Francia avessero usurpato : e le milizie di 
tutte le parti contraenti , pagate dall’ impero , 
avrebbero fatto xnassa per dai’e adempimento 
al ti’attato di pace. 

Quindi per riguardare sempre più la paee di 
Praga eome legge dell’ impero, non vollero in- 
sei'irvi aleuna eonvenzione di cui non parteci- 
passe l’universalità della Germania: facendo di 
tutti i particolari articoli un privato accordo , 
nel quale fu provvisto alla Lusazia ed alla Sle- 
sia per l'ispetto alla libertà di religione, e con- 
ceduta a Giovanni Gioi'gio la Lusazia come feudo 
del regno di Boemia (*). 

Poi fu intimato a tutti i membri protestanti 
dell’ imperatore ampio perdono a tutti, fuorché 
a’ sudditi austriaci che avevano impugnato le 
aiTni contro il proprio sovrano, a quei membri . 
dell’ impero che sotto Oxenstienia reggevano 
r alta Germania , ed a’ principi di Virtemberga 
e di Badena, i cui beni aveva Ferdinando oc- 
cupati. Nè questi furono esclusi dal generale 
perdono, perchè Ferdinando bramasse di^con- 
tinuare la guerra : egli sapeva quanto era loro 
necessaria la pace^ e voleva che a caro prezzo 
la comprassero: dissimulando perù questi suoi 
fini segreti, e pubblicando che riteneva quegli 
stati in pegno, finché ogni cosa non fosse re- 
stituita e reintegi-ata nella precedente condizione. 

(i) La Lusazia era già stata conceduta nel i6a3 all’elet- 
tore di Sassonia in compensazione delle spese fatte nella 
guerra. Quindi gli fu ralTerraata, come feudo del regno 
di Boemia, nel trattato della pace di Praga. 
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Che se P imperatore avesse renduta pari ragione 
a ciascuno, avrebbe forse ristabilita la reciproca 
fede tra ’l capo ed i- membri dell’ impero , • tra 
i protestanti ed i papisti , tra’ calvinisti ed i 
luterani: c gli svedesi, privi de’ loro alleati, 
sarebbero stati costretti a partirsi con vergogna 
dalla Germania. Ma questo suo disegualc prò* 
cedimento raffeiTnò la diffidenza e 1’ ostinazione 
di quelli che piu duramente furopo ti'attatì, e 
diede' opportunità agli svedesi di fomentare la 
guerra e mantenere le amicizie fatte in Germania. 

Onde la pace di Piaga , come già era stalo 
presupposto, fu da’ tedeschi .variamente risguar*- 
data. Giovanni Giorgio e Ferdinando avendo 
voluto riunire. le sue fazioni, furono dall’ima 
e dall’ alba biasimati. I protestanti si querela- 
rono che la pace hmitassc la loro condizione ; 
ed i cattolici .reputarono b’oppo bene trattata 
quella dispregevole scita in danno» della vera 
Chiesa. - Secondo questi la pace pr^udicava 
alle ragioni inaiienabili della Chiesa* romaha, 
poiché concedeva a’ protestanti il possesso dei 
beni ecclesiastici per quarant’ anni. Secondo 
quelli là Chiesa protestante 'era stata tradita , 
pei'ché i compagni loro ne’ paesi austriaci non 
avevano ottenuta la libertà di religione. £ l’elet- 
tore di Sassonia" fu d’ ingiurie e di villanie ca*^ 
ricalo^ essendo ne^pubblici fògli dipinto comò 
disleale cougiui*atore , . che la religione e la li- 
bertà germanica a Ferdinando U*adtva (>). 

i > \ ; - , - — - ■ 1*1 ' 

• • i ' /'if *. * '~f 

(i) La Francia fece ogni cosa per distogliere rdettort* 
di Sassonia da questa pace vergognosa, mediante la qual* 
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Egli ebbe però nna consolazione grandissima, 
stantecliè molti membri luterani dell’ impero , 
costretti da bisogno , accettarono la . pace da 
esso conclusa. Di fatto 1 ’ elettore di Brandc- 
• borgo, Guglielmo duca di Vimaria, i principi 
d'Analto, i duchi di Meclenburgo , i duchi di 
Hrusvigo- Luneburgo , le città anseatiche, e le 
più delle città libere imperiali aderirono alla 
pace di Praga. Quindi Guglielmo, langravio di • 
Assia-Casselia , che aveva acquistate bellissime 
terre in Vestfalia, e che doveva secondo la 
pace restituire queste possessioni a lui sì utili , 
stette sospeso : e forse si mostrò iiTesoluto a 
prendere pai-tito, per aver agio di considerare 
1 tempi eu a questi aeconiodai’si. Il duca Ber- 
iiai'do poi, i cui stati giacevano solamente so- 
pra le carte geografiche, non interveniva come 
potentato ma come capitano : e non poteva non 
repugnare alla pace. Il valore era tutta la ric- 
chezza sua : il brando tutto il suo dominio. 
Soltanto in guerra si acquistava riputazione e 
grandezza ; sol colla gueiTa poteva compiere i > 
disegni suoi ambiziosi. 

Ma niuno gridò contro la pace di Praga, 
quanto gli svedesi 5 i quali pm*e ne avevano più 

egli tradiva all’ impM-atore la Germania e la religione 
prolest.intc. Perciò ^li fece fare vivissime istanze per mezzo 
del barone di Borie, suo ministro residente in Sassonia. 

Ma 1’ elettore istigato dal langravio d’ Assia-Darmestadia, 
suo genero, non si ritrasse dal preso partito. Tantoché 
Bichelicu, trasportandosi a fiero sdegno contro il langra- 
vio , propose che lo sorprendessero in Giessena, dove egli 
nsedeva, c lo conducessero via come prigioniero. 
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degli altri ragione. Essi erano, stati chiamati iu 
Germania da’ tedeschi : avevano versato- il pro- 
pizio sangue, e perduto il loro mc^iàu'ca, per ' 
sostenercela Chiesa protestante eia libertà ger- 
manica: ed allora venivano con vitupero ab- 
bandonati , delusi di repente ne’ loro disegni , 
cacciati .senza ricompensa e con ingi'atitudine 
da quell’ impero , per la cui salvezza avevano 
pugnato, ed esposti allo schei*no del nemico 
per opera di que’ medesimi principi che rico- 
noscevano dalia Svezia ogni loro salvezza' e pro- 
mozione. j^ella pace di Praga non ^ era stata 
pronunciata nemmeno una parola in utile loro : 
mima < soddisfazione ad essi conceduta : non ri- 
storo, non guiderdone a tanti danni, a tante 
conquiste che abbandonare dovevano. Più nudi 
che non erano venuti, dovevano ^dall’ Allema- 
gna partirsi: e quando opposti si 'fossero, ne 
sarebbero stati cacciati da quegli stessi che ve 
K avevano condotti. L’ elettore di Sassonia pro^ 
pose finalmente di dare alla Svezia due miiumi 
e mezzo di fiòrini. Ma gli svedesi avevano già . 
sborsata una somma molto maggiore^ e. questa 
obbrobriosa offerta ledeva i loro interèssi, ed 
iiritava il loro orgoglio. — Gli elettori di Ba- 
viera e di Sassonia, rispose Oxenstieroa, chie- 
dono importanti provincie in ricontp<^a di 
qoelP aiuto che essi porgono alF ùnpm«toré, e 
che a lui ' sono obbligati ' di dare come suoi 
vassalli:. e vogliono rimandare noi in Svezia 
colla mescliina somma di due milioni e mezzo 
di fiorini j noi svedesi ebe abbiamo perduto il 
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nostro niouaj’ca per salvare la gennania? — Nè 
solamente per cpicsti mali Oxcnsticrna aflliggc- 
- vasi. La Svezia aveva sperato di acquistare la 
Pomcrania, il cui possessore era vecchio e privo 
tli figli : ma nella pace di Praga era stata con- - 
ceduta la sopravvivenza in quel ducato alPclet- 
tore di Brandeburgo ^ olti'ecchè alle pretensioni 
della Svezia sopra la Pomcrania contrastavano 
tutti i potentati vicini. 

Ornante questa guerra dunque gli svedesi non 
erano stati mai in pcggioi'e condizione come 
in queir auno , 1 635 , dojK) la pubblicazione 
della pace di Praga. Molli loro alleati , ed in 
particolai'e le città imperiali , vollero godere 
della pace: ed altri furono ad accettarla co- 
sU'etti dal vittorioso esercito dell’ imperatore. 
La città d’ Augusta, vinta dalla fame, capitolò 
con dm’c condizioni : ed anche Vh*zbin’go e Co- 
bm’go furono dagli austi’iaci occupate. Quindi 
l’alleanza fatta in Eilbronnc fu* solennemente 
disciolta. Quasi tutta l’ alta Germauia , perno 
della potenza svedese , riconobbe Ferdinando 
in suo signore. L’ elettore di Sassonia, fondan- 
'•dosi nella pace di Praga, domandò la cessione 
di Magdebm-go , di Alberstadia e della Turin- 
gia ; Fili.sburgo , piazza d’ arme de’ franoesi e 
ben provveduta ai munizioni e di viveri , fu 
sorpresa ed espugnata dagli austriaci: raftred- 
dandosi per questa perdita il zelo della Fran- 
cia. E giusto in quel tempo, come se la foi’tima 
avesse voluto ad un tratto disperai’e gli svedesi, 
avvicinavasi il tennine della tregua- fatta colla 
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Pollonia. Onde le forae della Svezia non essendo 
gi’andi da gUeircggiare in Pollonia ed in Ger- - 
mania : e dovendo gli svedesi accomodai'si con 
uno di questi due nemici, si risolverono, inci- 
tati da orgoglio c da ambizione , di continuare 
la" gueiTa contro l’ imperatore, qualunqiie con- 
cessione dovessero fare per ciò al re. di Poi- 
Ionia.- Ma nondimeno avevano sempre bisogno 
d’ un esercito per farsi' da’ polacchi rispettare, 
e per non perdere del tutto la libertà loro 
nelle negoziazioni della ti*egna o della pace. 

Tutte cpieste sciagure, che nello stesso tempo 
intervennero , furono da Oxenstierna sofferte 
con animo fermo e posato : o col sagace suo 
intendimento seppe rivolgere in suo favore l’av- 
versa fortuna. Egli aveva perduto i più degli 
alleati in Germania^ ma perciò era pm* anche 
disciolto da ogni obbligo con essi contratto : 
e quanto più cresceva il numero de’ nemici , 
in tanti più paesi poteva la gente sua campeg- 
giai'e , traendo da più luoghi le munizioni eie 
vettovaglie. 'L’ eccessiva ingi*atiludine de’ mem- 
bri deli’ impero , e le sprezzanti manierc del- • 
l’ imperatore ( il quale non si degnò neppure 
una sola volta di trattare la pace direttamente 
con lui ), infiammarono tanto l’ animo di Oxen- 
stiema, che preso egli da sdegno c da nobile 
orgoglio si risolvè di combattere fino agli esU'cnù. 
Kè le battaglie, ancorché male riuscissero, po- 
tevano la condizione sua peggiorare , stantechè 
se gli svedesi dovevano finalmente sgombrare 
l’ Allcmagna, era opera migliore c più gloriosa 
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ritirarsi colla spada in pugno^ vinti dalla forza, 

non dal timore. 

Posto pertanto in sì gravi angustie Oxeu- 
stierna si rivolse alla Francia : e questo 
potentato gli diede sollecitamente conforto, per- 
ciocché P utile delle due monarchie era stret- ' 
tamente congiunto , non potendo P una senza 
P altra dominai-e sopra la Germania. Già fin 
dall'anno i63a erasi la Francia confederata 
cogli svedesi in Beervalde : e se non aveva al- 
lora guerreggiato pubblicamente coll’imperatore, 
lo aveva perù combattuto colle anni di Gustavo 
Adolfo, adoperando ogni ai’te per accrescere il 
numero de’ suoi partigiani, e somministrando 
denai’O a’ nemici della casa austriaca. Facendo 
poi Gustavo. Adolfo si rapido cammino con 
ìsti'aordinai'ia fortuna, la Francia si ritrasse |)er 
qualche tempo dal soccorrere gli svedesi. E 
per timore che non tm’bassero P equilibrio di 
potenza nell’ Em opa , incominciò a proteggere 
con trattati di neutralità i principi cattolici del- 
P impero ^ disponendosi anche a muovere i suoi 
stessi eserciti contro Gustavo 'Adolfo , se altro 
mezzo non le fosse restato a rafircnai'c il con- 
quistatore svedese. Ma la morte di questo mo- 
narca avendo dissipato ogni sospetto, la Fran- 
cia riprese subito i tralasciati consigli, soccor- 
rendo gli svedesi nelle loro sventui’c. Ed allora 
non essendo più dalle virtù di Gustavo oppugnati 


^i) Di qui principia il quarto ed ultimo periodo della 
l^crra de' treni’ aula periodo ,/rix/iceM^ dui i635 al l64A 
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i disegni animosi di Richelieu, che voleva in- 
grandire la Francia: divenendo qneste opportunità 
anche miglioi'i dopo la sconfìtta di Norlingia : 
Richelieu non s’ indugiò , d’ implicarsi palese- 
mente nella guerra germanica , con assumere 
egli il governo delle pubbliche azioni, gravando 
tutti quelli che P aiuto suo chiedevano. Le alti’e 
potenze gueiTeggianti erano dalla lunga guerra 
spossate. La Francia sola conservava sue forze 
intatte , non avendo per dieci anni usato altre 
armi fuorché denaro. Quindi i francesi con gran 
vantaggio uscirono in campagna, e fecero ma- 
ravigliose prodezze per tutta Europa. Due flotte 
francesi veleggiarono sul mare : sei eserciti rup- 
pero ne’ paesi nemici : intantochè la Svezia e 
molti principi d’ Allemagna prendevano dalla 
Francia stipendio.^ Onde inanimati da cotanto 
aiuto, gli svedesi ed i tedeschi risorsero dadi’ ab- 
battimeuto, sperando acquistatasi colle armi pace 
più gloriosa che non quella di Praga. E dap- 
poiché i loro compagni si erano con Ferdinanao 
riconciliati , essi fecero con Richelieu più stretta 
alleanza ^ il quale rimosse allora ogni finzione, 
e disfidò in nome della Francia P imperatore 
d’ Allemagna. 

La prima sua opera fu quindi liberare gli 
svedesi dalla guerra colla Pollonia, affinchè tutte 
le forze loro fossero adoperate contro la casa 
austriaca. £ pertanto mandò a Stumdorfio in 
Pi’ussia il conte Avaux, per cui mezzo fu pro^ 
lungata di ventisei anni la tregua, cedendo gli 
svedesi quasi tutta la Prussia polacca che Gustavo 
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Adolfo aveva a gran prezzo acquistata. Dipoi 
in Compiegne ('), in Vismaria (’) ed in Am- 
bui'go fu successivamente rinnovato il trattato 
di Beervalde , facendovi quc’ cambiamenti che 
erano allora necessarii. E perciocché Richclieu 
aveva già assalito i Paesi-bassi sjiagnuoli nel 
mese di maggio 1 635 ^ cosi continuò questa 


all’ imperatore soccorsi ^ mentile procacciava agli 
svedesi maggior vantaggio suite rive del Da- 
nubio e dell’ Elba , iriducendo Guglielmo lan- 
gravio d’ Assia- Casselia (3) , e Beniaido duca 


(i) In Compìpgnc fu fatto nn nuovo trattato più ampio 
di tutti i premienti, e fu ivi sottosrriltto a di a8 d' apri- 
le i635 dal gran-cancelliere Oxenstienia , e da’ ministri 
francesi Le Boiithillier e Cavigny. Quindi Richelien si 
risolvè di dichiarare la guerra, a di 19 di maggio i635, 
agli spagnuoli alleati dell’ imperatoli;, ed a mandare un 
raercito in Germania col tìtolo però di gente ausiliarìa , 
non volendo che la Francia fosse la prima a dichiarare 
la guerra all’ imperatore. Questi poi la dichiarò nel iG3(i. 

(a) Nel trattato concluso in Vismaria a di ao di mar- 
zo iG36 il re di Francia promise di pagare alla l^vezia 
un annuo sussidio d’ un milione di lire , di non accor- 
darsi col nemico senza farne p.arteripe la regina di Sve- 
zia, c di guerreggiare ne’ paesi creuitarii della rasa au- 
striaca situati presso il Reno, mentre gli svedesi avrebbero 
campeggiato in Boemia ed in Slesia. 

u alleanza de’ francesi e degli svedesi fu poi raffermata 
con altri trattati nel i638 e nel i64(. 

(3) A di 31 d' Ottobre i63Gil marchese di Saint-Cliau- 
raont sottoscrisse in Vescia un trattato d’ alleanza col 
langravio d’ Assia-('assolia, il quale promise di dare sette 
mila uomini d’ infanteria c tre mila di cavalleria , rice- 
vendo un annuo sussidio di dugento mila risd.Tllcri. Que- 
st’ alleanza fu rinnovata a di aa d’ agosto 1G39, dopo la 
morte del langravio , colla vedova sua. 
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di yimarìa^ -a divertire le forze del nemico 
sul Reno.’ . • • • , • ' • 

. V La guerra- pertanto, fu ricominciata eon più 
ferocia, avendo la pace di Praga dimimiito il' 
numero de^ nemici di Ferdinando .in Allemagna, 

' ma accresciuta ' la sollecitudine^ e P audacia dei 
suoi nemici sti’amcri.- Nondimeno l’ imperatore 
aveva ricuperato gran parte della sua autorità: 

€ dominàndo- sopra' quasi tutti i membri deli- ■ 
P impero, e disponendo di tutte le forze della 
Germania , poteva di bei nuovo procedere da 
monarca. £<1, il pl^imo vantaggiò , ebe egli ne 
trasse, fu P elevazione di suo figlio, Ferdinan- 
do III, alla' dignità di. re de’ romani , la quale / 
gli venne conferita con plui'alità di voti, quan- 
tunque vi si ■ opponcssei'o. l’elettore di Ireviri ' 

■ e gU eredi del Palatinato. ''Ma lo stesso impe- 
ratore aveva pi’ovocalo gli svedesi a disperata 
'pugna, e.. trattato contro .di. sè tutte le foi*ze 
deUa> Francia j dando occasione a questo- pp- 
tentato d’ intei’venire nelle cose dell’ Allemagna. 

' Onde la Francia e la Svezia fecero allora stret- 
tissima àllcsmza per opporsi alla' confederaziono 
dell’imperatore co’ suòi' aderenti., Nè gli svedesi 
non' continuai’Ono --d’ aver iigrraido a’ tedeschi , 
operando - anzi con più autorità ^ prontezza e 
ai'dire , dstppoicUè combattevano, per là loro 
"salvezza .e non per la Gei'mània, privi di al- - 
- leati con cui doversi consigliare , senza com- 

E agni crii rendere ragione del fatto. 'Qiundi le 
attaglie furono date con maggiore ostinazione 
e furore^ mostrandosi' i soldati vie. piu valorosi 
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cd esperti. -'Ma il successo era sempre menò 
ìmportìuite e le gesta militati erano come par> 

^ ticolari • disfidc non . attenenti a ben concertato . 
disegnOj non promosse, da un generale che in- 
tendesse ùmvei'salmente a! pubblico^bene : tan- 
toché 'prolungavano la 'guerra senza' variarne 
r andamento.. J ^ 

’L^ elettore di Sassonia crasi obbligato niella 
_ -pace di Praga di cacciare gli svedesi dalla Ger- 
mania r sicché da gente sua si raggiùnse col- 
r esercito austriaco j ^divenendo nemici irrecon- 
ciliabili quei due , potentati clie'la- più ^etta 
alleanza aveva prima congiunti. Gli svedesi oc- 
cupavano ancora l’ai’crv cscovato di'Magdeburgo, 

. che -nella pace di Praga era stato .assegnato al 
' principe sassone^ e questi si era adoperato in- 
vamo per ottenere pacificamente dalla. Svezia 
•il possesso di Magdebm’go. Onde le ostilità 
principiarono ^ emanando P elettore di S^sonia 
la così delta avocatoria^ colla quale chiamava 
' a sé' tutti i sudditi suoi - che nelP esercito di 
Banner sulle rive delP £lha accanqiavano : ' e 
' .gli ufficiali sassoni, la cui paga era da lungo 
tempo indugiata,- ubbidirono subito all^ elettore, 
.è abbandonwono gli svedesi. Quindi moven- 
dosi l’esercito .sassone alla volta di Meclen- 
hurgo per impadj'oni|si . di Domizia e tagliare 
al nemico, la strada che alla Pomerania ed al 
Baltico mena, -Banuer mosse pure l’ esercito suo 
verso il medesimo luogo: e Liberata la città di 
Domizia, batté sette mila sassoni capitanati dal 
gcQcralé Baudissiu, mille de’ quali turono Jàtti 

• T 

K . V V 


» 


r 


Digitìzed by Google 



- QOINTO. ' 243 

prigiomerl, ed* altri mille ammazzati sul campo 
di battaglia. Raflorzatosi poi , nel susseguente 
■ amio 1 636, delle artiglierie e de’ presidii della 
Prussia polacca j die i»on erano piu qxiivi ne- 
cessairi ■ dopo la nuova tregua fatta in Stura- . 
dorfio, òucU’ animoso ed iuti’cpido capitano 
. ruppe nell elettorato di Sassonia, riempiendolo 
- di san^e e di sti-agi per soddisfare all’ odio - 
■ suo antico Terso questa nazione. Provocato dalle 
offese, che per molti anni egli ed i soldati suoi 
avevano dagli alteri sassoni ricevute , mentre 
oombattevano insieme conU’o la casa austrìaca: 
e viemaggiormente irritato , dappoiché i sassoni 
lo avevano abbandonato , fece dell’ infelice po- 
polo orribile vendetta. Ed il soldato svedese 
che aveva per ubbidienza guerreggiato contro 
^li austi’iaci ed i bavari, pugnò fui’iosamente e 
volentieri contro i sassoni , pel’chè gli aborriva 
come b-aditori e ribelli, e'perchè 1’ odio' è* ir- 
reconciliaJiile e feroce quando all’ amicizia suo-^ 
cede. Sicché tutto F- elettorato fu senza mercede 
pi'edato e corso dalla soldatesca di Banner^ nè 
£li austriaci potevano soccoiTerlo, impediti dal 
duca di \ imaria c dal langravio d’ Assia-Cas- 
celia , che nelle rive del Beno ed in Vestfalia 
.campeggiavano. Finalmente venne in aiuto dei 
sasselli il generale imperiale Hatzfcld, ed asse- 
diò Magdeburgo, senzaché Banner potesse libo 
Ji’ai'e questa città, qualunque sollecitudine usasse. 
Ed aUoi’a 1’ esercito imperiale-sassone si* distese 
per la marca di Braudeburgo j e tohe molte 
città agli svedesi, sempre più rispingcndoli verso 
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le rive del Baltico. Ma contro tutte 1’ espetta- 
tive Banner assali. 1’ esercito nemico a di a4 * 
di setteinln-e i636 presso Vistocco, attaccando 
egli la battaglia , egli che era già risguardato 
~coine prigioniero ,e vinto. L’ assalto fu formi- 
dabile : tutta la foraa del nemico lu'tò 1’ ala 
destra degli svedesi, che Banner stesso condu- . 
ce va : ed amen due gli eserciti per lungo tempo 
pugnarono con eguEd furore e pari ostinazione^ 
facendosi dieci., volte innanzi ogni squadrone 
svedese, dieci volte ributtato dal nemico. E 
cpiando Banner fu al fine costi’etto di cedere 
alla moltitudine de’ nemici, la sua ala sinistra 
sostenne il combattimento fino alla notte ^ c la 
retroguai’dia svedese non avendo ancora com- 
battuto , era pronta nella, susseguente mattina 
a rinnovare la pugna. Ma l’ elettore di Sasso- 
nia non volle aspettare' questo secondo assalto. 

. L’esercito suo era stanco e spossato^ ed i sac- 
comanni essendo fuggiti con tutti i cavalli , le 
artiglierie non potevano essere più adoperate. ^ 
Laonde egli ed il conte llatzfeld presero nella 
stessa notte la fuga, lasciando agli svedesi il 
campo di battaglia. Circa a cinque mila sassoni 
rimasero morti sul campo, non contando quelli 
che furono ammazzati dagl’ inseguenti svedesi 
o da’ fiu’ibon<li contadini. Due mila furono fatti 
prigionieri : ed inolti’e fui’ono predati dagli sve- 
desi tutti i bagagli, ventitré cannoni, cento cin- 
quanta bandiere , .e 1‘ argenteria dell’ elettore. 
Talché sì compiuta vittoria contro un nemico, 
che aveva più gelile e sito più torte, diede agli 
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svedesi nuova riputazioDe e^ gloria: i'ioro ne- 
mici ne tremarono: gli aderenti ripi’csero animo, ' 
e Banner ^'olendosi de’ favori della fortuna, 
passò in fretta 1’ Elba , e per Turingia e per < 
Assia cacciò gl’ impei'iali fino in Vestfalia^ ri- 
tornando poi indietro per sVei’nare in Sassonia. < 
(\^ Egli però non uvrebbe sì facilmente ottenute 
queste vittorie,» se il ducàt di Yimai'ia ed i 
francesi non avessero trattenuto il nemico sulle 
rive del Reno. 'Dopo la sconfitta di Norlingia 
aveva Bernardo raccolto in Veteravia-il rima- 
nente dell’esercito^ ma* abbandonato poi dm 
confederati dell’ alleanza di Eilbi’onne che ave- 
vano accettata la^pace di Praga ^ nè più rice- 
vendo aiuti svedesi, non poteva egli manteuere 
l’ esercito, o grandi cose >^operare. Gli austriatù 
si erano impadronitC'di quel ducato che Ozen- 
stiema gli aveva dato in Francónia. Gli svedesi 
erano troppo più infievoliti, che potéssèro 
curargli un’ alti'a signoria. Sicché per 
ragioni e per non stare più soggetto all’ impe- 
rioso Ox^tiema, Bèmai'do si rivolse alla Fran« 
' eia che poteva dargli denaro, sola cosa che à 
lui bisognasse. £ Richelieu , che bramava ab- 
bassare 1’ autontà della Svena 'e procuràpea 
sé medesimo e sotto nome sfranierQ il govenio 
della guerra, non ^poteva mèglio ^^nseguire il 
»5UO' desiderio se non traendo agli' sUpen& deUa 
francia il più animoso capitano degli svedesi; 
(d quale era eziandio in tale condizione che non 
.avrebbe mai potuto sostenersi, senza l’altrui 
soccorso, nè divenire indipendente nemmeno se 
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furono -.dagli austriaci ricuperate. Ma' oppa- > 

■ guatò, poi valorosainente^ da^ francesi , non ^tè 
' Gallas svernare in Francia, e iu costi’etto ^di 
ritirarsi nell’ esauste provlucfe della Svevia e 
deir Alsazia ^ da doY« non si partì cbe ^ 
torno della primavera i636, entrando allora nella} 
contea di .Borgogna con animo di trasferùe -la * 
guerra nel territorio francese. Nello stèsso tempo 
■gli spagnuoli si mossero da’ Paesi-Bassi vei*so 
la Piccardia: e Giovanni Werth-, celebre av- 
venturiere r ed animoso capitano t agli '■ stipendi 
della Lega, faceva sì lunglu: scon-erie nella Sciam- 
pagna,' che gli stessi .paiigini si sbigottivano. 'Ma 
anche alloi'a vinsero -i francesi, pei’Occbè ima- 
piccola fortezza , dtdia Franca-contea - resisti sì 
bene . agl’ imperiali, che essi- dopo varii ediim- ' 
tili tentativi) fmono per. la seconda volta co- 
stretti a ritirarsi. ■ t 

■ Bernardo raggiunse' allora l’ esercito france- 
se: ma quali prodezze poteva egli-fare^ dovendo, 
dipendere da un capitano che faceva più onore- 
alla sua' veste sacerdotale che nOn all’ insegna 
di gcneral-comaudante? Il duca di^Vimaria di , 
' • compagnia con La Valette espugnò Savema di-' 
Alsazia f ma nondimeno negli anni i636e ì637 
non potè sostenersi* sulle rive del Reno, .essendo 
impedite le sue operazioni in Als^a ed'in Brì- 
sgovia', dappoiché ’i Francesi non vincevano in 
■ Fiandra. '-Venuto poi Pannò i63B, Bèrnaido si, . 
disciolse da ogni vincolo, ed assoluto padrone* 
'dell’esercito suo, lasciò a’ primi /di frbOTàip gli 
aUoggiameuli presi nel vescovato dr Basilea-,, c 
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comparve tulio ad un tratto snl Reno , ove 
ninno aspetlava assalti in queir aspra stagione. 
Quindi soiprese ed occupò le città foreste, Lau- 
feuburgo ) Valdsutle e Sechinga : ed avrebbe ' 
espugnato anche Reinfeldia, se il generale im- 
periale duca Savelli non fosse venuto a gran 
passi per difendere questa importante forteiiza. 
Sicché Bemai’do fu cosU'etto di levar T assedio 
da Reinfeldia, e dovè anche ritirai’si con grave 
sua perdita. Ma riposandosi gl’ imperlali sopra 
la vittoria , mentre secondo ogni umana con- 
gettura credevansi da Hernardo sicuri, ecco esso 
al terao dì ritorna, a di ai di febbraio i()38, 
e scompiglia, c rompe, e fa prigioni due mila 
. soldati insieme co’ generali Werth, Savelli, En- 
keford e Sperreutet (0. Della quale vittoria 

(i) I ftiorni in rui. accaeldrro queste hattaglir, sono 
indicati diversamente nella storia coin{>endiata detrattati 
di pace, la quale i signori de Koch c Schoell compilarono. 
Essi dicono che la prima battaglia fu data da Bernardo a 
di a8 di febbrajo in Bucebeno presso Reinfeldia;- e che la 
seconda, in cui furono fatti prigionieri i sopra mentovati 
gener.ili, occorse a di 3 di manso. /Non essendo queste 
battaglie indicate -nell’ opera dol professore lleeren , che 
ha per titolo Manuel hislorique du sjrstème politique de» 
etats de V Europe , e non avendo noi com<^ i tedesehi la 
comodità di csaipinar queste date, non possiamo decidere 
«|uali sieno le vere. In tutte 1’ edizioni dell’ opera dello 
Schiller sì leggono i medesimi numeri: i quali, se fossero 
' erronei, mosti-erebbero che i più degli stampatori o edi- 
tori sono negligenti in Germania come in Italia. Certo è 
. che alla battaglia' vinta da Banner in Vistocco ( li cui si 
è già parlato ) è assegnato dallo Schiller e dall’ lleeren 
il medesimo tempo, eiòè il di i4 di settembre i(ì3C; 
mentre i signori De Koch e Schoell le assegnano il di 4 
d' ottobre. Ed'« pur certo che da questi g dallo Schiller è- 
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essen^ Rkhelieu mòllissimo lieto, fece condurre' 
iu 'Francia. Enkeford e Werth, per., lusingare la 
vanità de' fi*ancesi colla vista di si illusU'i pri> 
gioniei'i, e nascondere la pubblica miseria sotto 
trionfali sembianze : facendo altresì portaro inv 
' gran processione alla chiesa cattedrale ( notre> ’ 
dame) gli stendardi e le insegne tolte al ne-’ 
mico . le -quali sventolate tre volte dinanzi F al- 
• tai’e furono pòi nel santuario ^riposte. ~ 

L'occupazione 'di Reinfeldia,. m Botelna e di 
Fribui'go ) conseguitò alla suddetta vittoria : e 
créscendo l’esercito' per molti soldati,' c veden- 
dosi dalla fortuna favorito, Bernardo si propose > 
d’occupai'e^Bri.sacco. Questa città ben fortifica- 
ta, e posta nell’alto, reno, in 'luogo idoneo, alla 
difesa, dominava sopra il fiume ed era risguar- 
. data 'come baluai'do dell’Abazia. Nè l’.impera- - 
tore possedeva in que' paesi. Un' altra più- im- 
portante fortezza Nè ad alcun'ultra aveva con- 
pari diligenza provveduto: stantechè per difien-» 
derla aveva fatto venire dall'ItaKa quell’eser- 
cito, che il generale Feria non seppe ben go- 
, vernare ^ e , ordinò poi agli altn suoi generali , 
ohe si cimentasserò a* qualunque pericolo per 
salvare sì rilevante città. Ma nonditneno il duca 
di Vimaria la strinse d’ a medio : e non potendo 
espugnarla ad;* affoinarbi il'^acdi^.'^ Nè lungo 
tempo aspettò 

. restia, perchè 
» 

assegnato alla resa ili Brisarco (di cui si parla nelle pagine 
seguenti) il dì 7 di dicembre, mentre r Heeten Vi asM- 
gna il di 3 di dicembre dell’ anno i638. 


che 1 cittadim 'avessero gran ca 
il comandante della citlà^ che no 
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sospettando d’ alcnn assedio era divenuto, ne- 
gligente^ aveva .venduto tutte le pi’ovvisioni. 
Talché per conservai’e Brisacco ci’a uopo for- 
nirla subito di viveri, o forzare Bernardo a le.- 
vai’e l’ assedio. Pertanto il generale imperiale 
Gòtz venne quivi celcremente con dodici mila 
soldati e con tre mila cam di vettovaglie,- che 
voleva mettere nella città : ma assalito da Ber- 
nardo presso Vittcnveira (i), egli perdè tutto il 
CQjavoglio ed anche nove mila soldati. Quindi 
la stessa cosa intervenne nella pianura d’ Os- 
senfelde presso il villaggio di Tanne W al duca 
di Lorena , il quale con cinque a sei mila uo- 
mini crasi fatto..^innanzi per liberare Brisacco. 
Talché essendo pure inutile- un tei*zo tentativo 
del generale Gòtz (^), costretta la città da or- 
rìbile fame dopo quattro mesi d’ assedio, a dì 7 
di dicembre 1 638,' si arrendè al duca Bernar- 
do ^ che quanto era stato fino a quel giorào 
ostinato e severo , altrettanto si mostrò allora’ 
facile e benigno (4). ^ ^ ^ 


(i) Bernardo’ attaccò 'la battaglia co’ generali Gòtz e 
Savclli presso il villaggio di Vittcnveira a dì 9 d’ ago- 
sto 16S8. Nella quale battaglia occorse un caso curioso. 
Bernardo s’ impadronì delle artiglierie <legl’ imperiali, e 
gl’ injpcriali presero le sue: talché si cannoneggiarono 
scainbiovolmcnte colle artiglierie del nemico. 

A di 1.5 d’ottobre i638. 

(3) A di 24 d’ ottobre i(>38 i generali Gòtz e Laraboi 
assalirono Bernardo sotto le mura di Brisacco, e dopo 
un ostinato combattimento furono rispinti. 

(4) Il barone heinacb , comandante di Brisaces , non 
capitolò con Bernardo se non quando la fame era estrema t 
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• La conquista- Brisacco apers'e -vastissimo . 
campo 'a^li ambiziosi disegni di Bernardo j il 
quale trovandosi bene incamminato non-' volle 
concedoi'e gK acquisti suoi ' a’ francesi : è mo- 
strò palesemente che ritardava Brisacco come • 
sua possessione, impei’occhè richiese ubbidienza 
da' vinti senza . mentovare alcun altro principe. ' 
Inebriato 'delle gi’andi vittorie, e. lusingato da 
eccessive ' speranze, credè bastare 'egli solo a sè 
stesso,' e poter sostenere le conquiste anche ^ 
contro .i francési. Ed in que’ tempi, ne' quali si 
poteva ogni cosa acquistare mediante la pro- 
dezza, valendo sempre' alqiianto la foraa e ga- 
gliardia della persona, ed essendo gli eserciti 
ed i .capitani più che le signorie apprezzati, era* 
ben lecito ad* un eroe siccome Bernardo , di 




\ l 


« r umano Bernard» fece I’ entrata nella città, portando 
pane e farina a «luégli infelici abitanti. , 

' Dopo la resa «Iella «ùttà ima giovane signora sì pre-' 
•entò a Bernardo, e gettandosi a’ piedi -suoi lo scongiuri 
che facesse vendetta d’ uno scellerato, il quale durante 
I' assedio Iff aveva tolto i suoi migliori dùimanti per un 
ghiro, arrostito. — lo ho poclii istanti da vivere, dicei"* 
quella sventurata donna al dura^ la fame e la miseria 
mi hanno condotta, al s«-polcro. Ma non morrei tranqiiilLi, 
se questo abominevole usuraio, che tralBca la pubblica 
miseria non pagasse la'pena delle sue crudeli azioni, lo gli 
perdono che m’ abbia tolta ima preziosa collana di perle 
in cambio di quattro once di farina. Ma si magnilìri dia» 
monti per un ghiro arrostito ! questa azione è troppo 
malvagia. Forse è debolezza dell’ animo mio , ma non 
.posso perdonargli ' questo misfatto. — Si racconta che il 
duca non potesse ritener le lacrime, in veder questa 
donna spirante', funesto esempio delle calamità sofferte 
dalla città assediata. • ~ . ' r t. 


\ 
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presumere un poco di se slesso e di non di- 
spéi’sre d^ alcuna -impres a ■! mentre conduci \ a 
un esercito che sotto lui credevasi invincibile. 
Andando però incontro a molti nemici volle 
procacciarsi im amico fido c caro : e si rl\ olse • 
ad Amalia , vedova di Guglielmo langravio di . . 
Assia- Casselia , donna di moltissimo spirito , c 
d' animò risoluto, che poi'tava in dote un ^bel-- 
llcoso esercito , ricche conquiste ed un princi- 
pato cospicuo. Tantoché sposando egli Amalia, 
avrebbe congiunte le conquiste dell’ Assia con 
quelle fatte da lui intorno al Reno t e traendo 
poi alle insegne sue 1’ esercito assiano sai'cbbc 
divenuto fortissimo , e forse capo d’ una terza 
fazione In Germania, da condurre a voglia sua 
la guerra. Ma questi lusinghieri e vasti disegni 
furono dall’immatura sua morte impediti. 

Intanto ebbe Riebelieu la fausta nuova della 
presa di Brisacco t di che fu si lieto , che tro- 
vandosi presso il cappuccino suo allora infermo^ 
e moribondo, — animo, padre Giuseppe, gjì 
gridò negli orecchi, Brisacco è nostra. — E già 
ingoiava col pensiero 1’ Alsazia, la Brisgovia e 
tutte le possessioni austriache situate neUa Sve- 
via senza rammentare la promessa fatta al duca 
di Viraaria. Ma risapendo poi che Bernardo ap- 
propriavasl la signoria di Brisacco , ne ebbe 
* grandissimo travaglio , e non lasciò alcuna cosa 
intentata per ritenere il vittoiàoso duca nel- 
r alleanza francese. Egli lo invitò alla corte , 
aillnchè vedesse come festeggiavano iu Parigi 
le sue vittorie; naa Beimai'do conobbe e fuggì 
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le ìiisidLe. Il cai’dinale gli fece eziandio l’ onore 
di oifrirgli una sua nipote in consorte: e ‘poi- 
ché il nobile pi*iucipo dell’ impero ricusò que- 
sta sposa , non volendo disonorare il sangue 
sassone con un mati’Inionio d’ infenor condi- 
zione, COSI fu risguardato allora come un per- 
nicioso nemico, e come tale brattato. Sicché 
gli furono tolte le pensioni^ che la Francia gli 

S agava: e per avere almeno dopo la morie sua 
possesso dell’ esercito e delle conquiste fatte 
da lui, furono corrotti i suoi più illustri uffi- 
ciali ed il governatore di Brisacco. De’ quali 
maneggi perù il duca ^i Vimarin niente si cu- 
rò, poiché gli conosceva: e mediante gli ordini 
dati nelle conquistate città ovviò gl' inganni, 
dimostrando che non .più si fidava ne’ francesi. 
Ma nimicandosi con Richelieu ebbe egli pure* 
non piccolo danno, stantechè le sue posses- 
sioni potevano essere allora occupate anche dai 
francesi: e per diffonderle contro questi e gli 
altri nemici doVè Bernardo dividere In più 
parti r esercito , oltreché per • mancanza di de- 
naro non potè sì r>resto uscire in campagna. 
Finalmente mosse l’esercito, ed era suo disegno 
campeggiai’e stJle rive deb Danubio contro 
l’imperatore e contro il duca di Baviera, per 
facilitare le operazioni degli svedesi. E già ave- 
va palesato i suoi pensieri a Banner, il quale 
era per trasferte la guerra negli stati austriaci: 
ed aveva eziandio promesso di mettere presidi! 
in 'quei luoghi, da dove Banner sarebbesi par- 
tito : quando la morte lo colpì in ’Neobmgo / 


b54 libro ^ 

6ul Reno nel mese (‘) di luglio iGSg, fer- 
mando all’ età di trenlasei anni 1’ eroiche sue . 
gesta. 

Bernardo morì d’ una pestifera malattia , che 
in due giorni aveva tolta la vita a quatU’Oceu- 
to soldati. E, le niaccliie nere apparite sopi*a il 
cadavere suo, le parole del morihoudo, e l’u- 
tile che traeva la Francia dall’ improvvisa sua 
morte, diedeio sospetto che egli fosse stato ar- 
' velenato da’ francesi. Ma la specie della' malat- • 
tia couRila abbastanza qiiésti sospetti. Per la 
morte sua gli alleali perderouo il più gran ca- 
pitano che avessero avuto dopo Gustavo Adolfo: 
il re. di Francia fu liberato d’ un formidabile 
competitore per rispetto all’ Alsazia : e l’ impe- 
ratore del suo bellicoso nemico. Divenuto ca- 
pitano sotto la disciplina di Gustavo Adolfo , 
Bernaido imitò questo- grande esclnpio : e per 
salire allo stesso grado , o forse oltrepassai-e , 
gli mancò solo mia vita più lunga. Egli era 
soldato animoso, capitano prudente, fermo e 
risoluto nelle militali imprese : c colla gucr- 
riei'a fiei’czza cougiangeva dignitoso contegno, 
one.stà fe saggia moderazione. Aon sbigottito 
mai dalle sventure, . suliito lisoi geVa : nè gli 
ostacoli , nè le imprese mal riuscite , non raf- 
^•cnavanó l’animo suo impertmbaliile ed invitto. 
£gli intendeva a grandi e forse impossibili cose: 
ma si fatti uomini ocsèi'vauo altre regole che 
non quelle del, volgo. Esset^ido più che gli 

i' • 

10' à. di 8 di V . ■< . 


Digitized by GoogK 

J 


QUINTO. a55 

altri capace £ operare, poteva ancora più.aur 
dacemente pensare. In scanna Bernardo è nella * 
moderna storia come ima bella iounagine di . * 
' que’ vigorosi tempi in cui la"' grandezza dell’ a- 
nimo grandi azioni promoveva: potendo 'i ca- 
vsiieri d’Allemagna acquistarsi impero col pro- 
prio-valore, e salire talvolta sul trono impe- 
riale, dalle .vii’tù loro innalzati. 
y ; La n^Hor parte dell’ eredità di Bernardo 
èra l’ esercito ', d quale insieme coll’ Alsazia e^ ' 
lasciò ' à suo fratello Guglielmo. Ma sopra qoe- 
sto esercito molti pretendevano aver . ragione. 

Là Svezia. lo richiedeva, -perchè era stato in 
-j* nome ■ suo arralato: la Francia, perchè era 
i|;i*tato col denim suo levato * e,. mantenuto. Il 
^ .principe elettorale del Palatinato lo voleva per * 

■ ricuperare i suoi stati : e dapprima per opera 
de’ suoi ministri , .e > poi in persona' procurò ‘di 
trai'lo a’ suoi stipendii.JE^ anche 1’ imperatoi’o 
fece un tentativo per acquistarselo, flè ciò deb- 
be recar, maraviglia,' perchè in que’ tempi non 
'.guardavano alle ragioni, ma al prezzo conoe- 
duto a’ prestati servigi: ed* il vmorc, come le 
-mercanzie, a chi più 'offeriva vende vasi. Perciò 
la Frància, che era più. ricca e, -più risoluta, 

^ offerse di più e vinse. Avendo essa guadagnato 
il generale Erlach cooaandante^ di Brisacco e' 
gli altri capitani, ebbe la città e P «sercito. E « 

■ non credesi che Richelieu adoperasse soltanto 
il denaro , perchè fece pure arrestare in MoU- 

' na contro la ragione delle genti il giovane Carlo 
Lodovico coste del PabdiuatOj.il quale volendo 
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'anJai-e a Brìsacco per guadagnare T esercito di 
Bernardo , prese impr udentemente la via per 
Francia. Ne il cardinale lo mise in libertà liu- 
chè lion ebbe i desidei’ii suoi adempito, te- 
mendo troppo le ragioni del conte. 

Cosi duncpie la Francia si acquistò un eser- 
cito ragguai'devole ed esperto nelle c(^e d Al- 
lemagna j allora appunto ebe palesemente guer- 
reggiava coll’imperatore. Ma questo imperatore 
con cui la Francia in nome suo allor combat- 
teva, non era più Ferdinando H. Costui era j 
morto all’ età di cinquanlanove anni nel mese 
di febbraio iCSy, senzachò la guerra accesa 
dalla' dì lui ' cupidigia fosse ancora spenta. In 
diciotto anni eli’ egli resse I impero , mai non 
• depose il brandp , nè si godè i beneflzj della 
- pace. Nato con ottime qualità imperatorie di- 
vcimc ministro e vittima delle altrui passioni, 
perchè^ male interpeti'ava gli obblighi suoi. Di 
natm'a umano , benefico c giusto , odiò la pace, 
oppresse gli uomini , conculcò i suoi stati. Ama- - 
bile nel convcrsai’e, istniito nel governo, ed 
ignorante della buona politica, era da’caltolici 
benedetto e detestato da’ protestanti. E la sto- 
Via mentova più e più dispòti peggiori di Fer- 
dinando II: ma niuno di essi non fu come lui 
promotore d’ una guerra di trent’ anni. E forse 
^l’ambizione^ di questo singolare dispòtó pro- 
dusse tanti mali, perché s’incontrò con si cat- 
tivo % secolo, con sì pravi uomini, e con si 
grandi occasioni di discordie. In tetnpi paci- 
fioi la disposizione del secolo M riposo avrebbe 
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sofTocata F ambizione d'un solo uòmo: ma nei 
tempi di Ferdinando la funesta scintilla cadde 
sopra ignee materie già da lungo tempo ac- 
cumulate , e F Europa fu messa a , fuoco e 
6amme. ^ 

Ferdinando terzo suo figlio, elevato alla di- 
gnità di re de’ romani pochi mesi prima che 
Ferdinando II morisse, gli succede allora nel- 
r impero j e seguitò i di lui disegni c la gueiTa. . 
Ma Ferdinando III, che era stato generale del- 
r esercito, aveva più da vicino veduto la de- 
vastazione delle' terre e udito i gemili de'po- 
poli, sicché più fortemente sentiva quanto ne- 
cessaria fosse la pace. Meno soggetto a’ gesuiti, 
e più giusto verso le altre religioiìi , egli po- 
teva più facilmente moderarsi: c si moderò in 
fine , e diede la pace all’ Europa ^ essendovi 
però in parte costretto , dopo av cr per undici 
aimi colia spada e colla pena inutilmente 
pugnato. 

La fortuna favorì da principio Ferdinando III. 
Allorché egli fu fatto imperatore, Hanner sver- 
nava in Sassonia dopo di aver vinto gl’ impe- 
riali ed i sassoni in Viscotto, in Tm’ingia ed 
in Assia. Ma volendo Banner poi, nella susse- 
guente primavera 1 63 7 , espugnare Lipsia, non 
solo fu dal presidio delia città veementemente 
respinto, che dovè pure ritirarsi in Turgovia, 
acciocché F esercito nemico non gli tagliasse la 
via dell’Elba. Né quivi poteva egli fennai’si, 
nè gli altri credevano che potesse avere uno 
scampo, Gl’ imperiali con troppa più gente lo 
r. IL 17 
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inseguivano c quasi lo circondavano : da ogni 
parte fiumi : carestia nel campo : a sfuggire 
tanti pericoli bisognava esser d’animo fermo 
intx'epido, audace^ e tale fu Baimer. Egli con- 
dusse rapidamente l’esercito in riva all’ Odora: 
c presso Fiirstenberga , .ove il- fiume è meno 

} »rofóndo , i suol soldati guadarono , avendo 
’ acqua fin sopra alle spalle, e dovendo anche 
■ strascinare i cannoni che i cavalli non volevano 
più tlrai’c. Al di là dell’ Odora poi quando 
speravano ricevere aiuto, c conforto dal generale 
'Wrangel che era preposto a guardia della Po- 
juerania, scoi‘sero in vece sua un esercito im- 
periale che da Landsberga gli appostava per 
chiudere loro il cammino: tantoché Banner si 
avvide aver dato dentro a formidabili agguati. 
Egli aveva da tergo un paese esausto, gl’im- 
periali c roderà: da fvonte Landsberga, Cu- 
stiino, la Varta ed un esercito nemico. A sl- 
” nistra scorreva l’Odera, sidle cui rive era ac- 
campato il generale austi’iaco Bucheim. E a 
' destra era la Pollonla,'in cui fidarsi non po- 
teva, benché fosse rinnovata la tregua. Onde 
grimpci’lali già tiàonfavano di Banner, credendo 
. la rovina sua inevitabile, cd egli non sapendo 
come salvarsi si adirava ’conti-o i francesi, at- 
tribuendo ,a loro questa sventura. Essi non 
avevano mantenuta la promessa di campeggiare 
ne’ paesi del Reno, per cui tutta la gente au- 
striaca era venuta sopra gli svedesi; sicché 
trasportandosi a sdegno , Banner rampognava 
il ministro di Francia che appresso l’esercito 
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stava, dicendogli': — se dovremo 'in giorno 
noi e i tedeschi combattere contro la P'rancia 
non faremo certo tante"^ cerimonie prima di 
passare il Reno- — Ma le rampogne erano inu- 
tili in quel pericoloso frangente^ che sollecitu- 
dine chiedeva, nè Banner mancò di presentissi- 
mo consiglio. Ei finse come se volesse fuggire 
in Pollonia, e per quella strada mandò i più 
de’ bagagli e la consorte sua colle mogli degli 
altri ulUciali. Quindi vedendo ben riuscito Pin- 
gamio , poiché gl’ imperiali tutti si furono mossi 
verso i confini della^ Pollonia sedza lasciai’e al- 
cuna guardia sull’ Odera , Banner fece subito ri- 
tornare i suoi , ed a notte scura passò il fiume 
colla gente, co’ bagagli, e colle ai’tiglierie , im 
miglio sopra Custrino, senza barche e senza ponti 
come aveva già fatto in Fuistenberga. Dipoi 
ai’rivò felicemente nella Pomerauia, la cui di- 
fesa egli ed Ermanno Wrangel assunsero. 

Intanto gl’imperiali, condotti da Gallas, era- 
no tox’nati quanto più presto potevano ad in- 
seguire Banner, entrando presso Ribse con 
moltissime forze in Pomerauia. Talché Usedo- 
mia e Volgastia furono da loro espugnate : 
Dcmminia capitolò: e gli svedesi doverono ri- 
pai'arsi nella posteriore Pomerania. E sì allora 
importava sostenere quella provincia , allora 
- che Bogislao XIV duca di Pomerania morì. Per 
patti di famiglia e per un articolo della pace 
di Praga, quel ducato ricadeva all’ elettore di 
Brandeburgo. Onde gli svedesi fecero grandis- 
simo sforzo di denaro c d’uomini per impedire 
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che r elettore - prendesse possesso della Po- 
mcrania. Ed^ Oxciislierna seppe sì ben operare 
che anche negli altri luoghi dell’impero varìa- 
i*ono le cose: rifacendosi la Svezia di tutti ì 
danni soflerti per colpa de’ francesi e degli 
altri alleati, che nel bisogno indugiavano i 
soccorsi. Dopo la frettolosa ritirata di Banner 
avevano gli svedesi perduta ogni città e ior-^ 
tezza nella Sassonia di sopra. 1 prìncipi dì 
Meclenbui'go , sti-etti dall’ esercito imperiale , si . 
erano quasi rivolti alla parte austriaca. Giorgio 
duca . eli Limebui’go crasi scoperto nemico. La 
città di Ermanstenia , vinta dalla fame , aveva 
capitolato con Wei’th generale bavaro. Tutte 
le tiincere fatte sul Reno erano cadute in po- 
ter degli ausb'iaci. I iraucesi erano battuti da- • 
gli' spaguuoli , non comspondendo 1’ efletto ai 
grandi armamenti della Francia. In somma gli 
svedesi non tenevano allora clic le sole città 
principali della Pomerania , avendo perdute le 
altre germaniche conquiste. INIa nell’ amio sus- 
seguente i638 con una sola spedizione risorse-, 
ro del tutto , aiutati dal duca di Yimarìa che 
divertiva il nemico sul ^ Reno, come abbiamo 
già rìferito. 

k., In quell’anno 163^ era pm* morto Gugliel- 
mo langravio d'Assia-Casselia ^ e l’incafieo del 
governo fu preso dalla vedova Amalia d’ac- 
cordo cogli stati pi'oviuciali. Questa donna pni- 
dente e sollecita della religione protestante, 
inclinava a favorire gli svedesi. Ma poiché 
l’imperatore cd i principi d- Assia-Darmestadia 
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le contrastavano rereJIlà del maialo, ella na- 
scose i propri pensieri : ed opponendosi ferma- 
mente alle altrui pretensioni*, fu anche sì ac- 
corta^ che menh’e eonckideva perfetta alleanza 
co’ francesi, non era da Ferdinando lisguaidata 
come nemica. Venuta poi F occasione opportuna 
allorché Bernardo ebbe riportato sì grandi 
vittòrie , Amalia si' manifestò contro l’ impera- 
tore rinnovando colla Svezia 1’ antica loro ami- 
cizia^' nel tempo stesso che le discordie insorte 
tra la Francia e la Svezia si componevano in 
Amburgo, ' dove furono raffermati gli antichi 
trattati con" nuove condiziom favorevoli agli 
svedesi. 

Le vittorie di Beraaido inanimai‘OttO anche 
l’ elettore del Palatinato a ricominciare la guerra. 
Perciò chiese ed ottenne denaro dall’ Inghil- 
terra, levò gente in Olanda, mise grandi prov- 
visioni in Meppena, c raggiunse gli svedesi' in 
Vestfalia. E quantunque l’ esercito , suo fosse 
battuto in Flota dal conte Hatzfeld: benché 
Meppena cadesse in poter del nemico: nondi-' 
meno egli trattenne quivi ;per qualche tempo 
gli austriaci , facilitando le operazioni degli sve- 
desi nelle altre parti della Geimania. Risorta 
poi la buona fortuna, altri amici toniarono: 

. nò fu agli svedesi di lieve momento P essersi 
la bassa Sassonia dichiarata neuti'ale. 

Sicché per questi favorevoli accidenti ^ e per 
l’aiuto di quattordici mila soldati venuti al- 
lora di Svezia c di Livonia , Banner riprincipiò 
nel i038 con gran fiducia la guerra. £a appena 
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egli si mosse , die gl’ Imperiàli sgonibrai’ono 
la Pomerania anteriore ecl il Mecleuburghese^ 
l’icovraudosi molti di loro sotto le insegne svedesi 
per fuggire la famCj di cui piu che del nemico 
temevano. Infatti tutti que’ paesi ti’a 1 Elba e 
l’ Odera erano sì rovinati e guasti clic Banner 
per andare nell’ elettorato d.i Sassonia ^ e non 
an’amai’c per la via esso e l’esercito, dovè ti*a- 
sferirsi dalla Pomerania posteriore nella bassa 
Sassonia, e quindi nel tenùtorio d Alberstadia. 
E neppure cpiivi avrebbe avuto vettovaglie, se 
gli abitatori della bassa Sassonia non glielé 
avessero con danno loro procurate v olendo 
' liberai’si quanto più presto potevano da ospiti 
sì famelici : tantoché Banner ebbe pane in 
lìlagdeburgo, mentre in questa città era la ca- 
restia sì grande che più non abon'ivano man- 
giar carne umana. Pervenuto poi Banner nel- 
l’elettorato di Sassonia, mise nell’animo a tutti 
spavento e tci’rore. Ma egli non \ oleva fcrmai’si 
in luoghi sì esausti c corrotti. Le vittorie di 
Bernardo lo avevano iafianimato: le fertili 

provincie austriache l’ animo suo allettavano. 
Onde battè sollecitamente il generale imperiale 
Salis presso Elsterburgo , distrusse 1’ esercito 
sassone presso Scemnizia (') e conquisto^ la 
città di Pirna. E poi rompendo con irresisti- 
bile foi*za in Boemia , passo l’Elba, minacciò 
Praga, espugnò Brandesia e Leutmerizia , sba- 
ragliò dieci reggimenti capitanati da llofkii’cheuj 


(») A di i4 d’aprile iSSg- 
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empì di sangue e di rovine tutto quel regno, 
che em allora contro i nemici sprovvisto. Quindi 
furono predate tutte • quelle cose che potevano 
trasportarsi , e clistnitte quelle che nè predai'e 
’ nè godersi potevano: e per ammassare piu 
grano ne’ carri , mieterono le spighe ed arsero 
gli stelL Più di mille tra castelli, villaggi e ter- 
re, Airono ridotti in cenere, e sovente ne manda- 
vano' cento a fiamme nella medesima notte. iNè 
sola la Boemia a questi mali soggiactpie. Ban- 
ner corse pure la Slesia, ed apparecchiavasi ad 
entrare in Moravia ed in Àusti'ia. Ma per im- 
pedirlo vennero in fretta, dalla Vestfalia il ge- 
nerale- Hatzfeld, da’ Paesi-Bassi il conte Picco- 
lomiiii (*) j e da Vienna P arciduca Leopoldo 
fratello dell’ imperatore, il quale fu alloi*a eletto 
a generalissimo della gente austriaca pci* ripa- 
rai'e a’ danni fatti dall’ imperizia di Gallas , c 
rinvigorire l’abbattuto esercito^ 

Questo cambiamento di generali , fatto dal- 
r imperatore , fu oppoi’tunissimo : e d’ allora in 
poi non solo gli svedesi non poterono progre- 
dii'e, che furono anche nel i64o dalla Boemia 
cacciati. Quindi si. ritirai'ono in fi*elta nell’elet- 
torato sassone, passando per la montagna di 
bronzo , tutti intenti a trarre le prede loro in 
sicuro: ma inseguiti sempre dal nemico, è' bat- 
tuti presso Plavena (^), doverono partirsi anche 

(i) Il conte Piccolomini aveva riportato vittoria contro 
il marchese di Feuquières presso 'l iouvilic a di 7 di' giu- 
gno 1639. 

(0) Ciò accadde nel mese d’ aprile i 64 o. 11 generale 
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di Sassonia, riparandosi in Tm-ingia. Talclic dopo 
essere in breve tempo pervenuti a signoreggiai’e 
il nemico, caddero con pari celerità in estreme 
angustie ; dalle quali però si tolsero per ca- 
dervi di nuovo, andando sempre dall’ uno al- 
r altro estremo con varia e rapida fortuna. Cosi • , 

l’ esercito di lianner, infievolito e quasi spento 
in Erfurte , riprese ad un tratto vigore , rag- • 
giungendosi cogli aiuti mandati dall’ Assia e | 

colla gente di Vimai’ia capitanata allora dal 
francese duca di Longtnjville ^ oltreché i duchi 
di Luueburgo, violando la pace di Praga, con- 
dussero nell’ esercito svedese quegli stessi sol- 1 

dati che poco prima avevano contro la S^vezia 
pugnato. Onde -Banner nuovamente più forte • 

degl’imperiali, si presentò alla battaglia presso ^ 
Galafeldia: ma Piccolomini , che a quell’ eser- 
cito imperiale era prepasto, non volle combat- 
tere, non potendo nemmeno esservi costretto, 
perocché accampava in sito supcriore. E nep- 
piu-e dipoi, quando i bavari da Piccolomini si 
dipai'tii'ono per andai'c in Franconia, non potè 
Banner né gli uni nè gli altri assalire , pi’eve- 
niilo dalla prudenza di Mercy generale bavaro 
e dalla sollecitudine di Piccolomini. Questi andò 
nell’ Assia, e Banner gli tenne dietro: rimanendo 
quivi amendue dentro forti ti’incere, finché la 


Brodau mise in rotta nove reggimenti svedesi, capitanati 
dal generale Wittenberg. Lo stesso Bredau fu poi scon- 
fitto e ucciso nel susseguente novembre in una battaglia 
datigli presso Ziglienaina dal colonnello Uosa , il quale 
militava nell’ esercito di Timaria. 
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penuria e 1’ aspra -stagione non gli costrinse a 
diloggiare da quelle impoverite contrade.' td 
allora Piccolominij che ai era proposto di sver- 
nare nelle fertili spiaggie della Vesera, preve- 
nuto' da Banner dovè ti*asferii*si ne’ vescovati di 
Franconia. 

In quel tempo appunto era convocata la dieta 
germanica in Ratisbona, per udire le querele 
de’ membri dell’ impero, quietare 1’ Allemagna , 
e deliberare intorno alla pace ed alla guerra. 
IVIa la presenza dell’ imperatore , la pluralità 
delle voci cattoliche nel consiglio elettorale, il 
gran numero di vescovi, e la maiicanzà di molte 
voci protestanti, renderono tutte le deliberazioni 
all’ imperatore favorevoli : e molto mancò che 
l’impero germanico fosse da quella dieta rap- 
presentato. Talché i protestanti non senza ra- 
gione la risguardarono come una' congiura or- 
dita contro di loro dall’ imperatore e da’ suoi 
aderenti : e quindi potevano ben presupporre , 
che impedire e scompigliar quella dieta fòsse 
opera utile e giusta. ' 

Pertanto Banner disegnò questa temeraria 
impresa. L’ultima sua ritirata dalla Boemia 
aveva oscm'ato la gloria sua ^ ed a reintegrarla 
nel primo splendore era necessaria una nuova 
e segnalata impresa. Onde senza 'manifestare i 
suoi pensieri , nel più rigido freddo . dell’ in- 
verno i64i , lasciò gli alloggiamenti presi in 
Luneburgo , tostochè i fiumi e le strade fm'o- 
no ghiacciati. £ di compagnia col maresciallo 
Guebriaut , che allora couduceva 1’ esercito di 
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Vimaria, andò per Tunngia e Vogllandia al Da- 
nubio^ presentandosi dinanzi Ralisbona priina- 
tìiè la dieta niuu segno ne avesse. Tantoehc i 
membri convoeati furono presi da gran pam'a, 

* e quasi lutti saaebbero in sul primo spavento 
fuggiti, se r imperatore non avesse dato esemplo 
di fermezza , diebiaràndo clic non si sarebbe 
inai dalla città pai’tlto. Ma per dlsgi*azia degli 
svedesi il Danubio dlgbiacciò, nè poterono piu 
oltre passare nè a guado uè in bai’ca per ca- 
gione de’ grossi pezzi .di ghiaccio che sciolti 
correvano. (Quindi per far qualche cosa , ed 
umiliare T orgoglio dell’ imperatore d’Allemagna, 
l’.anner commise l’ inciviltà di salutare Ratlsbona 
con ciiHjuecento .cannonate , le quali perù fe- 
cero piccolissimo danno. 

_ Essendo questa impresa mal riasclta, Banner 
voleva inoltrarsi nella Baviera c nella Moravia, 
ove la gente sua avrebbe avuto ogni comodità 
di vettovaglie e d’ allogglmnenti. Ma qualunque 
ragione adducesse , non potè indm*re il gene- 
rale francese ad accompagnarlo in quelle con- 
trade. Guebriant sospettava che Banner volesse 
sempre più allontanare dal Reno 1’ esercito di 
Yimaria, per trarlo agli stipendii della Svezia, 
o ridm-lo in tale condizione che più non po- 
tesse campeggiai^. E perciò egli ritornò verso 
il Meno ^ e Banner rimase solo incontro agli 
eserciti imperiali , che in gi*au silenzio avevano 
fatto massa tra lugolstadia e Ratisbona. Nè da 
tanto pericolo poteva egli scampare se non 
con sollecita ritirata, la quale pure sembrava 
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impossibile, dovendo fai’si a fronte d‘un esercito 
abbondante di cavalli,, in paese tutto nemico, 
per boschi e fiumi. Ma Banner , tentando di 
trafugai’si in Sassonia., si mosse subito verso 
la foresta di Boemia ^ c per facilitare il cam- 
“mino dell’esercito , lasciò -be reggimenti in 
Neoburgo, i quali collocandosi dietro un vecchio 
muro , e pugnando con valore spartano , resi- 
sterono per quattro gionii al nemico. Sicché 
gJ» svedesi poterono prevenire gli austiiaci, non 
essendo raggiunti ncppmx* da Piccolomini, che’ 
aveva presa la 'più corta via di Slachenvaldia. 
b’è più che mezz’ ora pHma giunse Banner al 
passo di Prisnizia, ove Piccolomini avrebbe po- 
tuto distruggerlo : c poi passando per Egi'a ed 
Enncberga , si ricongiunse con Guébriaut in 
' Svicovia ^ da dove andarono tutti e due verso 
Alberstadia, non potendo mantenersi sulle rive 
della Sala, nè chiudere il passo del fiume agli 
austriaci. 

In Alberstadia, nel mese di maggio jG4i , 
Banner finalmente morì (>) di sua intemperanza 
e di sofferti travagli. Con molta gloria, quan- 
tunque con vaiia fortuna, egli sostenne ‘la re- 
putazione degli eserciti svedesi in Allemagna^ 
mostrando.si nelle spesse vittorie degno disce- 
polo di Gustavo Adolfo. Egli era d' ingegno 
fecondo , segreto in delincare, spedito in com- 
piere i disegni suoi , formo e pnidente nei 
pericoli , più glande nell’ avversa che nella 

(() Banner mori di 4^ ^nni. 
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pros])cra fortuna, nè mai tanto formidabile come 
quando semlìrava non aver più scampol Ma le 
sue belliclic virtù erano congiunte con tutti i 
vizii cd i mali costumi, che la pi'ofessione delle 
armi genera e sostiene. Egli conversava cogli 
stessi imperiosi modi, con cui trattava 1’ eser- 
cito. Rozzo come un soldato, c superbo come 
tutti i conquistatori , travagliava coll’ orgoglio 
suo i principi tedeschi , siccome opprimeva i 
loro stali colle vessazioni. Dopo i disagi delKi 
gucira prendeva ristoro , tripudiando a mensa 
e dandosi a’ sensuali diletti ^ de’ quali pur si 
godeva con tanta incontinenza, che ne fu tratto 
a morte. Ma quantunque fosse voluttuoso come 
Alessandro o Maometto II, nondimeno passala 
cou indifferenza dagli amorosi amplessi alle più 
aspre fatiche : quando i soldati mormoravano , 
chiamandolo cuemiuato e molle , tutto ad un 
tratto lo vedevano con animo grande imperare 
all’ esercito. Circa ad ottanta mila iiomini pe- 
rii’ono nelle battaglie da lui ordinate : circa a 
seicento nemiche insegne, da esso a Stocolmia 
mandate , indicavano le sue vittorie : e gli sve- 
desi ebbero della morte sua tanto più grave 
dolore, in quanto che disperavano di ritrovare 
un capitano consimile ('). Kè i mali effetti 

(i) Subito dopo la morte di Banner i suoi soldati si 
unirono aU’cscrcilo di Viin.iria, che era governato dal 
generale Guébriant. E questi assalì e sconfisse a di 39 di 
giugno i<i 4 i presso Volfenbulle gl’ inrnjeriali , che l’arci* 
duca Leopoldo Guglielmo e il conte Piccoloniini avevano 
condotti bn verso quella ritta. Gli svedesi posero in mezzo 
di loro, durante la battaglia, il ‘cadavere di Banner; con 
che furono viepiù inaiùiaati a riportar la vittoria. 
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indugiaronOj pCTocchè cessata appena l’ autorità 
di quel formidabile generale, piTiruppero subito . 
i sediziosi umori e la militare licenza. Gli uf- 
ficiali tutti uniti cbiesero le indugiate paghe. 1 
soldati non tollero più ubbidire^ andandosene 
molti , o perchè ' sti’etti dalla crescente penuria, 
o perchè da Feidinando sedotti. Ed inoltre la 
gente di Yimaria, stipendiata dalla Francia, 
poco zelo mostrava : le milizie di Limcburgo 
abbandonarono le insegne svedesi , perchè i 
principi di brusvigo dopo la morte del duca 
Giorgio eransi coll’ imperatore pacificati : e gli 
assiaui pure si scpai-arono dagli svedesi per cer- 
cai’e migliori alloggiamenti in Vestfalia. Tanto- 
'chè. gl’ imperiali valendosi di questi opportuni 
accidenti,^ ricuperai'ono gran parte della bassa 
Sassonia, quantunque vi fossero due volte battuti 
da’ generali svedesi die dopo la morte di Banner 
governavano 1’ esercito. Questi erano quattro , 
ed ognuno buon capitano: ma ninno di loro, 
aveva tanto credito o reputazione, che po- 
tesse assicurare gli ufficiali e farsi da’ soldati 
ubbidire. 

Venne finalmente dalla Svezia il nuovo ge- 
neralissimo , Bernai’do Torstensohn, portando 
denari e soldati. Egli aveva imparata l’ arte 
militare da Gustavo - Adolfo , essendo stato pag- 
gio (0 di questo monai’ca nella guerra eh’ egli 


(i) Essendo Torstensohn paggio di Gustavo nella guerra 
conti'o la Pollonia, il re gl’ impose che notilicasse gli or* 
dilli suoi ad un suo generale. Torstensohn parti subito 
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' fece contro la Pollonia. Quindi pervenuto a’ più 
alti gradi della milizia, fa il più felice capitano 
’ di ■ quei che sùccederono all’ eroe di Svezia, Nè 
mai i nemici non poterono- essere di lui più 
celeri', quantunque Torslensolm dovesse andar 
sempre in ' lettiga , stroppiato dalla ^ podagra. 
L’ animo suo volava , mentre il corpo era da 
gravi ' catene fermato. Sicché arrivando in AUe- 
magna ’’ fece , subito i mecessarii provvedimenti 
per muovere l’ esercito ^ vedendo essere già spos- 
sate e smunte quelle provincie, in cui avevano 
fin allora pugnato, mentile le posteriori provin- 
cie austriache erano state sempre dal comune 
danno illese^ così Torstensohn sì propose di 
trasferire quivi la guerra , e fu il primo che 
satollasse gli svedesi alle copiose mense delP Au- 
^ stria' e traesse l’ incendio fino al ti’ono impe- 
riale , facendo provai’e a’ sudditi della casa au- 
striaca ■ quo’ mali stessi che 1’ Allemagua tutta 
per causa loro soDIriva. 


por conipieiv «jncsto incarico; c<t intanlochè egli andava 
osservò che i nemici facevano tal mossa che era < uopo 
cambiare l’ordine dato dal, monarca. Onde in cambia di 
Jiignilicarc al generale gli ordini del re , gli diede quel 
consiglio che allora gli parve più utile. E tornando ap- 
presso il monarca ; poiché questi aveva pur veduta la 
mossa del nemico, voleva die Torstensohn ripartisse su- 
bito cqn nuova commissione. Ma il paggio gli rispose : 
— Sire, io ho già adempito questo secondo Incarico, pe- 
rocché vedeijflo la mossa de’ ueniici ho da me stesso cam- 
bialo gli ordini. — Tantocliò Gustavo Adolfo maraviglian- 
dosi che in uB aoino giovanile fosse la prudenza d’ un 
capitano proveUo, «levò subito Torstensolla al grado di 
suo 'aiutaioe. , 
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Gl’ impel lali avevano intanto ricuperata la 
Slesia, e costretto il generale svedese Stalhantsch 
a ritirarsi nella nuova marca di-Brandeburgo ; 
ma quivi le vittoiie loro furono da Torstcnsohn 
interrotte. EgK aveva già radunato in Lune- 
burgo le principali forze svedesi, e raggiuntosi 
poi con Stalhantsch ruppe nella Slesia, anno 1642, 
passando pel territorio di Brandeburgo, il cui 
elettore Federigo Guglielmo soprannominato il' 
gi’ande (') incominciava a sostenere la neutra- ' 
lità coll’ armi. Quindi senza approcci e senza 
breccia espugnò Glogavia : battè c spense il • 
duca di Lavenburgo presso Sveidnizia (2) : ed 
occupata questa città e quasi tutta la Slesia al 
di qua dell’ Odera, entrò con irresistibile forza 
nella -Moravia fin dove non era ancora per- 
venuto alcun nemico della casa austriaca. Ma 
appena si fu Torstensohn impadronito d’ 01 - 
muzzc, che il generale Piccolomini e l’ ai’ciduca 
Leopoldo vennero con superiore esercito in- 
contro al conquistatore ^vedese, e lo cacciarono 
di Moravia c di Slesia, senza dargli tempo di 


( 1 ) Federico Guglielmo , uno degli eroi della casa <U 
Honcnzollern era ancor giovane , quando intervenne la 
guerra de’ treni’ anni. 3Ia divenuto poi celebre fu sopran- 
nominato il grande. E quantunque Federigo suo figlio fosse 
il primo di questa famiglia che prendesse il titolo di re 
di Prussia, pure Federigo Guglielmo fu il vero fondatore 
della monarchia prussiana. 

(a) 11 duca di Lavenburgo' fu sconfìtta e fatto prigio- 
tiierò nella battaglia a dì 3i di maggio : mori poi 

delle ricevute ferite. La città di Sveiduizia &i arrende tre 
giorni dopo la battaglia. 


\ 
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occupare la fortezza di Briega. Non sbigottito 
però Torstensohn volse di bel nuovo ja fronte, 
subito che ebbe gli aiuti del generale Wiangel^ 
e quantunque 1’ esercito suo. fosse sempre infe- 
riore a’ nemici , nondimeno gli assaJi , é liberò 
Glogavia dall’ assedio. Dipoi non potendo in- 
duiTc gl’ imperiali, a campale giornata, nè com- 
piere i suoi disegni per rispetto alla Boemia , 
inondò nella Lusazia : prese Zittavia al cospetto 
de’ nemici : e fermatosi quivi alquanto , ne ri- 
partì per la Misnia, passò l’ Elba in Torgovia, 
c minacciò d’ assedio la città di Lipsia : spe- 
rando di ti'arre copiose vettovaglie e grandi " 
somme tli denai’O da. questa prospera città, che 
per dieci anni era stata in pace. ( 

Pertanto Piccolomiui e l’arciduca Leopoldo 
mossero speditamente 1’ esercitò a liberare Lip- 
sia dall’ assedio , prendendo la via di Dresda. 
È Torstcnshon per non essere ristretto tra Lip- , 
sia e P esercito nemico , andò sopi’a gl' impe- 
riali scbiei’ato in ttottaglia : talché i due eserciti 
s’ incontrano in quel medesimo luogo , dove 
Gustavo Adolfo aveva undici anni prima avuto 
compiutissima vittoria. Onde rimembrando la 
eroica vii*tù di (pie’ prodi guemeri si accesero 
di bellicoso ardore , emuli a’ loro antenati in 
(piclla sacra terra. Sicché non indugiarono la 
battaglia: e J’ ala sinistra degl' imperiali non 
essendo ancora bene ordinata , fu da’ generali 
svedesi Stalhantseh e Yillenberg con tanto im- 
peto assafita, ebe tutti i cavalli andai’ono in 
rotta e in fuga. Nello stesso tempo però 1’ ala 
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sinistra de^li svedesi sarebbe stata a simile dan- 
no soggetta, se' non era sid)ito, soccoi’sa dalla 
vittoriosa ala destra , la quale investì e ruppe 
gl’ imperiali da tergo e ne' fìancbi. Quindi l’i- 
maneva l’ infanteria che forte e salda resisteva,- 
c col calcio de’ moschetti pugnava non avendo 
più polvere. Ma finalmente gl’ imperiali furono, 
da ogni -parte assaliti^' e dopo tre ore di com- ' 
battimento doverono sgombrare il campo, quan- 
tunque i loro capitani facessero ogni cosa per. 
impedire la fuga , ultimo ritirandosi 1’ arciduca 
Leopoldo, che era pure stalo il primo ad at-, 
laccare la battaglia. , . 

In quella sanguinosa, giornata gli svedesi per- 
derono più di tre mila uomini e due ottimi 
generali, Sclilangen e Lilienhoek. E gl’ imperiali 
lasciarono cinqutg mila morti sul campo c quasi 
altrettanti prigionieri, perdendo pirre tutti i bia- 
gagli ,. quai'antasei cannoni , 1’ argenterie e le 
scj’itture deli’ arciduca. Ma benché gli austriaci 
cotanto danno ricevessero, nondimeno Torsten-. 
sohu non potè seguire la vittoria, perocché la 
gente sua era dal combattere spossata^ ed egli 
tornò sotto le mura di Lipsia, mentre lo scon- 
fitto esercito riordinavasi in Itocmia. Quivi, in 
haconizia, l’arciduca Leopoldo mal soiferendo 
la vergogna d’ essere stato battuto , sfogò lo 
sdegno contro quel reggimento di cavalleria 
che aveva colla fuga sua cagionalo il danno ^ 
c dichiarandolo infame al cospetto dell’ escrcllo 
gli tolse le armi, le bandiere ed i cavalli, 
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lacerandone le insegne e condannandone a morie 
alcuni uflìciali ed uno per ogni, dicci soldati. ' 
Lipsia^ espugnala tre scltimanc dopo la bat- 
taglia (0, fu la più ricca preda del vincilore. 
La città fu obbligata a rivestire tutto l’ esercito 
svedese, e si ricomperò dal saccheggio con tre- 
cento mila fiorini, essendo tassati ancora i ne- 
gozianti slranicii che le merci loro quivi adu- 
navano- E durante lo stesso inverno Torstcn- 
solm assediò Friberga, ove sostenendo per più 
settimane l’aspra stagione, sperava di vincere 
colla perseveranza sua il valore degli assediali. 
Ma i suoi disegni furono vani^ ed avvicinan- 
dosi l’iccolomini, egli dovè ritirarsi colla gente 
sua olti'emodo infievolita. Il quale danno però 
non fu curato da Torstcnsobn, poiché se egli 
non aveva fatto ulteriori conquiste, aveva non- 
dimeno impedito che i nemici si ristorassero 
in buorri allogglamcnii : cd inveit) gl’ imperiali 
perderono in quella occasione più di tre mila 
•cavalli. Torstcnsobn si trasferì quindi verso 
1’ Odera per rinforaarsi de’ i**'esidii della Póme- 
rauia e della Slesia, c poi retrocedendo colla 
massima fretta , percorse la Boemia , s’ inoltrò 
in Moravia, e liberò la città d’ Olmuzze che 
dagl’ imperiali era strettamente assediata. Poi 
accampandosi presso Dubiscovia , due miglia 
distante da Olmuzze, egli dominava c con gravi 


fi) Lipsia si ancnflè a di 5 di dicemlsrn la battaglia 
fii data a di a di novembre , « secondo Ueeren a di 
<d’ ‘Ottobre 1642. 


QUINTO 2^5 

_-impbsÌ7;iOBÌ opprimeva tutta la Moravia, facendo 
pur correre la gente sua (ino a* ponti di Vienna : 
mentre 1’ imperatore 'perdeva il tempo, nego- 
ziando inutilmente co^ magnati d’ Ungheria ^ i 
cpiali producendo i loro privilegi, per cui non 
•erano obbligati di militare fuori della patna 4 ^ 
non vollero affatto uscire in campagna per di-4» 
fesa della Moravia. ' - 

Intantdcliè le vittoine e la celerità di Ber- 
nardo Torstensohn recavano maraviglia a’ suoi 
4iderenti ed a’netnici, gli cswciti alleati non 
stavano inopèrosi nelle altre pi*ovÌBCie d’ Alle- 
magna. La gente d' Assia e di Vimaria , capi- 
■tanata dal conte Elberstein e' dal maresciallo 
Guebriant., «veva occupato 1’ arcivescovato di 
Colonia e voleva quivi svernare. Onde l'elet- 
■toi’e volendo libcrai'e gli' stati suoi da ospiti sì 
radiaci, chiamò in aiuto il generale imperiale 
Hat/.feld, e radunò le milizie sue sotto il co- 
mando del generale Lamboi: ma questi, assa- 
lilo dagli alleati presso Chempena nel mese 
«di CO gennaio >i 64», -fu sconfitto in^ campale 
giornata. Talchò due mila rimasero morti sul 
•campo di battaglia , due mila furono fatti pri- 
gionieri : e tutto r elettorato ed i contigui paesi 
vennero -in potestà degli alleari^ i quali dopo 
‘ :«ì importante vittoria non solo poterono soste- 
Jieie i presi alloggiamenti, ma Iran-e eziandio 
cavalli e soldati da quelle contrade. 


(h) a <11 17 gennaio. Dfipo gucsla littoria Guc'brianl 
lu fatto maresciallo .dt trancia 


Lasciando poi quivi la gente d‘ Assia per 
difendere conti’o llatzfcld le conquiste fatte nel 
basso Reno, Guebriant si avvicinò alla Turiu- 
gia per facilitare le imprese di Torstensohn in 
Sassonia. Ma in cambio di congiungersi cogli, 
.sàcde'si , toniù colla massima fretta sulle rive 
■del Meno e del Reno, dalle quali si era più. 
die non doveva allontanato. E poiché i bavari 
condotti da Mcvcy e da Giovanni AVerlh lo 
avevano prevcjiuto nell’ occupare il margraviato 
di Radena, fu egli costretto a vagai*e pei’ molle 
settimane , accampando ordinariamente senza 
letto .sopra la neve, finché trovò un miserabile 
ricovero in Brisgovia. Quivi ristette fino alla 
susseguente estate, nel qual tempo ritornando 
in sulla campagna impedì che 1’ esercito liavam 
non soccorresse Tionville, che il principe di 
■Condè allora assediava. E quc.sta fu in quel- 
r anno T ultima suà impresa, .stantecliè venne 
dalla moltitudine de’ nemici ributtato in Alsa- 
zia, dove si fermò as]ietlando nuovi rinforzi. 

La morte del cardinale Ricliclieu seguila nel 
mese di novembre quella di Luigi XI 11 

accaduta nel mese di maggio ed ircam- 

biameuto de' ministri , distolsero per qualche 
tcmjio i francesi dalla guerra germanica, e ri- 
lartfarono le loro spedizioni. Ma il cardinale 
jMazarino, succedendo a Richcllcu, seguitò i 
medesimi andamenti , benché a francesi mollo 
costasse la politica grandezza del loro monarca. 
In cambio però di mandare contx’O gli spa- 
guuoli le foi^e principali della Fi’aucia , come 
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Richclleu aveva fallo, Mazoiino le rivolse con- 
tro r impcralore, e promovendo 'con ogni slur 
dio la guerra germanica avverò la seulenza sua : 
die r esercilo tedesco, stipendiato dalla Fran- 
cia, era il braccio destro del suo monarca cd 
il baluardo degli stati francesi. Perciò subito 
dopo la presa di Tkmviile , egli mandò un 
grandissimo rinforzo al maresciallo Guebriailt 
che alloggiava in Alsazia : ed' affinchè questa 
gente- sopportasse più- volentieri -i' disagi della 
gueira in Germania, la fece quivi condurre dal 
celebre vincitore di Rocruà (0 duca d’’£nghiéunc, 

E oi principe di Còndè. Ed allora potend(#Gue- 
riant ricomparire con suo onore in Gei’mània, 
passò in fretta il Reno per svernare con mag- 
giore commodità nella Svevia , e s’ impadironi 
di Rolveila ( 2 ) , ove lixivò molte provvisioni 
adunate quivi da'bavari. Ma questa piazza, fu 
ad allo prezzo acquistala : c presto presa , fu 

E resio riperduta : stantechè il mai>esciallo Gue- 
riant ebbe una ferita nel braccio , di che 
morì (^) per P imperizia del suo' chinirgo. E 
quanto grande fosse la perdita di questo gc- 
ncrale^ ben si manifestò nel giorno stesM della 
morte sua. 

L' csei-eito fì’ancese , molto infievolito dalla 


'tO n duca d' Enghicnne , che fu poi celebre soMo il 
nome di.gran-Condè, riportò' la vittoria in IVocruà nella 
Sciampagna a di 19 di maggio i643, quando egli aveva 
Tcntidue anni. _ • - ^ - 

A di 19 di novembre i643. 

A iti a4 oovembne.. 
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s[)C(lizione fatta in quell’ a?pra stagione , era 
andato dopo la presa di Rotveila nel territorio 
di Dutlingia , dove tranquillamente riposava 
senza sospettare di venni assalto. Ma il nemico 
adunava intanto le forze sue per liberai'e ^ la 
Svevia dalle vessazioni de’ iì'ancesi, ed impedire 
che questi si fortificassero al di qua del RcnO' 
in vicinità della Baviera. Perciò agl’ imperiali 
comandati dal conte Hatzfeld si aggiunsero i 
bavari , condotti da Mei*cy ^ e venne pm'e il 
^ca di Lorena, il quale durante la guerra dei 
ti-cnl^ anni era da per tutto fuorché nel suo 
ducaM. Quindi eglino tutti uniti si proposero 
di sorprendere i francesi che alloggiavano hi 
Dutlingia ' e ne’ circostanti v illaggi : modo di 
guerreggiare, che, producendo sempre scompiglio . 
fa spai'gcre più sangue che nelle campali bat- 
taglie, e che molto, usato in quei tempi era al- 
lora tanto più opportuno, in quanto clic i sol- 
dati francesi essendo inesperti a simiK imprese,, 
e mal giudicando del clima d’ Allemagna, si 
credevano dm'ante l’ inverno sicuri da qualun- 
que sorpresa. , 

Pertanto Giovanni Wertb, peritissimo in que- 
sta qualità di guen'a, e che di prigioniero era 
stato qualche tempo prima con Gustavo Hora 
scambiato , assunse 1’ incarico della disegnata 
impresa , adempiendola subito con prospera 
fortuna. Egli' mosse l’ assalto da quella parte , 
ove meno sospettarne potevano, essendovi molti 
boschi e passi angusti. Èd inoltre fioccò tanta neve 
in quello stesso giorno, a4 di novembre i643, 

I 
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che U vanguardia ^unse a Butling^a primachè , 

il nemico ne avesse indizio. Onde tutte le ar- 
tiglierie lasciate senza guardia fuoin della, città^ 
ed il castello di Omburgo-) fui'ono senza resi- 
stenza occupati. Tutta la città di DuUìo già fu i 

circondata dall'esercito che a- poco a. poco . i 

giungeva. Gli alloggiamenti situati 'ne' villag^ ( 

furono senza rumore e con celei'kà 1' uno dal- > ’ 

l' altro disgiunti. £d i fìanct»i furono vinti 
prima che sparassero un solo cannone. La cdt- 
vallei-ia si salvò per la velocità nel corrare j e 
di pochi minuti prevenne l' inseguente nemico. 

L''iufantei'ia fu tagliata a pezzi, o depose spon- 
taneamente le aimi. Circa a due mUa furono 
uccisi, e sette mila si airenderono, tra' quali 
novanta capitani, e venlidncpie ufficiali di grado ■ , 

maggiore. £d in tutta questa gnena questo' fu 
il solo fatto d’ armi, che non afflisse in Ger- . * 
mania la ■ fazione de' vinti , perchè il vitnpero 
della sconfitta ^rìdonda va ne' soli francesi. £ 
dobbiamo scusare i tedeschi, se allor, si vendi* 
carono motteggiando nelle canzoni' loro i Iran* 
cesi, per la cui politica tanti mali si accumu*, 
lavano sopra l’ Aliemagna, quantunque la ver- 
gogna di quell' infausto giorno \ die pure fu 
rinnovata un secolo dipoi in Rosbacco ) rico- 
perta fosse ben tostò da Turenna e da Condè 
coll’ eroiche lor gesta. ^ ^ f.- 

La sconfitta però de' francesi fu dannosa alla 
Svezia , perchè allora tutte le forze imperiali 
potevano essere adoperate, contro gli svedesi , 

^ perchè giusto in quel tempo un nuovo nemico 
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iascrse. Ma la celerità di Toistensohn prevenne 
il danno. Egli nel mese di settembre i(>43, la- 
sciò di repente la Moravia e si ti-asfen nella 
Slesia , senza fare alcuno partecipe de’ suoi di- 
segni, e variando spesse volte la via per tènere 
sempre più sospesi gli animi altrui. Infatti dalla 
Slesia si avvicinò per diversi giri all’Elba: e . , 
gl’ imperiali k> seguirono in Lusazia. Quindi 
egli gettò un ponte sull’Elba presso Turgovia, 
e spai’se voce che voleva andai’e per la Misuia 
nell alto Pulatinato ed in Baviera. E dipoi con- 
tinuando pm* sempre il cammino, fìnse di voler 
passare lo stesso fiume in Barbi. Ma nemmeno 
qui' si fermò, e giunto fiualmente ad Avelberga, 
notiflcò allo stupefatto esercito che lo condu- 
ceva nell’ Ulsazia contro i danesi. * 

. Crislianò IV re di Danimarca aveva assunto 
1’ ufficio di mediatore : e la parzialità sua verso - • 
i nemici della Svezia, gli ostacoli da esso in- 
terposti alla nai igazione degli svedesi nel Sunde, 
le gravezze che egli imponeva al loro florido 
commercio, e le arti da lui adoperate j>er im- 

{ >edii*e il cammino de’ loro eserciti, avevano da 
unga tempo infiammalo gli animi loro a sde- 
gno : sicché le offese ognora più crescendo , 
furono finalmente incitali a far di lui vendetta. 

E quantunque fosse peruicioso disegno 1’ impli- 
carsi in nuova guerra, mentre potevano a pena 
sostenere la guerra germanica^' nondimeno il 
.desiderio di vendicare si molte ingiurie, e l’ an- 
tico odio nazionale, diedero agli svedesi animo 
e fiducia di sormontare a tutti gli ostacoli: e 
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le. angustie , cbè in Allemagna provavano erano 
un motivo di più da indurgli a campeggiare 
in Dauimiu*ca. Le cose erauo venute a tenniue 
tale, che pi-olungavano la "guerra solo per man- 
tenere i soldati. Davano i capitani battaglia sol 
per acquistai-si un luogo, dove commodamenle 
svernare, apprezzando più che la vittoria l’aver 
bene alloggiato 1’ esercito : e quasi tutte le pro- 
vincic dell’ Allemagna erano smunte e diserte, 
mancanti di viveri, di cavalli e d’ uomini, men- 
tre r Olsazia di queste cose abbondava. Onde 
se gli svedesi, movendo guerra alla Danimarca, 
non avessero altro guadagnato che la commo- 
dik'i di ti-arre uomini,' vettovaglie e cavalli dal- 
r Olsazia^ era "questa utilità grandissima, da 
non curare perciò i frapposti pericolii Ed inol- 
tre , cominciandosi allora a trattare la pace , 
importava moltissimo agli svedesi che il re di 
Danimarca non fosse autorevole nel congresso, 
« che la pace medesima fosse indugiata, poiché 
.sarebbe loro nml riuscita ogni negoziazione* in 
quei frangenti. Essi dovevano accrescere il di- 
sordine, c conquistare molte altre provincie, 
per assiciu'arsi quella che possedere bramavano. 
JS’è la Danimarca non era allora in buona con- 
dizione. Sicché .gli svedesi non potevano dubi- 
tare del successo, allorquando avessei*o rapida- 
mente, e con segretezza i loro disegni compiuti 
e questi furono in Stocolinia cosi ben celati, 
che non solo i ministri danesi, ma neppur quelli 
di Francia c d’ Olanda, non ne ebbero alcun 
Indizio. La guerra stessa fu la dichiai'aziooe 


aSx libro’ , 

della gneira. Toj'steiisohn campeggiava neiror- 
sazia^ prima che i danesi presupponessero l'as- 
sallo. E non incontrando gli- svedesi alcuna 
resistenza , inondarono- in tutto quel ducato c 
ne jireseiT) tutte le piazze, eccettuate Renbuj'go 
e Glucstadia ^ mcntl*e un alti’o esercito occu- 
pava la Scania (') del pan sprovveduta. E sol- 
tanto la procellosa stagione impedì che gli sve- 
desi non passassero il piccolo Belte , e trasfe- 
rissero la guciTa anche in Fionia e nella Ze- 
'landia. Il che perù, quanto nocque, altrettanto 
giovò. Imperocché la tempesta, che ritenne gli •’ 
svedesi sul lido, fece naufragare la flotta danese 
in Fimbria:^ e Cristiano IV, che conduceva Tar- 
mata, perde in quell’ occasione T occhio diritto, 
entro cui balzò una scheggia. Talché il regno- 
suo ei-a per essere occupato tutto dagli svedesi ^ 
essendo lontane le genti dell’ imperatore suo 
alleato, e vicina ad avverarsi quella predizione 
che si diceva fatta dal celebre Tichobrahe : che 
Cnstiano IV nell’ anno i644 sarebbe andato 
ramingo con im solo bastone lungi dal pro- 
prio regno. 

Ma l’ imperatore non poteva restare indifle- 
rente, nè tollerare che gli svedesi accrescesse!*© 
la possanza loro coll’ acquisto della Danimarca. 
E benché si opponessero grandissimi ostacoli ad 
un sì lungo cammino per paesi cotanto esausti, 
pure Ferdinando non s’ indugiò di mandare 


(i) La Srani.*i appartmeva allora al re di Danimarca; 
fu ceduta al re dt Svciia nel 1669. 
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nell' Olsazia un esevcUo sotto gli or£oi di Cal- 
las, a -cui dopo la partenza di Piccolomini 
aveva rìdalo il govei'tio degli eserciti impellali. 
Trasferitosi pertanin GiJlas nell' Olsaeia , rìcu> 
perù' subito la città di Cbille ^ ed essendosi poi 
congiunto co' danesi, sperava rinchiudere 1' c$er>> 
cito svedese^ nella lutlandia (>) ^ méntre il ge- 
nerale iiì^erialc Hatzfeld , e P arcivescovo di 
Bi'ema che era Gglio di Cristiano IV, trattene* 
vano gli - assiani ed il generale svedese Kònig- 
smark, costringendo questo in particolare a non 
muoversi dalla Sassonia. *Ma Tontensohn pi- 
gliando il passo tra Silésvigo' e Stapelolmo , e 
rifacendosi di nuovi soldati^ andò sopra Gallaa 
e lo rispinse lungo V Elba fino a Bemahurgo ^ 
ove gli imperiali s' accamparono in forti allog- 
giamenti. ‘ Torstensohn paUsù allora 'la Sala , e 
collocandosi a tergo dei. nemico gli tagliò la 
via di Boemia e di Sassonia. Talché la fame 
distrusse i più degl' imperiali : peggiorando . ht 
loro disperata condizione, dappoiché si ritira- 
rono in Magdeburgo. La cavaUerìa che voleva 
trafugarsi nella Slesia, fu da .Torstensohn rag-» 
giunta e sconfitta presso Iuterbocco''(3)^ ed il 
rimanente dell' esercito, dopo aver tentato km-r 
tihnentc" d' aprirsi un varco coUa spada , fo 
quasi totalmente disti'utte presso Magdeburgou. 
Tantoché Gallas, il quale era useito in campa- 
gna con un poderoso esercito, ù ritirò dopo 

(i) Galla» )>i era accampato' in Ol^ilo nella Vagriak. 

(a) A di a3 di novembre i644 >n Nùnccca pre*»o liUcr- 
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breve tempo con poche migliaia di soldati e 
colla riputazione ,d’ esserc il generale più idoneo 
a mandare un esercito in rovina. Ed il ve di 
Danimarca fu costi-etto domandare la pace , 
concludendola con durissimi palli in Brembse- 
borre nell’ anno • > 

Quindi Torstcnsolm seguitò la vittoria. Men- 
tre uno de’ suoi generali, Axel Lilienstern, tra- 
vagliava 1’ elettorato di Sassonia , e mentre 
Kònigsmai’k soggiogava il ducato di Brema ^ 
Torstcnsolm ruppe in Boemia con sedici mila 
uomini e con ottanta cannoni , volendo trasfe- 
rire nuovamente la guerra negli stati ercditai-ii 
della casa austriaca. Ma Ferdinando, avvisato a, 
tempo, andò egli stesso immantinente a Praga 
per rincorare colla presenza sua i soldati , e 
meglio ordinare le cose iu vicinità della guerra, 
circospezione opportuna , dappoiché i suoi ge- 
nerali non erano nè abili, nè concordi. Quindi, 
per ordine di Ferdinando, Hatzfeld adunò tutta 
la gente austriaca c bavai*a: e contro il pro- 
prio suo consiglio si mosse con questo ultimo 
■ esercito dell’ imperatore ed ultimo baluardo dei 
suoi stati incontro al nemico presso lancovia 
o lanco vizza a di *4 ^1^ febbraio i645, Gdan- 
dosi'l’ imperatore nella sua cavalleria che aveva 
tre mila cavalli più del nemico , e nella Ver- 
gine Maria che gli era apparita in sogno pro- 
mettendogli grandissima vittoria. 

Nondimeno la moltitudine degli austriaci non 
ablgottì Torstensohn, il qiuile non solendo mai 
contale il numero de^ nemici attaccò subito la 


Dio '7'Xl b' CìoogU: 


, Q U ! K T o. a85 

battaglia, e oel' primo' assalto scompigliò • 
sconfisse l’ala sinistra degl’ imperiali, clie Gòtz 
generale della Lega aveva implicata in im ter- 
l’eoo pieno di stagni e di boschi. Tantoché lo 
stesso Gòtz cd-i più de’ suoi soldati furono' 
ammazzali , quasi tutte le munizioni dell’ eser-. 
cito caddero in mano degli svedesi, e fin d’ai- 
loi’a fu vinta la battaglia. Infatti gli svedesi si 
fecero sempre innanzi, occuparono le più im- 
portanti allure^ e dopo otto we di sanguinosa 
pugna, dopo aver gagliardamente resistito' al 
furio.so assalto della cavalleria imperiale, do- 
minarono essi il campo di battaglia» Due- mila 
austriaci perirono^ e tre mila uomini, e lo 
.stessei Ilarzfcld furono costretti ad arrendersi : 
essendo perduto in una sola ‘^giornata il miglior 
capitano e 1’ ultimo esercito dell’ imperatore. , 
Dopo questa gi'ande vittoria lutti gli stati 
austriaci rimasero sprovvisti contro il nemico. 
Ferdinando fuggì con 'massima fi’ctta a Vienna 
per provvedere alla difesa della città, e trarre 
in sicuro sè stesso, i suoi 'tcsoi’i c la famiglia 
sua. Ed i vincitori conquistarono senza Indu- 
gio quasi tutta la Moravia, bloccai’ono Uniiuia, 
occuparono tutte le città ed i castelli fino al ‘ 
Danubio , ed espugnate finalmente le trinccre 
del ponte del lupo (') non lungi da Vienna, 
comparvero sotto le mura di questa città: nè 
indicavano far quivi breve soggiorno , poiebe 
luettcvauo in tutte le piazze da loro occupate 


(i) Wolfbruckc. 
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>UM forte prcsi<lio. Talcliè la giieira, dopo aver 
percorse. tutte le proviucie della Germania, si 
rivolse allora alla sorgente : ed il fragore delle 
<»rtig}ieric svedesi rimembrò agli abitatori di 
Vienna (pielle .pidle di cannone, che ventisette 
aiuti prirau erano state da^ ribelli boemi tirate 
•conti'o il palazzo imperlale. E quindi ritornando 
gli eserciti a gfucrregglai’e nell’Austria, risorsero 
i medesimi combattenti. Siccome Betblijn Gabor 
da’ ribelli boemi , così allora fu in soccorso 
chiamato il successore .suo Ragotzy dal gene- 
rale svedese: «d i transilvaui, entrando subito 
nell’ alta Uiigbei:ia, erano pronti a congiungersi 
.coll’ 4isercito svedese. L’ eleltoi’e di Sassonia ri- 
bollo in esti'cme angustie dagli syedesi ebe ne- 
gli stali suoi alloggiavano, e lasciato senza aiuto 
^lair imperatore che dopo la battaglia d’ lanco- 
vizza non poteva neppur .sò stesso difendere, 
prese quel solo partilo che era alto a salvarlo ^ 
coneludendo cioè uiia tregua colla Svezia ,, la 
quale poi di anno in anno fu prolungata fino 
nlla pace generale. Ed in tal guisa l’ imperatore 
perdè un amico, mentre alle porte' dell’ impero 
rsuo un nuovo nemico sorgeva, e mentre essendo 
la gente sua sbauduta erano pure battuti I .suoi 
(alleati nelle alti-c parli -della Germania. I frau- 
cesi avevano spenta la vergogna della sconfitta 
»dl Dullingla-con ima vilLoriosa spedizione, trat- 
lenendo nella Svevia e sulle rive del Reno tutte 
ie forze della Bavàcra. E poi essendo condotta * 
innova genie -dal gran Turenna che era celebre 
liln d’ allora pei- le villoric avute in Italia J 
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^ca d’ Enghienne trasferì F esercitò francese 
a da 3 d’agosto i644 sotto le mura .di Fri- 
burgo^ la quale città. Mercy aveva poco prima 
occupata, sostenendola coll’ esercito bavaro che 
in fortisàmo campo alloggiava. £ quantunque 
i’ impetuoso valore de’ francesi nou potesse vin- 
cere la fermezza de’bavaià: benché il duca 
■d’ Englnenne fosse cóstretto a ritirarsi , dopo 
aver perdùto sei mila uomini : nondimeno que- 
sto fm'ioso assalto snervò talmente i bavari , 
che non poterono più difendere le live ddl 
fieno, non che soccorrere l’Austiia. Onde Spira, 
yoiTaia^e>Manemìa si mTeuderono a’ francesi: 
la forte piazza di Filisburgo' fri presa per la 
fame: e Magonza, pmc si diede al vincitore 
per evitare il minacciato pericolo : resultando 
tutti questi vantaggi dalla strage de' sci mila 
nomini uccisi -sotto Friburgo: diche Mazarino 
Versava laciime , mentre il duca d’ Enghienne 
che amava soltanto la gloria, — in una sola 
notte, diceva, nascono 'più uomini in Parigi', 
che non ne sono morti in Friburgo. — \ 
fiinnovandosi pertanto i medesimi avveni-^ 
menti come nel principio della guerra boema, 
furono di nuovo cogb stessi mezzi salvate la 
Moravia c l’ Àustrìa. Infatti Bagotzy era venuto 
con venticinque mila uomini frno al Danubio 
in vicinità del campo svedese : ma queste in- 
disciplinate e rozze schiere intendevano soltanto 
« devastale i paesi ed accrescevano la’ carestia 
in cambio di promuovere o di facilitare i di- 
:segui di Torslensohn. Seguendo fiagotzy le orme 
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(iti SUO antecessore, era uscito in campagna solo 
j>cr aver dall’ imperatore il" tributo , e da’ sud- • 
diti- denaro c beni: c gli stati austriaci furono, 
da esso sgombrati, subito eh’ egli , ebbe l’ in- 
tento suo.-Talchè l’ imperatore concedendo al 
barbai'O ti’ansilvauo ciò eh’ egli richiese , si li- 
bei*ò con piccolo danno da quel formidabile 
nemico. ' . " . * ' 

In questo intervallo di .tempo crasf pure in- 
lievolilo 1’ esercito svedese clic assediava Binn- 
im. Quivi era presente Torstensolin, e durante 
quattro mesi adoperò ogni arte di gueiTa per 
impadronìi’si della città. Ma Bmnna era ditesa 
da Souebes, disertore svtdese, che disperando 
del perdono riponeva la salvezza sua nella vit- 
toria. Onde essendo la resistenza eguale sem- 
pre all’ assalto : e la penuria, l’ immondizia ed 
il cibarsi d’ acerbi frutti accrescendo le conta- 
gioni nel campo svedese già da lungo tempo 
a^vpesLato : dappoiché i transilvani si fm*ono ri- 
tirati, Torstensohn dovè levare 1’ assedio. E po- 
•sriachè lutti i pac.si del Danubio erano presi 
dal nemico , mentre il suo esercito dalla fame 
e da’ morbi veniva consumato: casi trala.sciando 
Torsteiisohn i falli disegni , pose presidio sve-- 
dese ne’ conquistati castelli per conservare una 
chiave ad entrare- in Moravia ed in Austria^ 
e poi s’ incammiiiù ^ erso la Boemia , tenendo- 
gli. dietro gl’ inijieriali . dall’ arciduca Leopoldo 
eondotti. (Juindi l’ arciduoa ricuperò alcune piaz- 
ze : e le altre furono ben presto riprese dal 
generale imperiidc Buchelm.- Talché 'nell’aupo 
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susseguente tutta la fi’ontiera austriaca era (lai 
nemico' sgombi'ata: e Vienna ebbe grande paura 
e lievissimo danno. Nè solo in Moravia, ma 
anche -in Boemia ed in Slesia furono gli svedesi' 
soggetti .alle mutaKioni della fortuna , non po- 
lendo • nepplir. quivi mantenersi. Ma quantun- 
que J’ ellèlto non con-i.spondesse all’ allo prin- 
• cipio delle imprese di Torstcusoliti, nondimeno, 
fu egli utilissimo " alla fanone svedese, - La Da- 
nimarca fu.costi'etta a fai* la pace : e la Sasso- 
nia la' tregua. L’ imjveratore divenne più pie- 
, ghcvole'^ e- fa Frància più coiidescenclehte uel- 
congrcsio , in cui ti'altavasi la paté ‘universale. 
La Svezia pt)tè procedere vòrso.gU altri, poten*- 
' tati con j>iù sicurtà' e con«' maggiore ardite'/.za. 

' Ed il promotore di tutti questi beni, dopo aver 
gli obblighi suoi gloriosamente^ adempiti , 'ri- 
toi*nò alla patria cinto- d’ allcH’i't per' ristorar.^ 
de’ maJi che al coipo suo davano travaglio.- 
Essendo • dunipie Torstcnsohn partito, l’im- 
peratore era sicuro in’ Boemia i ma di- nuovo 
pericolo furono presto-- minacciate le frontiere 
austriache di verso Svevia «"Baviera. Turénna 
che si era da Jùighicune dipartito c versò -la 
Svevia rivolto, era stato battuto‘'(')'da Merey 

t . . ' , \'t . '■ >• 

(i) A di 5 di m.-ig^-io iCÌ-\ Tiiremia.xfu sorpreso dal 
geuci-ale Merry in Maricnd.diu l-Vaiu-onia. Ei fi-rc 

però {^iigliarda resistenz.i : ma sopi-ag^iungcndo il rclebic 
GioTonui de \Vcrth iu aiuto di ivUrey l uronna fu co- 
stretto ili ritirarsi, perdendo le inuni/.ioiii^e i b.ag.igli. 
(Questa è forse la sola battaglia, in cui Tui'omia'nou fosse 
vmeitore. • • • . . . - 

T. II. 
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jiciramio 1645 non lungi fla Maiiendalia : ed , 
i vittoriosi bavarl condotti dal loro prode gc- 
iiernlc inondai’ouo nell’ Assia. Ed allora per rin- 
forzare r esercito battuto venendo a gran passi 
il duca d* Enghienue dall’ Alsazia ^ Kònigsmai’k , 
dalla Moravia ^ e gli assiani dal Reno : lurono. 
i bavai'i rispinU fino all’estremità della Svevia^ 
accampandosi Mercy nel villaggio d’Allcrscmia • 
non lungi da Noi'lingia, per difendei*e le ba- 
vai*c fi'ontiercw IVEa 1 ’ animoso duca d’Enghienne, 
jion essendo mai sbigottito da’ pericoli, condusse 
la gente sua ad assaltare le nemiclie Irincere-.^ 
conseguitandone aspra e sanguinosa battaglia , 
ebe egli pur vinse [x;l pi*esentissimo consiglio 
di Tiwcnua, per la morte dell’ intrepido Merey 
e percUè gli assiaiii fermamente oppugnarono i 
■valorosi bavari» Ma anche questa seconda or- 
ribile sti’agc produsse lievi edotti sì nella guerra 
conaè nelle negoziazioni della pace. • L’ esercito 
francese già stiervato dal combattiiucnto, rimase - 
ancoi’a più debole per la partenza degli assia- 
li! : e l’Arciduca Leopoldo conduceudo gl’ im- 
periali irt soccorso della Baviera, costrinse lu- 
reuua a ritirarsi in fretta sulle rive del Reno. 

Essendosi dunque ritirati i francesi, l’ impe- 
ratore aveva •opportunità di mandare tutta la 
genie sua in Boemia contro Gustavo Wraugel, 
degno successore di ILuiner c di Torslensolni; 
il quale fu nel i64^ preposto al comando di 
tutte le milizie svcde.su ascendenti a quasi otto 
xnila cavalli c quindici mila fanti, oltre la gente 
capitanata da Kònìgsxnark cd i molti presidi 
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sparsi per 1’ Allcmagoa. E pertanto V arciduca 
Leopoldo si mosse con - ventiquattro mila au- 
striaci e ^con diciotlo rcggimeuli d' infautei'ia e 
dodici di cayallei’ia havari , volendo assalir© 
Wrangcl pnmacLù Kuuigsmark lo raggimi gesse, 
o che i francesi toi'nasseró in sulla campagna. 
Ma Wrangel non aspettò l’ assalto, c pipando 
la - via di Sassonia si trasferì colla-^massima fretta 
in riva della Vesera, ove occupò Ecstera e Pa- 
derborne. Di quiVi" entrò poi neiP Assia e's’.a^- 
campò presso Vezlai'ia-. cougiungendosi con K6- 
fùgsmark , ed aspettando Tiiveuna.' Questi però 
non'.veniva , essendo ritenuto dagli ordini di 
Mazarino, il quale voleva ràifr^narc la fortuna 
c l’alterigia senqirc cuescente degli svedesi. Sic- 
ché Tm’cnna scusavasi con Wrangel aducendo 
la 'necessità di difendere le frontiere delia Fran- 
cia di verso i Paesi-Bassi, ove gli olandesi non 
avevano in quell’ anno contro la promessa loro 
campeggiato. Ma -Wrangel insistendo nella sua 
g;iusta domanda: cd un più lungo rifiuto po- 
' tendo metter sospetti nell’animo' agli < svedesi^ 
■c indui'^i foi*se a concluder la pace sep’arata- 
cucute cmF Austria: Xurenaa ricevette al fine l’ or- 
'dine'di raggiungersi con Wrangel: la 'quale 
arnione essendosi fatta in . Giesseiia , • gli eserciti 
alleati ebbero alloca forze bastanti ad aflrou- 
' lai*e il nemico. - , - 

Questi aveva inseguito .gU svedesi ucU’ Assia., 
per toglier loro ogni comodità di vettovaglie., 
«ed impcdù'e che si uilissero con Xurenua. Ma 
iti noiUcado InteiTmuie^^ peiocché j;l' impciaaSi 
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pei^icrono i loro -magazziui', e furono'' in- gi^an 
penuria , non , polendo oanroe^iai’e in riva al 
Meno, Onde Wrangel valendosi della debolezza 
loro , volle tentar nuove imprese., e ' trasferire 
la guen*a nelle, provincie austriaohe, siccome 
Tox’stensohn aveva già fatto. Ma per evitare i * 
mali, che Torstensohn aveva nel -cammino suo 
incontrati^ Wrangel prese per partito di mutar , 
sti’ada, e giungere*, per la_ baviera a’ confini au- 
striaci. 'Nè questo' disegno 'non era nuovo. Gu- 
stavo Adolfo “lo -aveva delineato , quantunque 
non potes.se adempirlo, pcrehè la mossa di Val- 
lenstein ed il pericolo della Sassonia troppo 
presto lo tolsero dal cammino suo vittorioso. 
Quindi lo stesso disegno era stato p»-oseguito 
'da Bernai'do duea di Vimaria, il qusue più fe- 
lice di Gustavo' Adolfo pervenne fino all’ Isero 
ed all’ Eno ^ dovendo poi anche egli ■ ritii-m-si 
;stantòchè gli mancarono i' viveri, ed il Tièmico 
avvicinavasi.' Onde essendo già indicala la via, 
Wi'angti la prese lusingato^ da belle speranze , 

■' pcrciocdiè 1’ esercito impèllale bavai’O accam- 
pava ..allora nelle lontane rive del Lane, nè po- 
tèva giungere in Baviera se' non dopo un cam- 
mino lunghissiinò pei* la Franeonia e per l’alto 
Palatinato.'Sicchè movendosi Wrangel con somma 
celerità, bàttè un reggimento bavai*o presso. Do- 
iiaverta, e passò il Danubio .e il Lieo senza al- 
.cuiia resistenza. Ma assediando poi inutilmente 
la città d’ Augusta , diede tempo agl’ imperiali 
di venire a difenderla e. fu egli stesso fino a 
Lavinga rispiulo. Dipoi gl’ impei*iali .andarono' 
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in Svevia per viinuovcre la gueiTa da’confink 
bavari; e Wrangcl cogliendo P occasione , li- 
uassò il Lieo lasciato da' nemici, senza, presidio. 
Tantoché non più^ gp imperiali a Wrangel, ma 
egli a loi*o impediva il passo del fiume, e da- 
vanti a lui giaceva la Baviera, di propugnatori 
'sprovvista. Sicché 1 fi’ancesi e gli svedesi come • 
un rapido torrente ivi inoudai'ono, ristorandosi 
de’ superati pericoli con ti*avagliare y correre 6 
predare quel paese tanto a loro nemico. Nè gli 
abitatori della Baviera' non ebbero sollievo al- 
lorché venne P, esercito imperiale, cui era final- 
mente riuscito di passai'e presso Tieraupte il 
Lieo : che 'anzi le calamità loro si accrebbero, 
essendo saccheggiati dagli amici e dal nemico. 

' £d allora finalmente , allora per la prima 
volta in tutta questa guerra Massimiliano titu- / 
bù , esscndò stato per ventotto anni " perseve- ■ 
rante ed immutabile , quantunque a ' spessi pe- 
ricoli esposto. Ma Ferdinando li , suo condii 
sccpolo m Ingolstadia ed amico suo fin didr 
l’infanzia, più non viveva. E la morte del suo 
amico e benefattore aveva disciolto que’ fortis- 
simi legami che lo congiungevano alla casa au- 
striaca. Per abitudine, per inclinazione e rico- 
noscenza egli era 'stato affezionato al padre: il 
figlio era quasi estraneo alP animo suo: e solo 
per ragioni politiche l’imaneva alleato di Fer- 
dinando III. ' . ■ . 

■Ed appunto della ragione di stato si valse 
l’ accorto ministro del re di Francia per ri- 
trarre Massimiliano dall’ alleanza austriaca ed 
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indurlo a trattare la pace. Essendo" Mazaruu^ 
olU'eraodo geloso degli svedesi, die acquistavano 
sempre maggiore possanza, non avei;a senza par- ' . 
ticolari fini peimesso a Turenua che accompa- 
gnasse Wrangel in Bai iera: egli voleva ehe an-- 
clic questo paese soggiacesse a tutte le cala- 
mità della guerra, affinché il -bisógno e, -la 
^disperazione vincessero la perseveranza di Mas- 
similiano, che ei*a allora il solo principe alleato- 
deli’ imperatore. Infatti Brandebm-go sotto il go- 
verno del suo grande elettore si ei^ dichiaralo 
neutrale. La Sassonia ei-a stata eostretta a pren- 
dere lo stesso partito. La guerra colla_ Francia, 
impediva che la Spagna s’ intromettesse nella 
guerra germanica. La Danimàr'ca avéva fatto- 
pace colla -Svezia : e là Pollonia aveva con-' 
eluso un lungo s^rriistizio. Onde se a Mazarino 
riusciva di riti-aire il duca di Bavi€ra dall’ al- 
leanza austriaca, l’imperatóre non avrebbe avuto 
niun difensore in tutta la Germania, e sarebbe 
stato privo di forze incoatr-o agli eserciti della 
Francia e della Svezia; - ■ - . i 

Ferdinando III si accorse del pericolo, c fece 
ogni cosa per disviarlo. Ma 1’ elettore di Ba- 
viera »-a stato indotto astutamente a credere 
che soli gli spagnuoli si opponessero - alla pace, 
incitando essi l’ imperatore a rigettare qualun- •- 
que armistizio. Massimiliano odiava gli spagnuoli 
nè poteva mai dimenticare guanto gli fossero 
stati contrai-) allorché egli chiese la dignità elet-' 
torale. E per gratificare a questo potentato ne- 
mico avrd^bc'egli dovuto travagliare il popolo 
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suo, veder guasti i suoi stati e mandar se stesso 
in rovina ? quando poteva, facendo tregua, Ji- 
herarsi dalle molestie, pi-ocuraie al popolo suo 
il necessario ristoro, ed accelerare forse con 
questa misura la pace universale? Queste ra- 
gioni dunque vinsero l’animo suoi opinando 
,egli che i suol obblighi verso P imperatore sa- 
rebbero adempiti, quando facesse lui pure par-' 
tcclpc del beneficio della tregua. 

1 ministri di Francia, d’Austria, di Svezia c 
di Baviera, convennero in Ulraa per stipulare i 
patti della tregua. Ma dalle istruzioni de’ ml- 
nkln austriaci fu presto palese, che 1 impera- 
tore non era intervenuto al congresso con animo 
di promuovere 1’ aimistlzio , ma piuttosto Pcr 
aver /Occasione d’ impedirlo. Avendo gli svedesi 
tanti vantaggi, c jviìi da sperare che da temere 
nella continuazione della guerra, non potevano 
essere indotti a far tregua, se le condizioni fos- 
sero state loro gravose. Eppure T imperatore pre- 
sumeva di dar le leggi. Onde poco mancò che 
. i ministri di Svezia non si partissero sdegnati : 
g l'iteuerh fiu'ono i fi’ancesi costretti di ii— 

correre alle minacce. ‘ 

Non essendo dunque riuscito a Massimiliano 
d’ includere nella tregua anche 1 imperatore , 
poiché egli ebbe adempito quest’ obbligo suo , 
accettò l’ armistizio quautumpie le condizioni 
fossero durissime. Massimiliano dovè permettere 
agli svedesi che distendessero i loro alloggia- 
menti nella Svévia e uellaTranconia ; dovè con- 
tcntaisi di tenere la gente sua in Baviera e nel 
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r^lalioato, c cedere agli aUoatl le comiu.ste da 
lui falle in Svevla , menlrc questi gli 
rono le terre in Baviera oceupale. Colonua ed 
Assia-Casselia furono incluse - nella ti-egua^. b 
dopo la conclusione del trattato, a di i.| 
ni^-zo 1647, i francesi c gli svedesi sgoml^’a- 
rouo la Baviera, andando per comodila delle 
vellovaglie^ quelli nel \irtembergliese,^e que 

«Mia Svezia i" vicinila dd lago d. CosUn- 
za. Air estremità settentrionale di questo lago , 
ed alla punta meridionale della Svevia e situata 
BrcLdienza : la quale città pareva da ogni as- 
salto sicura, essendone la via erta ed angusta 
Sicché in quella rocca fortificata dalla natura 
tutti gli abitatori delle vicine campagne si ciano 
. riparati, portando seco i lor bcm. Ma il. gene- 
vaie svedese volendo occupare le grandi prov- 
visioni iraivi accumulate, ed- aprirsi un uti e 
varco al Tirolo, alla Svizzera ed all Italia, tento 
se poteva impadiouirsi di quel passo creduto 
ines^.ugnabllc e poi della citta: le (inai cose 
gli riuscirono, benché sei mila contadini , col- 
^catisi nello stretto, gagliarda resistenza taces- 
.scro. Ed intanto il generale Turenua (come eia 
‘stato concertato) condusse la gente sua nel 
VIrtembergbese , donde costrinse il langravio 
d’Assia-Darmestadia e f eletloi-e di Magonza ad 
accettarfe la neuU-alità, secondo 1 esempio della 

g^wlc ^copo della politica f«a«cesc era 

allora dunque -conseguito, peroecbe 1 impera- 
tore non avendo più aUeati pi-otestanli , ed 
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essendo privo ancora- de’ soccorsi della' Lega , -i 
stava senza difesa incontro agli svedesi ed ..ai' 
fi’ancesi- L’ eseiTiito imperlale ascendeva al più ' 
a dodici mila uomini :^e Ferdinando aveva do- 
vuto eleggere a generalissimo un calvinista e 
disertoi'c- assiano, nominato Mclàntli'O perché 
tutti i suoi capitani erario stati ammainati nelle 
battaglie. Ma^ questa guerra che più volte era 
stata soggetta a maravigliose mutazioni, essendo ' 
spesso sovvertiti i politici di^gni da uin subi- 
taneo avvenimento , non corrispose ^ nemmeno 
allora alle universali c.*>pettative : e la potenza 
austriaca risorse, minacciando .di ricuperare la 
‘ superiorità nell’ armi. La Frància gelosa della 
Svezia non volle mandare Ferdinando in rovina, 
perchè la potenza .svedese 'sar^be divenuta 
grandissima in Allem'agna, da essere perniciosa " 
allo stesso regno di Francia. E perciò Maz?irino 
non- trasse utile alcuno! dalla dispei'ata condi- 
zione, in cui era l’ imperatore > ed anzi ordinò 
ohe Turenna. si separasse da Wrangel, ritiran- 
dosi verso i confini de’ Paesi-Bassi. Onde Wrari- 
gel continuò da se solo 1’ impresa. Egli andò 
di Svevia in Franconia, conquistò Sveinfurte, , 
ne nrrolò il presidio sotto le sue insegne ,, e . 
quindi si trasferì in Boemia, dove assediò Egra* 
-Talché "pef libèì*are. questa città, l’ impèi-atoré 
uscì egli stesso in campagna.-, Ma dovendo fare 
gl’ imperiali un lungo. circuito per non guastare 
i beni di Schlick , presidente del con.sigIio di ^ 
guerra, ritardarono tanta il cammino che giun*^ 
«ero ad Egra , quando ' già ei'a in mano - degli 
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svedesi. Qnindl i due eserciti si ^aeeostarono 
]' uno air altro, e fu più v olle ^cretluto che si 
.sarebbero affrontati in campale giornata, stan- 
techè erano"- amendue dalla fame travagliati^ c 
spesso i due campi e. le due linee erano sepa- 
rate da alcuni ten*apieni soltanto. Ma-Ferdi*- 
nandoj benché avesse più gente, lion voleva 
commettere la battaglia prima d- aver concluso- 
tm nuovo trattato colla Baviera: e teneudosi 
sempre al fianco de’ nemici, procurava intanto 
di consumarli colle .scaramucce, colla lame e 
con faticosi e rapidi cammini. - ’ . 

^ '^AlF itnperatore doleva oltremodo che la Bà-* 
viera si fosse- dichiarata neutrale; e non avendo 

F >tuto impedire' 1’ armistizio, volle trame quél- 
utilità che il caso gli offriva^ Erano nell’ eser-' 
cito bavai'o molli’ ufficiali conli'o il duca loro 
sdegnati, perocché la tregua gli poneva in sog- 
gezione ed in ozio, essi usati alla mihtai*t licenza. 
Ed il prode Giovanni Wert, fattosi ‘ capo' ai 
sediziosi per consiglio di Ferdinando , assunse 
-^Fincarico di ribellare tutto 1’ esercito per. con- 
durlo sotto le iiiscgne dell’ imperatoi'e ; -il quale 
non solo non ebbe vergogna di “tradire il più 
fedele amico del padre .suo defunto, che anzi 
ordinò elle la gente eleltorale-bavara a servir 
lui tornasse, dimOsti'andole che era milizia ìm- 
.|>erìale, airolala da Massimiliano in nóme del- 
unperatoré. .Tantoché se il duca di Baviera non 
scopriva a tempo la tramata cbngiiu’a, avi’ebbe 
periluto l’ esercito suo. 

: Oppòrtim amente avvisato, prese' Massimiliano 
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ler micnrc iJonee ad ovviare il danno; e quan-' 
tunquc le frangienti pratiche dell’ imperatore 
gli dessero motivo di fame vendetta, pure egli 
ei*a troppo invecchiato neH’ arte di governare 
gli uomini, perchè non si lasciasse ti'asportare 
.allo sdegno, quatido doveva operare' con som- 
ma prudenza. Infatti le/spersmze sue, -fondate 
nella tregua, non erano state adempite. Il par- 
- tjcolare armistizio, da ^esso concluso , non solo 
non aveva accelerata ^ la pace generale ^ che 
anzi 'aveva iiì' danno suo variato l’andamento 
delle negoziazioni^' essendo più ardite le do- 
mande degli alleati ne’ congi*essi tenuti in Mun-- 
stero ed in Osnahmeco. £ benché i francesi ei 
gli svedesi^ avessero sgombrata la Baviera, non- 
dimeno, non potendo egli alloggiare la -gente 
sua nel circolo -di Svevia, era costretto a smun- 
gere le sue proprie terre, ovvero a ' licenziare 
tutto l’esercito, riponendo' imprudentemente la 
spada c lo scudo allorquando la ragione del, 
più forte valeva. Onde 'prima di prendere uno 
di questi due partiti amendue perniciosi ^ si 
“risorvè di pigliarne un terao che era almeno 
incerto; rompendo cioè 1’ annistizio, c ricomin-- 
^ ciando la guerra. ' . . i 

, - 'Con questa sua risoluzione e col pronto soc- 
corso , che mandò "'all’ imperatore in Boemia 
pose gli svedesi in massimo pericolo: e Wran- 
gel fu costretto a partirsi- in fretta dalla Boe- 
'mia. Di quivi andò pci* Tùriogia in «.Vestfalia 
€■ nel Luneburghése a congiungersi con Turen-. 
na j e 1’ esercito' imperiale-bavarO comandato 
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<la ^ìelalldt'0 c da' Gfonsfdd Io iaficgUi fino 
alle sponde della Vescra. TalcRè F-esterruinìo . 
degli svedesi a’a certo, se.il ueìnlco gli rag- 
giungeva pi'imacliè .si fossero congiunti co’fran- ' ^ 
cesi: ma ciò cke aveva salvato l’imperatore, - 
salvò, pure gli svedesi. Quanto- più^cra vicùia’ 
la conclusione della pace, tanto più si gover- 
navano i |M*iucipi.con circospezione c prudenza: ^ 
nè . Massimiliano doveva penueltere ' che l' im- u 
peratoi’c del tulio risorgesse, stankechè ogiii 
subitaneo •'Cambiamento, che -ad una sola parte, 
fosse stato propizio,, avrebbe tolto 1 ’ ecpilibrio 
di potenza tra’ principi che "negoziavano la pace, 
ed impedita quell’opera che dopo molti anni* 
con sijgran difì^coltà era qnasi a fine condotta, ^ 
per procurare à tutta l’ Europa il desiderato 
riposo. Sicché vedendo Massimiliano che da 
Francia teneva utilmente in fi*eno gli svedesi 
suoi alleati, dando lóro aiuto se perdevano , e 
ntii'ando i soccorsi se vincevano:^ prese egli 
pure tacitamente il medesimo pai'tito per ri- 
spetto all’ im|veralorc, dandogli secondo gli acn 
cidenti ora più oi'a meno soccorso. Laonde es- 
sendo allora Ferdinando, in termini da divenir > 
potentissimo, Massimiliano cessò d’ inseguire gii 
svedesi^ ritenuto'* aiiche'^ dal timore della Fran- 
cia, la quale minacciava di mandare contro di ' 
lui l’esercito di Turehna, se permetteva alia' 
ge:itc sua che passasse la Vesera. < 

V Melandro dunque non potendo più olti'e in-' 
seguire gli svedesi, perchè ne fu da’ bavari im- 
pedito. andò per Iena ed Erfui'le in Assia , e 
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giunse formidabile nemico in quella kessa teira 
da Ini prima difesa. Che se egli si mosse » 
devastai'e d’ Assia .per mendicarsi della' sua pre- 
cedente sovrana, egli troppo oianlnl mente sod- 
disfece a questo suo desiderio; perocché sotto 
il flagello suo groiidaroiio^ sangue gli assiani ^ 
e le calamità di quel paese già tantO'ti*avaglia(o 
eccessive divennero. Ma-prèsto dovè pure pen- 
tirsi di aver’ seguito la vendetta c non la piat- 
den/a . stantcchè T esercito suo fu oppresso 
dalla fame, mentre Wraugel. riti-asse dsd Luno- 
bnrghesc nuova gente e nuovi cavalli. E quando 
il generale' svedese , riprincipiando a^ campeg- 
giare nel f inverno dell’ anno ■ iG4»d , si mosse 
contro ’Mclandro, questi,, era tanto infievolito 
die non poleixdo sostenere gli alloggiameilli 
presi lidi*' Assia, •'dovò^cbn’ vergogna snavfuggii-e, 
e presso il Danubio. riparai\sr. ■ '« 1 -»^''-''^ ‘ . 

La rnmeia perù deluse di. bel nuovo le speranze 
degli -svedesi, rite'ncTfdo-r eseréito di Turenna 
sulle rive del Reno , ' quantunque Wrangel Io, 
rh-hiedosse con premurose istanze. - Onde il ge- 
nerale svede.se ne fece vendetta , togliendo al 
fi-aiiccsi ed ■ aiTolartdo sotto le- insegne sue la 
camiilìeria di Vimaria. La qual cosa , 'benché 
accrcscc.«!se la geloJTfa de’ francesi, fu utilissima 
a 'A^^rangel j ^'stanteehé alleiti fu dà Mazariiio 
ordì nato 'che'* Turenna" si raggiungesse col ge- 
nerale sycdèse; è’ l’.uno[ e l’altro d’accordo 
principiarono l’ultiina' spedizione di questa guer- 
ra. Essi cacciarono Melandro fino al Danubio, 
misero vettovaglie nella città di Egra assediala 
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tlagli aush’Iaci, e al di là del Danubio batterono 
r esercito imperialc-bavaro presso Sumarau- 
sia ('): dopo la quale battaglia, in cui Me- 
laudru l’u morlalmeutc ferito, Grousfeld generale ^ 
bavaro si accampò col rimanente dell’ esercito 
al di là del Lieo per difendere Ja baviera. 

Ma Gi'ousfeld non fu più fortunato di Tilly 
eJie quivi appunto era morto per salvare la 
baviera. Wrangel e Turenna si valsei’o degli 
stessi accidenti ebe erano stati opportimissimi 
a Gustavo Adolfo, e passarono il aiune in quel ' 
luedesimo luogo, dove quel gran monarca aveva 
conseguito la >ittoi'ia. Siocliò la baviei'a fu su- 
bito occupata e duramente trattata per via 
delia tregua rotta da Massimiliano. Questi si 
nascose iu Salisburgo ^ e gli svedesi , passando 
l’ Isero , s’ iuolU'arouo fino alle rive dell’ fino. 
Ala una pioggia continua e dirotta cambiando 
in pochi giorni quel piccolo fiume in rapido 
'torrente, salvò 1 Austiia aucor quella volta 
dal minacciato pericolo. Dieci volte tentarono 
-gli svedesi di gettare un ponte di barche sul- 
J’ fino, e dieci volte fu dalla corrente disti'ulto. 
Kè durante questa guei’ra ei’auo stati mal i 
cattobei quanto allora sbigoltitl ^ perocché li 
inemico domiuava la baviera, scuzaehè vi fosse 
ialcmi generale da* potersi paragonare a Wran- 
^el, a Kòuigsmaik, a Turenna. ber reggere l’iu- 
iievolito csci-oito imperiale venne finalmente dai 
i*aesi-bassi il conte i’icooloiuiui. fi gli alleati uou 

' ilo A di ^ di -mqsijio xùi&. ' -, 
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polendo fare più lungo -soggiorno in Baviera 
pei* causa della carestia prodotta ' dalle loro 
stesse devastazioni, fm'ono costretti di l’itirarsi 
ucir alto Palatinato , ove la nuova 'della pace 
pose fine alle loro militari imprese. 

KÒnigsmark però ^’a'midato in Boemia, dove 
gli fu indicato il modo di sorprendere la città 
piccola di Praga da Ernesto Odowalsky,< capi- 
tano di cavalleria, che servendo l’ imperatore 
era stato stroppiato e poi senza ricompensa li- 
cenziato. Oiide KÒnigsmark, sMmpadrotù della 
città piccola .(.')■) c.. si acopùstò la gloria' d’ aver 
terminata la guerra de’ fxent’ anni con un im- 
portantissimo fatto : essendo morto un solo sve- 
dese in questa ultima impresa, la quale indusse 
finalménte alla pace ,l’ irresoluto imperatore. La 
città , vecchia, però che è separata dalla, città 
pìccola ’ pel -fimne della 'Moldavia e _ che è la 
parle'^ più gi'aude di Praga, resistè con sommo 
valore anche al contCj palalo Carlo Gustavo, 
successore di Cristina, il quale era giunto con 
nuovi soldati dalla Svezia ed aveva ' adunato 
«otto le mura di Praga tutta la gente svedese 
che prima campeggiava^ in Boemia ed in Slesia. 
Inoltrandosi poi 1’ inverno , doverono gli asse»- 
diauti ritirai'si in più comodi alloggiamenti, ove 
ricevettero lai nuova della pace .sottoscritta a 
<lì z4 d’ ottobi'c 1648 in Munstcìxì ed in Osnà- 
lirucco. ; ' ' 'V; : 

Quanto grande opera fosse concludere questa 
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jiacc inTrolablle c sacj-a, celebre sotto il notne 
<Ji -fiacc ili r estjìilia : quanti ostacoli bisognasi^ 
vincere, , quante contrapposte pretensioni, com- 
porre, è quanti avvenimenti attendere' per' con- 
durre a. fine questa ' dilBcile , prerjosa 'e per-_ 
manente, opera politica : quali arti -'fosse uopo 
usare per -poter incorahiciai’c il ti-attato^ quante 
diligqizc e sollecitudini „ fossero necessaire' a 
poter seguire le negoziazióni tra’ varii cambia- 
menti della continua ' guerra, a far sottoscrivere 
il già concluso trattato , cd a compierne'.poi 
le stabilite condizioni: qual* fosse in’ somma 
il contenuto di questa, pace, quale utile o dan- 
no ciascun principe ne ritraesse dopo trenti^ 
'anni di- sfoi’zi e di travaglio^ e quanto ridonr- 
dàsscf^in 'Vani aggio o disavvantaggio dell’ univer- 
salllà delP Europa^ debbe da un’ altra penna 
cs.serc descritto. Quanto ò stato 'difficile inca- 
rico scrivere i fatti di sì lunga ' guerra , tanto 
c ardua la storna della pace di Vestfalia. Ed il 
fare un compendio di essa defonnerebbe la più 
gi'aùde. e sigaificante- opera -della saviezza e.déllc 
passioni uufauc^ privandola di quelle bellezze 
cbc; potr’cbberòi furia accetta a miei pubblico , 
per cui Lo scritto, c da cui prenao ormai coni- 
miato. ' ' ' ' > 

, ' ^ ' *v' • 

♦ ♦ 

FINE DEL QU-VTO ED ULTIMO LIBRO. 
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(jlvetti . nuncio del papa in Colonia, fece 
nel i636 per ordine del pontefice le prime 
proposizioni di pace. Quindi l’ imperatore e il 
re di Spagna mandai'ono in quella città alcuni 
ministi'i deputati a negoziai’c la pace colla me- 
diazione del capo della chiesa Ed il re di 
Francia fu invitato, perchè vi mandasse egli 
pure i suoi plenipolcnziai-j. Ma ei non ve ne 
mandò alcuno, stimando essere il congresso di 
Colonia un’ insidia a liii tesa, per sepai’arlo dai 
suoi alleati e per concludere vm particolare 
trattato ; oltreché era certo , che gli’ svedesi e 
gli olandesi non sarebbero mai intervenuti ad 
alcun colloquio, di cui fosse mediatore il papa. 

Nel i638 il conte d’Avesne, ministro di Fran- 
cia, ebbe ordine, di trasferirsi in Amburgo, ove 
la Svezia mandò Giovanni Adler Salvius. Ed* 
ivi a dì i6 di marzo fu sottoscritto un nuovo 
trattato , con cui si. rafièi-mò F alleanza degli 
svedesi c de’ francesi , col patto espresso di 
non attender mai a negoziai-^ la pace se non 
T. II. ' 20 . 
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■insieme c d’ accordo^ prevedendo ancìie il caso 
cbe i'ioro ministri convenissero in luoghi se- 
parati, come in Colonia'*! francesi, cd in Ain- 
Jjiu’go ed in Lubecca gli svedesi: , 

Dipoi le negoziazioni Tnronò rallentate , e 
molti ^anni passarono primaehè 1’ «uà o l’ altra 
parto' si disponesse veramente a trattai’ là pace, 
/falehè P alleanza de’ francesi e degli svedesi, che 
nel i638 era, stata rinnovata per anni due, dovè 
«ssoi’e -confermata con un nuovo' trattato in 
Amljurgo a d'i 3o di gennajo i64i. 

intanto l’ imperatore si propose di trattare 
•co’ piùncipi cd itnembri deirimpero senza l'in- 
icrvento d’ alcun potentato sti-anicro. E perciò 
fgìi convocò in Ralisbona nel i64o per delibe- 
■rare intorno al modo di finire' la guerra e 
Kjuietarc la Gcrmanià. i’ imperatore oft'erse una 
^muistia^ con che si sarebbero ristabilite le cose 
in quello stato, in cui erano prima della guerra. 
■Ma quando si trattò di determinare i patti di ' 
•questa amnistia , i pi^testanti -notàronO che 
3e restrizioni allora apposte equivalevano a 
«qticlle già enunciate net brattato di Piaga. In- 
ifiitti i .sudditi degli stati ereditari dell’ impc- 
a’atare ^ ed anche 1’ elettore del Palatinato e i 
.■suoi adereiiU, iie erano esclusi. L’ imperatore 
•quindi propose di delegare ad un concilio 
•che 'sat'ebbe .stato composto di'pvoJestauti e di 
catt^ici, tutte le querele pertinenti alla re- 
ligione ; e consentà al fine di trattare co’ pcften- 
<tati Stranièri ’im Munstcro ed in Osuabrucco , 
Je quali -dac foiltà- lurooo proposte dal •conte 
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'fi‘Avaux. Iraperoccliù <1116 luoghi diversi erano 
a ciò ncccssarj, noD'-solo per dare più comodo 
alloggio al gran numero- de' ministri che' do- 
vevano intervenire ah congresso, (|uanto ancora 
per evitar r.incoati*© del imncio apostolico' coi 
nnnlstià degli stati protestanti, e per impedire 
-che i ministi'I della Francia non contendessero - 
con quelli della Svezia per rispetto a .chi di - 
loro dovesse agli altri precedere. E Munstero 
ed Osnahrucco sembravano più idonee che le 
.altre 'città, poiché dalla prima alla seconda non 
vi ò che la distanza di sei leghe, .ed' il passag- 
gio è molto agevole. , . - . ^ ' 

Quindi Fimperatore, non avendo potuto ao- 
comodai'si particolarmente coi principe I coi 
•membri dell’. impero , riprese a trattar la pace 
generale in Colonia ed in Lidiecca. Ed infine 
colla mediazione del re di Danimarca furono in 
Amburgo sottoscritti, i preliminari a dì 20 di 
- dicembre i64i* Iti questo trattato fu concluso 
<chc il congresso si ‘farebbe nello stesso tempo 
in Munstero . ed in Osùabrucco^ nella .Vestfalia : 

•che queste due assemblee sarebbero come una ^ > 

sola risguai*date : che le due .città sarebbero 
idichiarate neutrali e sciolte dal giuramento di 
fedeltà, che avevano prestato a’Joix) vescovi ed , 
^alllimperatore 7 rcdtc 1’ una «r l’altra parte fa- 
rebbe :,im .salvocoudotto-' a’ plenipotenziarj che 
.dovevano intervenire al' congresso : che l’im- 
jpCratore dovrebbe conccdei’c detto salvocon- 
.dotlo in particolare a’ membri dell’ impero al- 
ieati o aderenti della Svezia .0 della Xraucia^ 

} 
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e che dovrebbe pure concederlo alla duchessa 
di Savoia , dandole alb’esì il titolo di tutrice 
del figlio suo e di reggente degli stati della 
Savoia : ed in fine fu convenuta che il con- 
gi’csso avrebbe principio a^di di marzo 

Ma questo giorno venne, e il congresso non 
prineijuò, pei’cliè ciascuna parte sperava più 
prosperi accidenti nella guerra : credendo pur 
sempre- 1 ’ imperatore , che gli sarebbe al fine 
riuscito di dividere i suoi nemici , e d’ accor- 
darsi partitamente coll’ uno'o coll’ altro. Per le ' 
quali disposizioni dell’ animo loro fu ' maggior- 
mente impedita -e difiìcultata la ratificazione dei 
prelimiuai'i. L’imperatore protestò che il conte 
di Lutzau, suo ministro aveVa oltrepassato le 
sue istnizioili "sottoscrivendo il suddetto trat- 
talo in Amburgo: rigettò quell’articolo, in- cui 
avevano convenuto di dichiarar neutrali le città 
di Muirsterb e d’ Osnabruoco : persistè nel l’i- 
cusare i titoli di tutrice e di reggente alla du- • 
chessa di Savoia : e si miostrò contrario a dare 
il salvocondolto a’-minislri de" principi e dei 
membri dell’ impero • che fossero alleati della 
Francia o della Svezia. Fu disputato' anche molto 
intorno alla forma del salvo condotto. 

In fine essendo tòlte le difficolta principali , 
e. ratificati preliminari , stabilirono di nuovo 
che il congresso avrebbe avuto principio a dì 1 1 
di luglio 1643. Dopo questo, tempo i ministri 
di tulli i potentati si U’asferironoi successiva- 
mente in Munsteio ed in Osuabrucco. Nè mai 
era stala in Europa un’ adunanza sì numerosa 
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€ SÌ cospicua di uiiiiislM e di uomini - di stato 
di tante diverse nazioni , come "in <jiiel tempo 
i»el congresso di Vestfalia. Nè mai -erano stati 
finallora discussi con tanta solennità si grandi 
è implicati affaTÌ politici. - ^ 

-I pleni]^>otenziarj dell’ impei’atore furono il 
conte- Giovanni Luigi di Nassau (tci'zo figlio di 
Giovanni, conte di Nassau-'Dillenbui’go e stipite 
del ramo de’ principi di Nassau-Adamaria ) , il 
conte '' Giovanni Massimiliano di Lamberga, e^i 
due giureconsulti Isacco Volmar e Giovanni 
Grane che era membro del consiglio aulico. 
Volmar e il conte di Nassau, che essendo nati 
protestanti sì erano poi fatti cattolici , e che 
perciò non sarebbero stati accetti agli svedesi, 
trattavano colla Francia iu Munstero , mentre 
Lambei^ e Grane negoziavano cogli svedesi e 
eoi piotestanti in Osnabnicco. Otto ■noesi dopo 
il principio del congresso l’ imperatore mandò 
in Osnahrucco il conte Massimiliano di Traut- 
mansdorf, che era il ministro, in cui egli più 
si fidasse, e che meritava in vxto la fiducia di 
Fex’dinando* per .queste qualità, fermezza'd’ ani- 
mo, presentissimo consiglio, c somma attitudine 
a trattare gli affari dello stato : talché ne’ di- 
ciotto mesi, dui’antc i quali egli intervenne sem- 
pre al congresso , fu 'esso 1’ anima di tutte le 
negoziazioni, e promosse nlolto il trattalo 'della 


pace. > ' - ' n 

I ìninistri della Francia furono Claudio di 
Mcsmesi conte d’Avaux e Abele Sevvien conte 
de la Rocbc-des-Auhiers, confidente del cardinale 
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Mazarino. Essendo nata discordia ira' quest** 
due plenipoteuziarj , il rp di- Francia mandò- 
nel 1645' al congresso Enrico d’ Orleans duca- C 
di Longueville e principe del sangue. 

Il primo plenipotenziai’io della Svezia fu Gio- 
vanni Oxenstiema conte di Sodermojre , figlio ' 
del famoso gran-caueclliere Axel Oxenstiema ^ 
ed il secondo' plenipotenziario, aggiunto al pri- 
mo, fu Giovanni Adler Salvius coiifidente della ■* 
regina dr Svezia. Onde avehdo questi il favore 
delia regina, ed il primo essendo sostenuto dal 
eredito del padre , poiché .-non avevano i me-^ 
desimi disegni y così fecero nascere molte di- 
scordie. La Svezia aveva pure due ministri re- 
sidenti in Munstero, Mattia Biornklau e Schc- 
ring Rosenhane^ cd un ministro residente in,- 
Osnabrucco , il barone di Salles,--col titolo; di 
ministro di Francia : ma questi tre- plenipóteii-» 
,ziarj non pai'tècipai'ono dii'ettameule nel con- 
gresso. ' ' - ' ... 

Il nunzio Fabio Cbigi, che fu quindi eletto- 
a pontefice e s’ intitolò Alessandro- VII e Aloi- 
sio Contareno nobile veneziano'-, intervennero 
izi Munstero come mediatori a nome- del papa 
e della repubblica di Venezia. , . . 

Il re di Danimai’ca,, facendosi mediatore tra 
l’imperatore e la Svezia, mandò pure i suoi 
ministri Giusto Lippio e -Laugerman in Osna- 
brucco. Ma incresceudo alla , Svezia- questa me-' 
diazione , dicbiai’ò perciò la gueiTa alla Dani- 
marca nel 1643. - - ' 

Il re di S[)agna, il re di Poitogalb), gli Stati 
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generali d’ Olanda, il duca di Savoia, il- gi*aii- 
duca di Firenze, il duca di Mantova, i tredici 
cantoni della Svizzera,* tutti gli elettori, i prin- 
eipi e i membri dell’ impero, la nobiltà imme-^ 
diala , e più città e. comunità mediate , man- 
darono in Munstero o in Osnabrucco ambascia- 
tori o ministri o deputati ^ tra’ quali fm’ono più. 
‘ragguardevoli i seguenti: Giovanni Rodolfo "Wet- 
steìn, borgo^nastix) di Basilea, uomo molto sti- 
mato da’ suoi concittadini: Francesco Guglielmo 
vescovo d’ Osnabrucco 5 figlio naturale di Fer- 
dinando duca di Baviera, e 'zelantissime pro- 
pugnatore del catlolicismo, che dapprima rap- 
presentò l’ elettore di Colonia e poi tutto ' il 
collegio elettorale : Adamo Adami, denutato del ^ 
principe e , vescovi di Cot'bia, il (piale' Adamo 
scrisse là storia 'dèi congresso : Giacomo Lam- 
padio ministra di Bi'asvigó-Luneburgo , c Gio- 
vanni • Corrado Vai’nbùliler mmistro di Virtem- 
berga , ' ameriduc pregevoli fra’ jH’otestanti per 
dottrina, lealtà e prudenza. . “ , ' <■" 

Tra tutti questi ministri nacipiero molte dis- 
sensioni per causa ‘del cerimoniale. Fu stabilito 
dapprima in -questo congresso che i ministri dei 

t irimi potentati avrebbero il titolo di Eccel- 
enza. £ lo stesso titolo fii dato all’ anafiascia- 
torè déUa rep^blica di .Venezia, in conformità 
dell’ etichetta italiana. Quindi lo pretesero an- 
cìic i ministri degli elettoli il <die produsse 
molte controversie tra essi e i ministri degli 
altri principi dell’ impero. Tutte le questioni 
relative al cerimoniale mrono disaminate e trattate 
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con somma* gravità : e come iìiroDO ' allorà dc> ' 
cise, sono servite di regola negli alu*i congressi. ' 
In Munstcn) si ti'àttava ogni cosa coll’ in- ^ 
lervento de’ mediatori. I fl’ancesi rimettevano 
le loro proposizioni al nuncio del papa cd al 
ministro della Ye|>ubblica di Venezia : e questi 
le trasmettevano a’plenipoteuziai'i dell’ impem- _ 
tore e de' membri dell' impero. In Osnabrucco 
non era alcun mediatole : e i ministri tratta- 
vano direttamente. La .prima proposizione dei 
ministi’i svedesi, scritta in lingua latina, fu so- 
lennemente portata all’ambasciatore dell’- impe- 
ratore, da un segretario c da due cavalieri della 
loro ambasciata: e le copie di questa . propo- 
sizione furono rimesse ad ogni ambasciatore 
elettorale , al plenipotenziario dell’ arcivescovo 
di Magdeburgo per. tutto il collegio de’ prin- 
cipi dell’ impero , ed al ministi'o direttore * dei 
deputati delle città per tutto.. il . loro collegio. 

La proposizióne degli ambasciatori .di Francia, 
scritta in francese, fa subito tradotta in latino. ' 
La lingua latina fu .spesso usata nelle discus- 
sioni. Le negoziazioni dirette' si facevano sol- 
tanto U*a gli ambasciatori dell’ im|)eratore , del 
re di Francia c della regina di Svezia : ma vi 
furono invitati alcuna volta i minish-i de’ mem- ' 
bri dell’impero protestanti. I deputati cattolici 
e i deputati protestanti avevano separate con- 
ferenze ^ e quando era- necessario che conferis- 
sero insieme , comunicavano gli uni aglf àlti'i 
le loro deliberazioni in iscritto. Qualche volta 
i ministii de’ membri dell’impero si adunavano 
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seiiza attendere alla dilFci'cnza dì roìigionc-: e 
queste assemblee erano ,quasi tanto numerose ^ 
quanto le diete ga^tnanicue. - ’ 

Pei’ le istruzioni date agli ambàsciatori dì 
Francia potevano essi trattare la pace, ma non 
sottoscriverla. Il- solo' re di Francia , ebe era 
in età pupiliai’c, aveva sottoscritto queUcistro- , 
zioni senza m«itovare la regina ' madi-e che era 
reggente: e vi erano compresi d nomi degli al- 
leati della Francia, cioè la regina di' Svezia, il 
duca di, Savoia.^ gli Stati- generali d^ Olanda, e 
il langravio . d’ Assia. Il titolo di duca di Bor- 
gogna cke r imperatore assunse , e il titolo di 
commissari clic egli diede a’ suoi ministi'i , in- 
crebbero a’ francesi. Gli svedesi vollero che i 
' plenipotenziari mostrassero. F uno alP altro le 
facoltà/ ricevute da' loro monarchi , o sia che 
Jaccssero cambio delle loro lettere credenziali, 
scnzachè il re di Banimai’ca' alleato delP impe- 
X’atore intervenisse* a questo atto; / 

Essendo molli i ministn, e trasferendosi len- ' 
tameute nelle due suddette città, fu ,pure in- 
dugiato il congressoi. I ministri francesi arriva- 
rono dopo tutti gli altri, il conte d'Avaux a' > 
di" x’j di marzo, e Servien adì 5 d'aprile i644' 
e si scusaj.’ODO dell' indugiò, addiicendo la morte 
del cardinale Richeliéu e -di Luigi XIII, e la^ ' 
necessità avuta di fermarsi in Olanda;' Essi 
erano stati in Olanda per indurre gli Stati-^ge- 
nerali ad acoordai*sr colla Francia nelle future 
negoziazioni. • < 

Questi minisU'i arrivando in Munstero si 
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si accorsero'' die molli principi e ; membri deF- 
r impero non avevano mandalo i -loix) p1et»i— 
pof enziai’f al congresso per pam*a che . ciò. di- 
spiacesse all’ imperatore. Sicché d’ accordo cogli 
s\ edcsi scrisseio a dì ao d’-agosto 1 644 ^ tuUi 
i membri dell! impero , iiivitaudogli a mandar 
ministri al congresso^ per atteiideiH: insmme coi 
potcnlati strauieii a raUermare la loro libertà " 
civile ,e. rdigio^ cóntro i ripetuti attentati della 
casa austi'iaea, la quale aspirava alla monarchia 
univei'sale. £ questi modi loro iocrebberO' lanio 
ai miuistri im[)ei'iali, che minacciai'ouo di rom~ 
per t qualunque trattato. Ma essendosi poi paci- 
ficati, tutti i ministri s’ adunarono per mosti'arc 
«cambiev'fihnente le facoltà ricevute : c nelF er; 
same dellè lettere credenziali , e nel rigetlai*e 
quelle "^cbe erano difeùose , fu latto nuova in- 
dugio. Finalmente 'staJnlirono' die l’mia c l’al- 
tra iiarte hurebbe le prime proposizioni a di' 4 
di dicembre i644* • - >. • ‘ 

- Queste proposrzioui péro fui’oiio relative ad 
articoli prdimtnari. I francesi richiesero che 
pimariameuter fosse rimesso in libertà l’elet- - 
tore di Trevm, e die lutili i pi'Lncipi • e i meni- 
bri dell' impero fosscit) invitati dall’ imperatore 
ad , intervenire al concesso.; Le quali- preten- 
sioni de’ francesi , essendo anche dagli . svedesi 
sostenute, imlai'ono- moltissimo l’ imperatore e 
il re di^ Spagna. I.ministn spagnuoli^ volevano' 
rlrc la liberazione .ddl’ elc-Uore di>Treviri fosse 
r argomento d! un ai-ticblo del trattalo di' paee> 

£ l’ imperatore considerava coiàe cosa coutrai'ia 
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alla sua dignità c' pregiiuliclale alle sue ragronv 
r ammettere < tutti i morubri dell’ ìinpero, senza 
èccL'ttiiazione, a negoziare co’ jiotentati stranie- 
ri. Pertantò egli propose dapprima questo modo 
di conciliazioue , ciò che- avrebbe ammesso gir 
ambasciatori elettorali : e poi disse anche 'di 
ammette^ una deputazione dell’ impero. Ma i 
mìnisti'i deUa Francia e della Svezia persistendo 
in ainehdue ie fatte domande, l’ im^peratore dovè 
a lor soddisfare. ^Si trattava infatti di discutere 
Hcl congi*esso 'alfari importantissimi a’ principi 
dell’ imp>erp- : si trattava della loro libertà , del 
'loro onore, della loi-o religione c di tutto quello- 
in somma che avevano più caro nel ‘ mondo... 
Sicché i plenipotenziarj sostenevano con ragione 
che tali cose non jx>tevano e non dovevano 
esserle disaminate e decise senza il consenso di 
tulle le parti, e senza il consiglio immediato di 
tutti e di ciascuno in particolare. E Y impera- 
tore non jKitendo a ciò fare alcuna ^usta' re- 
plica, fu costretto* eh mettere in libertà 1’ elet- 
tore di Treviri, e invitò nel' tempo* stesso tutti 
i membri dell’ impero a intervenire al congres- 
so: divenendo ''Ferdinando III sì indulgente e 
pieghevole, non solo per la fennezzn mostrata 
da'' ministri della Francia,' e-per bs-litontà delle 
loro ra^onà , mà anche > per causa della vit- 
toria riportata nel i045 da Torsteusohn presso* 
lancovizza. , i . 

Il duca di Longueville' essendo arrivato al 
congj'esso quasi nel medesimo tempo che il 
conte di Trautmaiidorf,' aniendue «ol titolo- 'di 
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ambasciatori straordiiiarii, intesero allora a fare 
più serie proposizioni. I ministri fi'aìacesi e ^li- 
svedesi fecero lo proposizioni loro a di i di 
giugno, d ministoi imperiali indugiaix>no alcuni 
mesi la ìisposta. E le vere negoziazioni priuci- 
piai'oiio ne' primi giorni dell' anno 1 646. 

I ministri svedesi divisero le negoziazioni in 
quattro principali articoli : alfari dell' impero , 
soddisfazione alle corone, sicurtà e garanzia 
della pace, esecuzione della pace. Quindi gli af> 
fall dell' impero. fm*ono suddivisi in quatti'O 
altri ai*ticoli : amnistia , ragioni e prerogative _ ' 
de' membri dell'impero, composizióne delle 
querele, e' ristabilimento del commercio. 

jLnuiisùia. — Gli svedesi e i francesi ricliicsero 
amnistia universale senza alcuna restrizione , 
tanto in. favore de’ membri dell’impero imme- 
diati , quanto de’ mediati o sudditi, non esclusi 
neppure gli abitanti de’ paesi ereditaiii dell’ im- 
■ peralore : , c vollei*o «die per rispetto a ciò fos- - 
sero ‘ tutte le cose rikabilite come ntd 1618, 
annullali tutti gli ordini posteriori a quell' aono. 

Nè CQUseutii'ono alle rimostranze de' ministià 
ìmpcnaK , i quali volevano ristringere 1' amni- 
stia a' termini della pace di Praga , o almeno 
a quelli della dieta di > Ralisbona ^ guardando 
cioè alle soie cose accadute^ do|»o il 1 63 o ( nel 
quale anno gli svedesi avevano fatto il primo 
sbarro in Gennanìa ), ed escludendo dall’ am- 
nistia i sudditi degli stali ei'editàru dell' impé- 
ji^tore , l’ elettore del Palatinato, e tutti .quei 
principi e- membri dell' impero che si erano 
implicali nella causa di detto elettori. 
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Rosóni e prerogabye tle’ ntcmbrì delP im- 
peiv. — I francesi e gli svedesi Vichiescro che le. 
ragioni e le prerogative de’ membri dell’. impero, 
le quali erano state violate .in molte 'occasioni 
dalla casa austriaca, fossero 'formalmente rico- 
nosciute e stabilite per. scnipi'c nel trattato di 
pace e che a’ membri dell’ imjìero fosse in 
particolare lasciata c mantenuta la facoltà di 
fare alleanza, o tra essi o cogli stranieri , per 
loro sicurtà e salvezza. Quindi i ministri impe- 
riali ri.sposcro’: che tali prerogative e facoltà 
erano già determinate nelle leggi fondamentali', 
c die si riferivano del tutto allo stato inlei’iore 
ed alla costituzione dell’ impej*o^ talchè'era fuor 
di proposito il trattarne co’potentati sti*ariiéri.' 
Ma qiiC.sti potentati consideravano altrimenti 
una cosa di si grande impo^'tanza. e dichiara- 
rono essere stata pi-ima occasione della guerra ' 
i danni minacciati alla costi^iiziouc germanica: 
onde questa costituzione , che era necessaria 
anche alla loro propria sicur ?zza, doveva essere 
mantenuta formalmente nel trattato di pace , 

_c perciò disaminata e raHi-vmata d’ accordq/ 
con essi. 

Querele relatiyc aìki religione. — I plenipo- 
tenziarii imperiali si erano adoperati con ogni 
sollecitudine, afTìnchè le querele relative alla 
religione ed altri oggetti fossero rimesse ad una 
jiarticolare assemWca : ma doverono ]>oi con- 
cedere che fossero allora discn.s,se , perchè gli 
svedesi sostennero che crani '.state aneh’ esse 
principali cagioni della gueiTa, E dicci querele 
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/furono presentate al congi’esso. primari 
'* riferiva al Riservato ecclcsiasùéo, cljc i prole-- 
. stanti volevano cUe, fosse abolito, -essendo una 
•clausola della paee d’ Augusta, cui- essi non 
Vivevano consentito : e rieliiedevauo la facoltà 
-di conscrv are tutti i beni ^clesiastici immediati, 
di cui si erano impadroniti non ostante la clau- 
-sola del Kisei'vato. La seconda si riferiva ai 
' drìttó di r^forniare.f che essi volevano conscr- 
'»vai*e cjonlc un titolo 'di superiorità territoriale," 
già .fondato ^lella pace d' Augusta. Si chiama 
■iù Germania dritto - di rijhrhuire il dritte th 
stabilire c ordinare tutte le cose relative al culto 
esefcivìro della religione. In virtù tlel qual 
dritto i protestanti chiede vauO la potestà di 
disporre di tutti -i beni ecclesiastici mediati si- 
ituati nel loro territorio , ■* e la restituzione di 
Antti quelli che a loro' erano sfati ritolti prima 
-e dopo -'di.i’eAfifusfojieu fatto dall’ impe- 

x*atore. 

La terza querèla si riferiva vMl esercizio deila 
religione protestante negli stati de principi cat- 
sosteuendo i protestanti, die la pace di 
Augusta non dava :ad. essi principi il di’ilto di 
mandar via da' loro stati* i sudditi protestajiti , 
lina che -dava bensì -a 'questi ia libertà d’ au- 
>dai*seue^ e clic se volevano rimanei’e, potevano 
•pretendere pieiia,Jibcrtà' di coscenza. La quarta 
-si x-iferiva rendite, pensioni^ deciiue^ ccnsiyec. 
px'ovenienti ^da .lasciti ecdesiastrci , , delle quali 
<i pi’olestanti si erano iinpadi’onill nu’loro pro- 
-pi'ii stati, .e che i .cattolici ricusavano dipagarc. 
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la quinta spettava alia giurisdizione ecclesiastica^ 
la quale non poteva più esercitarsi secondo la 
pace d’Angusta in quelle casc^ che appartenevano 
^Ila libertà. di coscenza, alle cerimonie religiose^ 
■ed air istitiizione de' ministri della chiesa*^ c la 
quale i protestanti volevano che ces'sasse del 
^ -tutto per rispetto agli aderenti della confessione 
d’ Augusta chiedendo in particolare clic.i ve- 
scovi non più s’ arrogassero di decidere le cause 
■mali’imonialì, nè le altre xelalive. a decime., a 
• padronati , a bestemmie,' a sacrilegi *, ‘e che il 
papa non potesse pretendere le ragioni a lui 
date nel concordato. La sesta concerneva al- 
Y interpretazione della -nace d^ Augusta ^ ebe 
darsi doveva soltanto nella dieta c in forma di 
transazione tra' membri dell' impero di amen- 
due le religioni dolendosi i protestanti de'di- 
scorsi c degli .«ritti falli da’ preti cattolici . e 
in paF.ticolai’e da’ gesuiti di Dillinga, contro la 
Tetùtudine o validità della pace di religione: e 
chiedendo che fos.scro proibite simili soi’itture 
c abolito r editto di restituzione fatto da Fer- 
dinando li. La settima' si riferiva alia pluralità 
de’ voti nella dieta ) che i protestanti non vol- 
lero più ammettOre nelle deliberazioni delle 
•cose religiose: escludendola in generale da tutti 
^uc’ casi, HcUe cui deliberazioni si dividesse la 
'(lieta in due parti., d’ una di tutti i .mcmbi» 
‘cattolici, c i^ altra di tutti i mcmbii protestanti. 
3/ ottava concerneva le deputazioni deW impero::, 
uebo i protestanti volevano sempre composte del 
Buedesimo numero di deputati per amendue de 
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religioni. La nona spettava^ alla reintegrazione 
della città di Donavei'ta nel jxi'iuio suo Stato 
sì civile come ecclesiasticoì 'E la decima in line 
.ci rUtHÌva alla giustizia^ alla riforma della ca- 
mera imperiale, all’ abolizione de’ tribunali pro- 
vinciali, come per esempio t|uello ^di Rotveila, ' 
cd all' istituzione di quattro camera o corti so- 
^ rane nell’ impero, composte ognuna ..del me- 
desimo nmnei'o di assessori per ameudue le 
religioni.,. ^ ^ ^ - 

'Queste domande perù, -, che i protestànti in- 
titolavano., querdc, fiiiùmo quasi tutte oppugnate 
c rigettale fermamente da’ cattolici ; e ^fu cosa 
molto difficile ^c implicatai il ti’al^’e ’ simile ar- 
gomento. ' ■ , j 

, Soddi^azionc data alla Francia. — Fin dalla 
prima proposizione fatta da'francesi -al cdìigresso, 
a dì 4 di giugno iG jo , essi domandai'ono in 
conipemazione delle perdite^ e delle spese ( q 
come dicevano allora, a titolo di soddisfazione ) 
la sovranità di M ez.ià , di ^ Tulle , di Verdona, 
della bassa e de.!!’ alta Abazia , ..della città' di 
Ih'isacco colla Drisgovia, le città foreste, e Fi- 
lisburgo : viserbanclosi pure la facoltà di sce- 
mare , accrescere c cainliiai’© le loro preten- 
.sioni, "secondo ché sarebbe necessai-io ad essi 
'cd a’ loro, alleati. I miuistri impellali rispo.sero 
a dì 'A7 di dicembre.: che V imperatore non 
aveva da. dare alcuna soddisfazione alla Fran- 
cia, e che piuttosto aveva dritto di chiederla, 

t iosciachè la Fi-aacia .si era iàtromessa contì'O 
a di lui autorità negli aliali della Germania. 
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Il conte di Trautmansdorf credè che i fran> 
cesi avrebbero tralasciato la domanda dell’ Al- 
sazia, quando avesse loro olTerto la sovranità 
di Mezia^ di Tulle, di Verduna e della fortezza 
di Moienvicche , obbligandosi pure a demolire 
le fortificazioni di firisacco: ma egli s’ingannò. 
I ministri fi-aucesi dicliiararono a dì 17 di gen- 
naio 1646 che il loro mohai*ca richiedeva la 
cessione delle due Alsazie, della Sungovia ('),'e 
delle città foreste, nello stesso modo che i prin- 
cipi della casa austrìaca avevano posseduto que- 
sti paesi , oltre ìa città di Filisburgo e il suo 
tciTitorìo : soggiungendo che il re consentirebbe 
a ricever questa provincia col titolo di feudo 
dell’ impero, purcliè gli fosse conceduto il di'itto 
d’ intervenire e dai'e il voto nella dieta ger- 
manica. 

Per bene intendere le domande de’ francesi 
e la relativa negoziazione giov$ dinotare , che 
la provincia d’ Alsazia ( o sia quella vallata che 
tra ’l Reno e le Vosge si distende da Basilea 
fin dove il Selbacco mette foce nel Reno ) si 
divideva in due parti, cioè alta c bassa Alsazia, 
separate dal ruscello di Eichenbacco e dal ca- 
nale detto Landgrabe. Lo stesso ruscello sepa- 
rava anche, le diocesi di Basilea e di Strasbiu'go. 
La massima parlo dell’ alta Alsazia era un feudo 
dell’ impero , senza aver perù il diùtto di dai e 

(1) La SuQgovia è risgiiardata come una parte dclFalta 
Alsazia o come una provincia particolare, secondo che 
alla parola Alsazia si dà un sigoìlìcato più o mene ri- 
stretto. 
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il voto’ nella 'dieta: ^chiamavasi il langraviato 
deir alta Alsazia: ed apparteneva con assoluta 
superiorità teiTÌtoriale alla linea minore della 
casa austriaca che regnava nel Tirolo. Ma' in 
senso geografico si dava il titolo di langraviato 
dell’ alta Alsazia a tutta la provmcia dell’ alta 
Alsazia situata a mezzodì dell’ Eiuchenbacco, in 
cui 'oltre il langraviato erano alcuni altri ter- 
rìtorii al tutto indipendenti dalla casa austriaca^ 
cioè le signorie di Ribopierre, di Orburgo e di 
RiqueviiTe , le abbazie di Murbacco e di An- 
dlavia, Timmunità di Rusfacco, che era antico 
dominio de’ vescovi di Strasburgo , ed alcune 
città libere che erano partecipi della confede- 
razione delle città imperiali. Tutta la nobiltà 
di questa provincia che anticamente era stata 
immediata, e più signorie e abbazie, avevano 
dovuto da lungo tempo fare omaggio a’iamgravii. 

Quanto alla bassa Alsazia che fino nel duo- 
decimo secolo era chiamata ^orgovia per con- 
trapposizione di Sungovia , la Casa d’ Austria 
non vi esercitava alcuna superiorità territoriale. 
Mai non le era appartenuto il langraviato della 
bassa Alsazia. Questo feudo era stato venduto 
nel 1 358 a’vcsco\i di Strashm’go , eccettuati 
. que’ distretti , di cui si ei'ano impadroniti i 
signori di Tleccheustcnia e di Lictenberga. 
Tutti i possessi della Casa aush-iaca nel basso 
Reno si ristringevano a’ dritti ch’ella si godeva 
in virtù dell’ woferia (>) o ( come poi si disse ) 

(i) Ai'oìeric cioè protezione. I principi austriaci erano 
protettori di dette città^, nè avevano altri titoli di do- 
minio. 
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^ella prefettura delle dieci città imperiali , o 
della prefettura d’ Aghenovia , perchè questa 
città libera ne era il luogo principale. L’ avoie- 
re (0 era obbligato a difendere c proteggere 
■queste città confederate,: ed esse gli giuravano 
ubbidienza ma non sommissione ^ e gli pagavano 
una lieve retribuzione ogni anno. Oltre le dieci 
città erano pai*tecipi delia medesima confede- 
razione altri quaranta villaggi, situati i più in 
vicinità d’ Aghenovia: ma ì’avoiei*e non eser- 
' citava nè sopra questi nè sopra quelle alcuna 
superiorità tei-ritoriale. La suddetta avoieria era 
anticamente temporanea: poi fa conferita per 
titolo ereditario alla casa di Lussenbm’go, alla 
Casa palatina, ed in £ne nel j 558, a titolo 
di pegno, alla Casa austriaca. 

Pertanto i ministri imperiali si querelai’ono 
oltrenìodo delF ingiustizia che volevano fai’e à 
£'aucesi, togliendo la suddetta ci'edità affigli 
pupilli dell^ arciduca Leopoldo, che fino alla 
sua morte avvenuta nel i63a era stato sem- 
pre amico della Francia. Ma il duca di Baviera 
intercedendo pe’francesi, cui era egli al tutto 
devoto: e i ministri imperiali sperando di con- 
•seiTai’e almeno la Brisgovia e le quattro città 
foreste: essi offrirono a di r4 d’ Aprile i64d 
alla Francia le due Alsazie e la Sungovia, coi 
titolo di langraviato d^ Alsazia, e nello stesso 
modo, come i principi austriaci le avevano 
possedute,, col dritto d^ interveoire e dare il 

{.i) A\>ojrer, cioè protettone. ^ 
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voto nella dieta germanica. Nè altro’obbligo ri ag- 
giunsero se non di rimettere nell’antica condizione* 
tpcgli stati provinciali, che prima dulia guerra* 
ibssci'O stati sudditi immediati dell’ imperatore. . 

Quindi i ministri francesi risposero , che il- 
loro monarca non voleva rinunziare al possesso 
di Bx'isacco. E i plenipotenziaiùl dell’ imperatore 
, avendo fatto nuove proposizioni che neppure* 
furono acoettate, dichiai*arouo in fine a di 3 i 
di maggio 1646: che l’imperatore rinunziava 
per sè e per tutti i principi della 'Casa au-- 
striaca a tutti i di*itti , proprietà , domimi , 
possessi e glm’isdizioni , che, avevano avuto fin 
allora sopra la città di Brisacco, sopra il lan- 
graviato dell’alta e della bassa Alsazia, sopra 
la Sungovia e la prefettm-a provinciale delle- 
dieci città imperiali in Alsazia ; clic il langra- 
viato delle due Alsazie e la Sungovia , co- 
me pure la prefettura provinciale delle dicci 
città imperiali, con .tutti i loio vassalli, sud- 
diti , città e boschi , con tutti i dritti di so- 
vranità e con ogni giurisdizione e superiorità, 
apparterrebbero al re di Francia senza veruna 
opposizione dell’imperatore, nè della Casa au- 
striaca, nè di chi che sia: e che il re di Fran- 
cia saiebbe obbligato di laseiare la libertà e 
r immediazione, non solo a’ vescovi di Stra- 
sburgo e di Basilea, ma anche a tutti gli alti'i 
ordini e stati provinciali immediatamente sog- 
getti ,all’ impero, alla nobiltà di tutta la bassa 
Alsazia, c alle dicci citta imperiali che parte- 
cipavano della prefettura d’Aghcnoviay di sorte 
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che non potrà mai pretendere alcuna superio- 
rità regale, ma sarà contento de’ dritti perti- 
nenti a’ principi austriaci e ceduti in questo 
trattato alla corona di Francia.. ' 

• Sopra queste basi poi fu ordinato il, trat- 
tato a dì i 3 di settembre 1646, presenti i 
ministri della Francia , dell’ Austria , e de’ ri- 
spettivi mediatori j riservando a’ membri del- 
r impero la ratificazione di esso trattato. Ma 
subito che fu noto, molti se ne richiamarono , 
e massimamente le dieci città imperiali e il 
vescovo di Strasburgo : quelle protestando , che 
l’avoieria non poteva essere ceduta senza il 
loro consenso : e il vescovo querelandosi per- 
chè fosse ceduto il langraviato della bassa Ài- 
sazia, che era neUa ^ua diocesi. £ poiché molti 
membri' dell’ impero erano vassalli de’ vescovi 
di Lorena, domandarono che fosse espressa- 
mente stabilito che la qualità di vassallo, ben 
diversa dalla qualità di suddito , non potesse 
mai prcgiudicai'e alla loro Immediazione. 

; Passò quindi un anno senza che più pensas- 
sero a concludere questo affare.' Finalmente a 
dì ^ di novembre i647> * plenipotenziai’ii fran- 
cesi conferirono per rispetto a ciò co’ ministri 
imperiali, dando loro F articolo tale quale vd- 
' levano che fosse inserito nel trattato della pace, 
senza* aver alcun riguardo alle altrui querele: 
e domandarono a un tempo che i membri del- 
l’ impero sottoscrivessero un atto particolare , 
confermando la cessione ■ dell’ Alsazia e de’ tre 
vescovati. Questa parte delle negoziazioni di 
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Muiistcro è poco nota, non essendo stale mai 
pubblicate le relative scrittui’e, cbe forse sono 
seppellite negli archivii di Vienna. Quando noi 
esponremo il sommai'io del trattato^ indicheremo 
quanto sieno gli articoli di questo trattato di- 
versi alfatto particolare di cessione, tale come 
fu compilato e accettato nelle suddette confe* 
jrenze. 

Mancava però al trattato la sottoscrizione 
de^ membri dell’ impero. £ poiché i ministri 
francesi erano più soddisfatti de’ plenipotenziarii 
convocati in Osnabrucco, che non di quelli che 
ei'ano in Munstero ^ cosi Sèrvien rimise l’ afiare 
a’ primi. Ma non ^ trovò si facili, come 'aveva 
presupposto. Essi fecero a di ^3 d’ agosto un 
coricluswn^ dichiarando che la cessione fatta in 
Alsazia alla Francia non concerneva che i do* 
minìi della casa austrìaca: che il trasferimento 
dcDa prefettura delle dieci città nel re di Fran- 
cia non poteva recare alcun pregiudizio a esse 
città : e che la soddisfazione data alla Francia 
non si estendeva agli stati provinciali delle dio- 
cesi o de’ distretti de’ vescovi. ' 

Servien non fu affatto contento di questa 
loro deliberazione, e dichiarò che non era in 
potestà sua il far nuove mutazioni : che l’ ar- 
ticolo era .stato ordinato di comun consenso : 
che v’ era stata apposta anclie la clausola dì 
non potervi nulla cambiare : e che a luì non 
era lecito di contravvenire a questa eonvenzione. 
Quindi i delegati de’ membri dell’impero pro- 
testax'ono che non , pretendevano alterare la 
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convenzione, ma solo indicarne il significato me- 
diante una dichiarazione sottoscntta da amendue 
le parti. Il che essendo rigettato da Servien, 
essi , presero per partito di scrivere un atto, in 
cui dichiararono che la cessione dell’ Alsazia 
non concerneva che i dominii della casa au- 
striaca, e che non doveva recare alcim pre- 
giudizio agli ordini e alla nobiltà immediata di 
^ella provincia. Quest’ atto, sottoscritto a dì i S 
d’ agosto 1 648, fu presentato a Servien e man- 
dato con una lettei’a a Luigi XIV. Ma Servien 
non lo accettò: e il signor de Brienne segre- 
tario di stato in Francia, al quale fiu*ono pre- 
sentati questi due plichi ( 1’ atto e la lettera ) 
dal ministi’O di Yirtemberga residente in Parigi, 
gli restituì senza' avcrgh aperti. 

- Nondimeno i plenipotenziarii de’ membri del- 
l’impero, avendo trattato separatamente, e con- 
• elusa la pace t in Osnabrucco co’ ministri fii'an- • 
cesi, furono invitati da’ministi’i imperiali a sot- 
toscrivere anche 1’ atto particolare di cessione 
cui non era sufficiente il solo consenso dell’im- •' 
peratore. Ed, essi allora, adì i 4 d’ottobre 1648, 
sottòscrissei'o l’atto di cessione, tale come era - 
stato dettato nella conferenza del dì 7 di no- 
vembre 1647. * 

Soddisfazione data alla Svezia. — Dappoiché 
.. la Francia ebbe ottenuto la sua soddisfazione, 
s’ intromise a favore < della Svezia. Questo po- 
tentato richiedeva tre soddisfazioni, per sé, per 
la langravia reggeirte d’ Assia, è per 1’ esercito 
svedese.* '• 
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I plenipotenziarii svedesi domandarono -per 
la corona di Svezia la Pomerania, il vescovato 
di Caminia, la città di Vismai’ia, l’arcivescovato, 
tli Brema, il vescovato di Verdena, e la Slesia, 
ove tenevano sempre presidio in alcune fortezze^ 
ricevendo queste possessioni a titolo, di feudi 
dell’ impero col dritto d’ intervenire e dare il 
voto nella > dieta germanica. Poi, ti'alasciarono 
lessi la domanda della Slesia:, ma nondimeno 
ebbero grandi opposizioni per rispetto alla Po- 
mcrania , perchè . la richiedeva 1’ elettore di 
Brandebui'go in virtù della sopravvivenza a lui 
conceduta nelle h'ansazioni anteriori alla morte 
di Bogislao XIV ultimo duca di Pomerania, e 
perchè , essendo morto Bogislao nel 1 6 'ò/j , gli 
stati provinciali avevano prestato il giuramento 
all’ elettore. Gli svedesi chiedevano la Pomera- 
nia o per di'itto di conquista^ o in virtù della 
loro alleanza col morto duca. In fine fu con- 
venuto di dividere questa provincia tra la Sve- 
zia e la . casa di Brandeburgo : e fu data a 
questa casa una compensazione di ciò che per-f 
deva. m Pomerania. ' • ^ ir . . . > . . . , 
i . Per licenziare li loi’O eserciti, gli svedesi do- 
mandarono vèùti milioni di scudi di Germania 
equivalenti alla paga di dieci mesi per trenta- 
quattro mila fanti, e dieci mila-. cavalli. Perciò 
.comparve, in Osnabrucco im certo Erskeine", 
deputato dall’esercito svedese a far valere le 
sue ragioni. : ^ ' -....t » 

v^>..ll trattato della soddisfazione- chiesta dagli 
svedesi fu concluso nel mese di febbrajo 1.647) 
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essendo stato facilitato dalla regina di Svezia 
che inclinava alla pace. Sospettando ella che 
il figlio del gran-cancelliere 0.venstienia indu- 
giasse le negoziazioni per favorire suo padre ( il 

3 uale non avrebbe avuto la medesima autorità 
opo il termine della guen'a ) , diede ordini 
segreti a Salvius, e indirizzò agli alti’i suoi mi- 
nistri nel congresso 'gravi rimproveri^ i quali 
però non riguardavano propriamente che ad 
Oxenstierna. 

Soddisfazione data agli altri principi . — Poiché 
'gli svedesi avevano chiesta .soddisfazione anche 
pel langravio d^ Assia-Casselia , cosi fu questa 
deteinniuata nel medesimo trattato. Guglielmo V 
langravio d’ Assia-Casselia era stato il . primo 
alleato di Gustavo Adolfo in Germania, e non 
si era mai ritratto dalP alleanza svedese. Dopo 
la sua morte avvenuta nel Amalia Elisar 

betta vedova sua e contessa d^ Anovia assunse 
la tutela del figlio, e restò iedele alla stessa 
alleanza. Sicché meritava al certo d’ esser ben 
rimunerata ^ ed anche i ministri francesi inclu- 
sero nelle loro prime proposizioni alcune do- 
mande in favore del langravio Guglielmo VI. 
Ma la vedova Amalia fece eccessive richieste. 
Ella domandò i vescovati di Fulda, di Pader- 
borue e di Miudena, una parte dclP elettorato 
di Magonza, cioè i baliaggi di Frizlare, di Neo- 
stadia, di Naumburgo , e d’ Amenebmrgo , una 
parte dell’elettorato di Colonia, cioè. Aren- 
sberga e sei baliaggi del ducato di Vestfalia, 
.cd. in fine Stromberga e fiucolza nel vescovato 
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di Munstero. Ognmio quindi fiv maravigKafo 
che la langravia cotanto pretendesse, poiché gli 
eserciti assiani non avevano mai rbpai'miato le 
possessioni del clero ^ e il langravio d’ Assia 
non aveva pei’duto , come 1’ elettore di Bran- 
dcburgo e i duchi di Meclenburgo, alcuna parte 
de' suoi stati per soddisfsU’e alla Svezia. Anche 
i miuisti'i irancest reputarono eccessive le pre- 
tensióni della langravia ; ed il conte d’ Avaux 
ripugnava a render secolaii tutti que’ beni che 
la principessa Amalia chiedeva: ma il duca di 
Longueville la favorì e sostenne, sicché fu sod- 
disfatto ad alcune sue pretensioni. 

• Molti altri vescovati e benefizi ecclesiastici 
fui'ono tolti al clero per soddisfare all' elettore 
di Brandeburgo che aveva perduto una parte 
della Pom'erania , al duca di Mcclenburgo che 
aveva perduto la città di Vismaria, e a' prin-r 
cipi di Brusvigo che avevano dovuto rinunziare 
alle coadiutorie di Magdeburgo e d' Alberstadia. 

Essendo cosi ordinati i principali articoli, 
doverono accordarsi per rispetto all' amnistia 
ed ' alle querele di religione , le quali due cose 
ci'ano soggette a grandi conti’oversie. Gli sve- 
desi persisterono in rìcbiedere lui’ amnistia uni- 
rersale ,> anche in favore de' sudditi degli stati 
ereditali della casa ‘ austriaca. Ed il gran-can- 
«clKere Oxeostiema ci’edeva poter altresì do- 
mandare , che tutti i ) vescovati ed alti*! grandi 
benefizi ecclesiastici in Allemagna fossero dati 
alteiTiativamente a' protestanti e a' cattolici. EgK 
aveva’ pure intenzione di rendere sì ^ualìrle 
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due religioni , cbe fosse data anche la corona 
imperiale alternativamente ad mi principe cri-*- 
stiano e ad un principe luterano. 

Sottoscrizione e pubblicazione della pueei—^ 
Solo , nel 1648 ])Oterouo accordarsi intorno al- 
r amnistia ed alle querele dì l’cligloné : ed al- 
lora stabilirono anche le cose relative all’ ese- 
cuzione^ sicuìtà e garanzia della pace. 

La pace di Vestfalia fu sottoscritta in Munstero 
ed in Osnabrucco a di 24 d’ottobre 1648. In 
questo giorno i ministri francesi e gli svedesi 
andarono con gran corteggio appresso i ministri 
dell’ imperatore, e poi questi appresso i primi, 
a fine ai sottoscrivere il trattato della pace. I 
segretari! d’ ambasciata portai’ono il trattato ai 
ministri de’ principi e de’ membi’i dell’ impero, 
cbe erano stali delegati e scelti per sottoscri- 
verlo. La pace fu pubblicata il giorno dipoi. 
Al cambio delle ratificazioni era stato assegnato 
nel trattato stesso il tempo di due mesi ma 
non fu fatto che a dì 18 di febbraio i 649 - 

II b’attato di Vestfalia è composto di due: 
cioè del trattato tra la Francia , l’ imperatore 
e r impero , che fu compilalo in Munstero : e 
della pace tra la Svezia, l’ imperatore e 1 ’ im- 
pero , sottoscritta in Osnabrucco. Questi due 
trattati però non debbono essere riguardati che 
come un solo ^ e tutte le stipulazioni fatte in uno 
di essi pertengono anche all’ altro. Ma poiché 
tutto ciò, che era relativo all’Allemagna, fu trat- 
tato principalmente in Osnabrucco e coll’ inter- 
vento degli svedesi^ così il trattato d’Osuabi'ucco 
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' è stimato esser quello che ha realmente stabi- 

“ ^ lito le cose della Germania. 

La pace di Vestfalia non fu comune a tutti 
i' potentati che, si erano implicati nella guerra 
de’ treni’ anni, e che erano stati partecipi delle 
negoziazioni. I principali potentati erano l’ im- 
peratore, la Spagna, la Francia, e la Svezia. 
L’imperatore e il re di Spagna avevano ad al- 
- leali in questa guerra i membri cattolici del- 

, / . Timpero. La Francia e la Svezia avevano ad 

alleatici! re del Portogallo, gli Stati-generali 
‘ de’ Paesi-Bassi, i duchi di Savoia, di Modena , 

!" e i membri dell’ impero protestanti. Gli alleati 

- ' furono distinti dagli aderenti ^ i quali si repu- 

tavano alleati infeiiorì^ come erano le città o 
? i membri dell’ impero mediali , che si erano 

implicati nella guerra. 

La pace non fu realmente conclusa che tra 
' * r imperatore, la Francia, la Svezia^ e gli alleati 

! ' • e gli aderenti dell’ una e dell’ altra parte nel- 

l’ impero d’ AUemagna. Talché U re di Francia - 
e il duca di Savoia suo alleato non cessarono 
^ dalla guerra contro -il re di \ Spagna. 'e il duca 

di Lorena. Il re di Spagna continuò pure la 
gueiTa contro il re del Portogallo. ^ 

Gli Stati-generali delle provincie unite dei 
paesi- Bassi fecero in Munstero pace separata 
cogli spagnuoli, contravvenendo al trattato già 
prima concluso colla Francia , in cui si erano 
obbligati a non trattare col nemico se non in- 
terne d’accordo. Essi erano ^divenuti contrarii alla 
(Francia, perchè il cardinale Mazaiino nel 1 646 
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propose di cambiare i Paesi-Bassi cattolici e la. 
Branca-Contea colla Catalogna e col Rossiglio- 
ne : il che non poteva ad essi piacere, perche 
la vicinità della Francia sai'ebbe stata a loro 
più nociva che non quella della Spagna. Infatti 
il nerbo della potenza spagnuola era lungi dal- 
'P Olanda : ed i Paesi-Bassi spagnùoli servivano 
agli olandesi d’ antemurale conti’O la Francia. 
Mazariuo disdisse poi la fatta proposizione : ma 
gli spagbuoll avendo bisogno di lar pace cogli’ 
olandesi, offersero patti vantaggiosi^ c i pleni- 
potenzlarii dell’ Olanda s’ indussero a trattare 
separatamente colla Spagna nel principio del- 
l’anno 16475 dichiarando però che gli ai ticoli 
da loro sottoscritti non avrebbero’ avuto clletto 
se non quando la Francia fosse stata ancli’cssa 
soddisfatta. Quindi gli olandesi furono media- 
tori tra la Francia e ia Spagna: e verso la fine 
deir anno 1647 nacque speranza d’ un acco- 
modamento tra gli spagnùoli , i francesi ed i 
portoghesi. Ma si nippero di nuovo per causa 
_ della Lorena, volendogli spagnùoli che fossero 
restituite al duca le città e fortezze in quel 
medesimo stato In cuiallorsi trovavano, e non 
volendo i francesi restituirle se non dopo averne 
demolito le fortificazioni. Olli*e questo però uè 
gli uni) nè gli altri «non inclinavano alfa pace. 
Gli spagnùoli speravano di riconquistare facil- 
mente il Portogallo e la Catalogna, e di togliere 
anche a’ francesi una parte delle loro concjuiste, 
(mando avessero latta pace particolare cogli olan- 
desi. E Mazarino temeva che la pace universale 
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fosse nociva all’autorità sua in. Francia: e pro- 
curò soltanto d’ impedire che non atti’ibuissero 
-a lui la continuazione della guerra , rivolgen- 
done la colpa negli spagnuoli. 

Pertanto gli olandesi e gli spagnuoli conclu- 
sero il trattato in Munslero a dì 3o di gen- 
naio i(i48^ ed ecco le principali condizioni di 
enei ti’attato, dalle quali poi si derivarono tante 
dispute tra gli olandesi e la casa austriaca verso 
la fine del secolo XVlII. 

Nel primo articolo il re di Spagna riconobbe • 
le Provincie- Unite in stato libero e sovrano, 
sopra cui nè egli, nè i suoi eredi e successori 
non pretenderebbero mai più d’ aver ragione. 
£ questa ricognizione fatta dagli spagnuoli fu 
tanto più gi'ata agli olandesi , in quanto die 
l’avevano ottenuta per mezzo d’una guerra 
sanguinosa di ottant’ anni. 

- Secondo l’ Bieticolo terzo ognuno conservò i 
paesi , le città, piazze e terre , che già posse- 
deva. Il che railermu agli Stati-generali le con- 
quiste fatte conti’o la Spagna, nel trabante, 
nella Fiandra e nel Limbui’ghcse. 

Secondo P articolo quinto ognuno conservò 
>ciò che possedeva nelle Indie orientali e occi- 
dentali , sulle coste deir Asia, dell’ Affrica e dcl- 
r America. Il che i*afiei’mò agli olandesi tutte 
le conquiste, ohe avevano fatte contro i porto- 
ghesi nelle diverse parti del mondo, quando il 
Portogallo era una provincia spaguuola. Nè questa 
fu perdita grave a^i spagnuoli, poiché non ave- 
vano potuto riconquistare neppure il Portogallo: 
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talché ccdei'ono pure agli olaadesi nel mede- 
simo articolo tutti i loro dritti sopra que’luo- 
. ghi che i portoghesi avevano tolti alla Spagna\ 
nel Bra.sile, dopo Panno 16417 ed anche sopra 
que’ luoghi che gli olandesi conqóistassei'o al- 
r avvenire nell’ Indie e in Ameiica contro i- 
portoghesi. . ^ 

In fine stipularono nell’ articolo quinto: che 
gli spaglinoli manterrebbero .la loro navigazione 
alle Indie orientali nel medesimo stato, in cui 
èra allora^ senza poterla estendere ad altri 
luoghi; e che gli olandesi si asterebbero da 
frequentare le piazze che gli spaglinoli occu- 
pavano nelle Indie orientali. Quest’ ultima clau- 
sola cagionò vive dispute tra gli olandesi e gli 
austriaci, quando fu istituita la famosa compa- '' 

I gnia d’ Ostenda nel , 

I Nell’ articolo sesto statuirono, che per rispetto 
^ alle Indie occidentali, i sudditi e gli abitatori 
. de’ due stali .si asterebbero reciprocamente da 
navigare e trafficare ne’ porti, luoghi e -piazze, 
r uno dell’ altro. 

1 L’ articolo decimoquarto è divenuto famoso. 

I Secondo esso i fiunù della Schelda, come pure 

I i canali di Sas e di Zuine, ed altre bocche 

j del mai'e che ivi riuscissero, sai-anno tenuti 
1 chiusi dalia parte delle Provincie- Unite. Questo / 

|.j articolo, che impedì la navigazione della Schelda^ 

[ ha distratto il commercio d’ Anversa , e diede 
i , origine a molte dispute tra l’ imjicratore e gli 
li Stati- generali nel i^ 85 . 

Nell’ articolo decimosettimo c ne’ seguenti il 
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re (li Spagna concedè a’ sudditi degli Stati-ge- 
nerali libertà- di coscenza ne^ suoi stati, in 'si- 
mile guisa che l' aveva conceduta agU inglesi 
nell' ultimo trattato di pace. 

Per un alti*o articolo fu convenuto: che i sudditi 
del re di Spagna e delle ProvincieUnite potes- 
sero gli uni dagli idtri ereditare , o per testa- 
mento o senza , secondo le consuetudini dei 
luoghi rispettivi. 

Conclusa pertanto la pace tra la Spagna e 
gli Stati-generali delle Provincie unite , si ral- 
lentai'ono le negoziazioni in Muustero tra la 
Francia e la Spagna. Anzi i francesi attesero a 
ti'ovai'e il modo (h escludere gh spagnuoli dal 
U'attato eh’ essi facevano coll’ imperatore e col- 
l’impero, siccome erano stati essi esclusi dagli 
spagnuoli nel loro trattato cogli olandesi. Per- 
ciò i ministiù del re di Francia persisttrono in 
fare ammettere cpiesta clausola : che nè l’ im- 
peratore, nè l’ impero non potranno ' soccorrere 
gli spagnuoli sotto pretesto di dover dare aiuti 
al circolo di Borgogna, e che nondimeno que- 
sto circolo continuerà di esser parte dell’impero 
dopoché le (hspute ti’a la Francia e la Spagna 
saranno composte. 

Consimili stipulazioni furono inserite nel trat- 
talo di MunstAjro per rispetto al duca di Lorena: 
essendovi diehiaj'alo , che la disputa relativa 
alla Lorena sai'à rimessa ad alcuni arbitri , o 
decisa nel trattato da farsi tra la Spagna e la 
Francia^ e che l’imperatore e i principi e i 
membri delF impero poU*anuo intromettersi ia 
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questo affare , ma con amichevole mediazioue 
e senza usaie le ai'mi. 

In quanto a’ duchi di Savoia e di Modena , 
. alleati del re di Francia contro la Spagna, fu 
dichiarato nel trattato che a loro non pregiu- 
dicherebbe r aver fatto e il fare la gueiTa in 
Italia a prò de’ francesi : non pregiudicherebbe 
cioè per rispetto all’ imperatore. ■- 

Il trattato di pace , concluso in Querasco 
nel i 63 i, fu raffermato iu Munstero in favore 
del duca di Savoia ^ a cui l’ imperatore s’ ob- 
bligò di dare l’ investitiu'a non solo de’ suoi 
antichi stati e feudi, ma anche del Monfeirato 
che gli era stato aggiudicato nel b'atlato di 
Querasco, e specialmente delle città di Alba e 
à Trino. 

Il re di Francia si obbligò 'di pagai'e al duca 
di Modena i 49^000 fioi'ini d’ oro, che avrebbe 
dovuto pagargli il duca di Savoia. 

Il re di Spagna, escluso dal trattato di Mun- 
stero tra la Francia e l’ impci’O , fu compreso 
nel trattato d’ Osnabrucco , in cui l’ imperatore 
c la regina di Svezia fecero ammettere tutti i 
potentati che erano loro amici o alleali. Talché 
tutti i pi'incipi e tutti gli stati dell’ Europa fu- 
rono airettamente o indirettamente compresi 
iu questo trattato, eccettuati il papa e il gran- 
signore. 
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j Affali, dcir impem. 

j4.ntnisùa. — L’ amnistia conceduta dal tiattato 
di Vestfalia ò reale. Non si tratta del solo per- 
dono, o dell’ oblio delle ofl’ese fatte durante la ^ 
guerra : con questo ' perdono è congiunta la ^ 
restituzione di tutte le cose, come erano innanzi 
la guen-a. 

Affari deWelettor palatino. — Il conte del Pa- 
lathiato perde quella dignità elettorale che aveva 
prima della gueira, c perde anche l’alto Pala- 
. tiuato : rimanendo il j>ossesso di questo c di 
quella al duca di Baviera che ne era già stato > 
Investito dall’ impex’atore. Ma &i restituì al conte 
il basso Palatiuato, o sia Palatéiiato del Beno: 
c si ordinò in suo favore un nuovo elettorato, ' 
dandogliene subito l’ investitm'a , e statuendo 
che a lui ed a’ suoi credi sai’ebbe pur ricaduto 
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r alto Palatlnato e l’ antica dignità elettorale 
palatina , quando la linea mascolina bavara si 
spegnesse ^ salvo però i dritti allodiali degli 
eredi per rispetto all’ alto Palatinato. Ed allor- 
ebè P antica dignità elettorale palatina Posse ri- 
caduta •all’elettore del Palatinato, avi*ebbe dovuto 
cessare al tutto il nuovo elettorato istituito in 
suo favore : il quale caso occorse nelPauno 1 777, 
in cui mori l’ ultimo elettore di Baviera. 

Altre condizioni particolari fui’ono stipulate 
per soddisfare a detto elettore : e a’ luterani 
del Palatinato fa conceduta la facoltà di edifi- 
car chiese e d’ esercitare il culto pubblico o 
privato della loro religione. 

Affali di Bade . — La casa di Bade era allora divisa 
in due linee: quella di Bade era cattolica: quella di 
Bade-Dmdacche era protestante. La prima posse- 
deva U margraviato supeiiore: la secondai! margra- 
viato inferiore. Odoai’do Fortunato mai*gravio di 
Bade aveva fatto tanti debiti che l’imperatore dovè 
sequestrare i suoi stati, eleggendo a commissari 
il duca di Baviera e il duca di Lorena: e que- 
sti trattarono co’ conti di Fugger, per rilasciai’c 
ad essi il margraviato superiore. Ma Ernesto 
Federigo, margravio di Badc-Durlacche , do- 
mandò la priorità che i patti di famiglia a lui 
aggiudicavano , e prese possesso dello stato 
'nel iSqS. Odoai’do Fortunato mori nel 1600. 
E il margravio di Durlacche sostenendo che il 
di lui figlio non aveva facoltà di succedere al 
padre , e che ^non era neppur nato leggitti- 
mameiite , continuò di ritenere il margraviato 
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5„y,iore , e Io trasferì poi nel suo Catello e 
5y,essore Giorgio Federigo. Questi combattè 
^itro l’imperatore nel principio della guerra 
S treni’ anni dopo aver ceduto nel itiai i suoi 
jtati al figlio suo Federigo V. Ha questa ces- 
sione non valse, e per decreto del consiglio 
aulico, a a6 d’agosto 1622, ei fu condan- 
nalo a restituire agli eredi di Odoardo Fortu- 
nato il margraviato superiore e i frutti goduti 
per r intervallo di ventotto anni : la qual sen- 
tenza fii eseguita colla forza dell’ aormi. Quindi . 
nella pace di Vestfalia il margraviato superiore 
fu raifermato a’ discendenti d’ Odoardo Fortu- 
nato. £ poiché la casa di Durlacche, per ima 
transazione fatta in Etlinga nel 1629^ si era 
obbligata di pagare 38 o,ooo fiorini per causa 
dei fnitti goduti, ed aveva dato per sicurtà del 
pagamento agli eredi d’ Odoardo Fortunato i 
baliaggi di Steine e di Eemchinga : così nel 
trattato di pace fii annullata la transazione di 
Etlinga, furono restituiti alla casa di Durlacche 
i suddetti baliaggi, e> tolta ogni pretensione di 
danni e interessi alla casa di Bade contro la 
casa di Badc-Durlacche. 

Restituzione del duca di Virtewheraa. — Il 
duca di Virìcmberga che era stato escluso dalla 
amnistia di Fraga ed aveva dovuto restituire 
tutti gli occupati conventi e cedere alti’a parte 
dei suoi stati, riottenne ogni co^ nella pace 
di Vestfalia. 

Amnistia degli stati ereditarj. deW imperato- 
re. — Gli svedesi fecero ogni cosa pcrcliè fosse 
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conceduta piena amnistia anche a’ sudditi e 
salii degli stati ereditai’) dell’ imperatore. j 
ministri imperiali ciò ricusarono. La corte 
Yienna temeva il ritorno di si molti esiliati 
che avrebbero potuto cagionai’e nuovi tumulti. 
La metà delle teire in Boemia, e un terzo in 
Austria , avevano da treni’ anni cambiato pa- 
di’one. La corte non ..si era appropriata alcuna 
conGscazionc , ma ne aveva disposto in favore 
de’ suoi aderenti e de’ gesuiti. Ed una gran pai'te • 
di questi beni era passata in terza mano : sic- 
ché restituendogli a’ possessori antichi , biso- • 
.gnava rimborsai'ne i nuovi 'Onde l’ imperatore 
ricusò questa restituzione, che non poteva fare - 
senza. gi’avi inconvenientL Forse fiu’ono pagati 
600,000 scudi di Germania alla rtigina di Sve- 
zia che aveva bisogno di denaro (siccome dice 
Ignazio Schmidt nella storia dell’ Allemagna ) , 
per indurla a non più proteggere gli esuli au- 
striaci. £ certo è che 1 amnistia, conceduta ai 
sudditi degli stati ereditar) della casa austriaca, 
fu ristretta a queste sole, cose persona j vita/ 
riputazione e onore. Poterono ritornare alla pa- 
tria , purché ubbidissero alle leggi ivi fatte in-- 
torno alla religione-: essendo loro negata la li- 
bertà di coscienza. Riebbero i loro beni, purché 
non ne fossero stati spogliati prima dell’anno i 63 o 
e per punizione d’ aver militato cogli svedesi o. 
co’ francesi. Talché i boemi che avevano mili- 
tato con Federigo V elettore del Palatinato, 
non riebbero alcuna possessione. * 
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Ragioni goveiiìotive dei membri deW impero . — 

Secondo T articolo ottavo del trattato di Ve- 
stfalia i membri dell^ impero hanno il dritto di 
dare il voto in tutte le deliberazioni relative 
all’ impero , e massime quando si tratti di far 
leggi o iuterpetrarle, di muover guerra a nome 
di tutto r impero, d' imporre contribuzioni , di 
ordinar leve ed alloggi di soldati , di edificar 
nuove fortcz~ze o metter presidio nelle antiche, 
di far paci , alleanze e cose simili : tutto ciò 
debbe esser fatto col libero consenso de’mem-_ 
bri dell’impero convocati in dieta. Sicché que-. ^ 
sto articolo del ti'attato era la base della co- 
stituzione germanipa : e sì grandi concessioni 
non erano state] mai fatte finallora dagl’imperatorì. 

Ragioni tenitoriali de’ membri deW impero . — ^ 

A’ membri dell’ impero fu conceduto per sem- * 

S re l’ esercizio della superiorità territoriale c 
egli altri diritti , privilegi e prerogative , che 
avevano pi'ima avute. La loro superiorità ter- 
ritoriale tu riferita alle cose ecclesiastiche come 
alle cose civili o temporali. £ ciascuno d’essi 
ebbe potestà di fare alleanze, o tra loro o coi 
potentati sti'anicri^ per propria sicmtà e salvez- » 
za : pm'chè queste alleanze non fossero a’ danni 
dell’ imperatore e dell’ impero, nè contrarie alla 
pace pubblica o alla, pace di Vestfalia. — Que- 
sto articolo dunque fu di somma importanza , ' ■ 

perchè raffermò il sistema federativo della Ger- 
mania colla garanzia de’ potentati stranieri , e 

f irovvide all’ equilibrio universale. Infatti essendo 
a Germania situata nel cuore dell’ Europa , e 
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dominata da tanti principi diversi, coopera di 
natura sua a mantenere la ti'anmiillità , la li- 
bertà e V indipendenza di tutti ^i stati vicini. 

Diete delP impero. — Dal 162 3 al i 64 onon 
era stata mai convocata la dieta germanica. Sic- 
ché i membri dell’ impero si querelarono, peiv 
chè Ferdinando II e Ferdinando III avevano 
governato a voglia loro l’impero. E quindi fu 
convenuto che si convocherebbe la dieta sei 
mesi dopo la ratificazione del trattato di pace, 
e che sarebbe all’ avvenire convocata ogni volta 
che l’utile o il bisogno del pubblico ciò rì- 
diiedessc. 

. Dipoi , la dieta germanica divenne perma- 
nente ; essendo sempre convocata in Ratisbona 
' dal i 663 fino all’anno 1806, in cui fu disciolta 
*la confederazione germanica. 

P^oto delle città imperìali. — Alle città li- 
bere e immediate fu conceduto il voto delibe- 
rativo, come agli altri membrì dell’impero, 
tanto nella dieta germanica, quanto nelle diete 
particolari' de’ circoli Ciò nondimeno il colle- 
gio di dette città non ebbe mai il pieno eser- 
cizio di questo voto deliberativo, poiché fu sem- 
pre escluso daUa relazione o correlazione che 
esisteva tra due collegi superioii della dieta , 
mediante cui ogni alfai’e era deciso per tran- 
sazione ti*a questi due collegi, e perciò deciso 
a pluralità di voti, prima di rimetterlo al tei'zo 
collegio. Ma le città godevano al tutto di que- 
sta prerogativa, quando il voto non si dava per 
classi ma per teste come neUe deputazioni : allora 


■ • Digitized by Coogl 



DEI TRATTATI DI VESTFALIA. 345 

il voto d' una città era importante quanto quello 
d’un elettore. 

PluraUtèìlde'voti. — Per rispetto, a ciò fii or- 
dinato che la dieta non deciderebbe più a plu- 
\ ralità di voti le questioni relative alla religione, 

\ e neppure quelle altre , in cui tutti i membri 
d' un setta fossero di parere diverso a tutti i 
membri della setta contraria. In tutti questi 
casi , poiché P universabtà de^ membrì dclP im- 
pero non poteva esser considerata come un solo 
collegio , dovevano le questioni discutersi tra 
r uno e P altro collegio amichevolmente. 

Deputazioni deW impero. — Le deputazioni or- 
dinarie c straordinarie delP impero debbono 
essere composte d^ un numero eguale di depu- 
tati per amenduc le religioni. Le deputazioni 
straordinarie erano composte di membri della 
dieta, i quali deliberavano intorno a quelle cose 
particolari che erano a' loro rimesse, salvo la 
ratificazione delP impei’atore e della dieta. La 
(illutazione ordinaria era stata istituita nel 1 548, 
ed era composta di tutti gli elettori e - d’ un 
certo nrunero di principi delP impero, i q^i 
deliberavano intorno alle' cose, che erano a loro 
rimesse dalla dieta, salvo la sola ratificazione 
delP imperatore. Le deputazioni ordinarie ces- 
sarono dopo P anno 1 663 , in cui la dieta di- 
venne permanente. 

Riforma dc^ tribunali. — Questa riforma fu ri- 
messa alla prossima dieta. Intanto fu stabilito 
clic la camera imperiale, la quale allora risie- . 
deva in Spii*a, sarebbe composta, olh'e il giudice 
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die era sempre un principe o conte dell’ im- 
pero, di quattro presidenti e di cinquanta . as- 
sessori. L’ imperatore doveva eleggere il giudice 
c i presidenti ^ due de’ quali sarebbero stati 
protestanti. Gli assessori dovevano essere ven- 
tisei cattolici e ventiquattro protestanti , eletti 
tutti o (come dicevano) presentali da’ principi, 
da’ membri e da’ circoli dell’ impero , secondo 
im determinato' ragguaglio. 

Fu rimesso anche alla pi'ossima dieta tutto, 
ciò che era l’elativo a’ tribunali provinciali di 
Rotveila ed altri, i quali erano stati istituiti nei 
bassi tempi, quando non ben si conoscevano i 

F rincipj della giurisprudenza. I membri dei- 
impero, chiedevano 1’ abohzione di questi tri- 
bunali : ma ciò non fu ottenuto nè allora , 
nè poi. 

Fu rime.ssa pure alla prossima^ dieta la com- 
pilazione delle regole e degli ordini relativi alla 
pulizia generale dell’impero. Ma l’ impero ger- 
manico cessò primachè queste regole fosse^ 
compilate. . - 

Proscrìzioni. — Ne’bassi tempi niuno poteva 
essere proscritto senza il consiglio de’ principi. 
La proscrizione era una pena inflitta a’tradi-- 
tori e a’ disubbidienti o ribelli, sicché toglieva 
loro il governò de’proprj stati se erano prin- 
cipi, conti, o signori ^ e le riduceva sotto un 
governo municipale, se erano città imperiali. Il 
consiglio de’ principi era un tribunale presie- 
duto dall’ imperatore in persona , e composto 
ordiuax'iamcntc di dodici giudici, eletti tra principi, 
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conti e signori.. Questo tribunale usci noi di 
consuetudine, supplendovi il consiglio aulico. E 
quindi gl’ imperatori aiTogarìdosi il dritto di pro-- 
scrivere i prineipi e i membri dell'impero in virtù 
solo delle sentenze emanate dal tribunale aulico, 
i membri dell’impero domandarono che tali pro- 
scrizioni non potessero infliggersi che pe’ decreti 
della dieta germanica. Ma i ministri imperiali ' 
opponendosi a questa domanda, ne fu rimessa 
la decisione alla prossima dieta: e solo a tempi di - 
Carlo VI fu determinato che ninna proscrizionS 
sarebbe valida se non fosse a 2 )provata dalla- 
dieta. < " • ‘ ' 

Heintegrazione de^ circoli. — I circoli della Ger- 
mania fm-ono al tutto reintegi*ati. Qualunque 
possessione fosse stata separata da essi, doveva 
ricongiungersi col loro .teiritorio. 

Riìiìiovamento della matricola. — Fu rimesso 
alla prossima dieta il rinnovamento della ma-' 
tricola, nella quale erano registrati i nomi di* 
tutti i principi e de’ membri dell’impero’, e 1<\’ 
somme di denai’o e il numero de' soldati che 
ciascuno di essi doveva dai’e nelle imposizioni 
e nelle guerre . dell’ impero. Ma ' la dieta non 
decise mai questa casa. E fino a’ tempi recenti f 
è servita di regola quella mati'icola, che fu com-: 
pilata nel i5ai sotto il governo di Carlo V. . 

Querele intorno alla religione. — Queste fu-' 
rono esaminate e decise nell’ articolo quinto del 
trattato d’ Osnabrucco : e le decisioni furono 
fondate’ nella transazione di Passavia e ‘nella 
pace d' Augusta. 1 cattolici avendo alcuna vdita 
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preteso, che detta pace non era che un accoi’do 
temporaneo e divenuto eziandio illegittimo dopo 
la convocazione e fine del concilio di Trento, 
fu essa ripetuta espressamente nel trattato di 
Osnahrucco con tutte le clausole e con questa 
giunta: che detta pace sai’chhe stabile e per- 
manente ancorquando non si potessero alP av- 
venii‘e accordare insieme le due religioni. ) 
RalTcì’mando tutti gli articoli di detta pace, 
non eccettuarono neppiu quello relativo al ri- 
servato ecclesiastico: ma stabilirono che anche 
i . protestanti si sai*ebbero giovali di esso riser- 
vato per rispetto a’ loro benefizi^ ecclesiastici., 
Tra'’ protestanti e i cattolici fu ordinala ugua- 
glianza perfetta, conformandosi perù alla forma 
del governo , alle costituzioni dell’ impero ,. ed 
alla pace di Vestfalia. I riformati., o calvinisti 
furono pui’e ammessi nel trattato di pace. Tutte 
le altre religioni fiu-ono escluse dalla comune 
tolleranza: non potendo i principi dell’impero 
concedere il pùbblico esercizio se non alle so- 
pra indicate settei cristiane. La giui'isdizioue ec- 
clesiaslica^fdi qualunque specie fosse, fu tolta 
viay tanto' per rispetto a’ cattolici verso i pro-> 
testanti, quanto ))er rispetto ai protestanti verso, 
i protestanti medesimi^ Salvo pochissime ecce-, 
zioui in pochi luoghi. Ed alla sola dieta ger- 
manica fu concedutai la - facohà' d’interpretare 
il tiattato 'della pace:,;-, quando alcuni dubbi 
nascessero. : rr •. ' > , •. 

. Il dritto di riformare fo confeimato a tutti 
i membri immediati , non escluse le città im- 
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periali e la nobiltà immediata. Ma ad ottener 
questo di’itto non bastava possedere una ten-a 
col titolo ^ di vassallo , e neppur col titolo del 
diretto dominio : non bastava neppm*e aver 
r esercizio della gim'isdizione criminale , uè i 
titoli di padronato ; bisognava di necessità aver 
la superiorità territoriale, e averla da se solo , 
■senza compagni^ perchè se fossero stati più si- 
gnori d’una medesima terra, fimo di essi avrebbe 
potuto impedire l’ uso che l’ altro o gli altri 
signori avrebbero voluto fai’e del dritto di ri- 
formare. Oltre di ciò fimono apposte molte par- 
ticolari restrizioni a esso diùtto , anche per ri- 
spetto a que’ membri deir impero immediati, cui 
era conceduto. 

In quanto poi alle suddette ed alle altre 
cose pertinenti alla religione, poiché i prote- 
stanti le volevano rimettere come ei’ano state 
nelle 1618, mentre i cattolici chiedevano le 
condizioni determinate nel 1627, così fu preso 
un tempo medio , dichiai’ando che sarebbe 
servito di norma ciò che era stato decretato 
nell’anno^ 1624 ) il quale fu appellato ann» 
normale. 

Commercio. — L’ultima cosa del trattato di 
V estfalia , l’elativa agli affal i dell’ impero , fu il 
commercio. Furono aboliti i nuovi pedaggi c 
tutti gli altri ostacoli interposti contro il com- 
mercio durante la guerra. Ogni cosa fu rcinte- 
tegrata nella prima condizione. 
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II. 

Soddisfazione data a’ potentati guerreggiami. 

, Francia . — La soddisfazione da darsi alla Fran- 

tela fu determinata nell’articolo sessantanove e 
ne’ seguènti del trattato di Munstero. Le fu 
, ceduto: i.“ la sovranità imperiale sopra i ti*e 
vescovati di Mezia, di Tulle e di Verduna, 
sopra le città dello stesso nome , e sopra i 
distretti di detti vescovati:. 2 .° la sovranità' 
-ci dritti imperiali sopra la città di Pignerolo 
ceduto nel i632 dalla C^sa di Savoia alla 
Francia nel ti’attatq.di Querasco (•): 3“ la città 
e il disti’etto di Brisacco -antico , e i villaggi di 
Ocstàtte , dì JNiderimsinga 5 d’Artena e di Acar- 
rena ( 2 ): 4 .° il di’itto di metter presidio in Fi- 
lisbùi’go j salvo le ragioni di proprietà e di su- 
periorità territoriale del vescovo di Spira (3) : 
5.° il langraviato dell’ alta 'e della bassa Alsazia : 
colla Sungovia e la prefettura delle dieci, città 
.imperiali d’ Alsazia. 

Gli ' articoli relativi a questa ultima cessione 
sono oscurissimi , ed hanno datò occasione a 


(1) Pignrrolo fu riccdula alla Casa di Savoia nel trat- 
tato di Torino concluso nel 1696. 

(2) Tutto ciò fu restituito alla Casa d’Austria nel trat- 
tato di pace concluso nel 1695 in Risicchc. 

0 ) Questo dritto di mettere presidio in Filisburgo fu 
riceduto all’impero nel ti'attato ai pace concluso nel iGjìq 
in Kimega. ' 


\ 


Digitized by Goógi 


DEI TRATTATI DI VESTFALIA. 35 1 

molte e varie interpetrazionh Tre diverse sti- 
pulazioni furono fatte per ciò nel trattato. Se- 
condo la prima, inserita ne’ paragrafi j?3 e ^4 
del trattato di Munstero , — l’ imperatore in 
nome suo e di tutta la casa austriaca, c i mem- 
bri dell’ impero , cedono tutti i diitti , le pro- 
prietà , i definii , le possessioni e le gim’isdi- 
zioni, che finora sono appartenute all’ impera- 
tore, all’impero ed ^ alla casa austriaca, sopra la 
città di Brisacco, il langraviato dell’alta e della 
bassa Alsazia, la Simgovia e la prefettura pro- 
vinciale delle città imperiali situate in Alsazia, 
cioè Aghenovia, Colmaria, Selestadia, Vissem- 
burgo , Landavia , Oberenemia , Rosemia , Mun- 
stero della valle di S. Gregorio , Caiserberga , 
Turinghemia e tutti i villaggi e altri diritti che 
dipendono dalla suddetta prefettm*a^ c gli ti’a- 
sferiscono tutti nel l'e cristianissimo e nel re- 
gno di Francia, come anche la detta città di 
Brisacco co’ villaggi di Ocstatte, di Niderimsin- 
ga , di Artena e d’ Acarrena che pertengono al 
comune di Brisacco , con tutto il territorio e 
distretto, come ne sono determinati i confini da 
tempo antico, salvo i privilegi e le immunità 
che la stessa città ottenne anticamente dalla 
casa austriaca. Il detto langi*aviato delle due 
Alsazie e della Sungovia, come' anche la pre- 
fettura provinciale delle dette dieci città e dei 
luoghi aependenti , ed anche tutti i vassalli , i 
lansassi (>) , i sudditi, gli uomini, le città, i 


(i) Signori dì feudi , che oon dipendono ùnmediatt* 
nenie dall’ impero. 
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^castelli, i villaggi, lu fortezze, I boschi, le fo- 
reste , le miniere d’ oro , d’ argento e d’ altri 
minerali, i fiumi, i luscelli, i pascoli e tutti i 
di'itti regali e tutte le attenenze, senza alcuna 
eccettuazione^ con ogni specie di giurisdizione^ 
di superiorità c di dominio supremo j appai’- 
terranno* d’ ora innanzi ed in perpetuo al re 
cd alla corona di Francia , e saranno rlsguar- 
dali come incorporati colla detta coi’ona, senza 
alcuna opposizione dell’ imperatore, dell’impe- 
ro, della casa austriaca, nè di chi che sia: tal- 
ché niim imperatore c nlun principe della fa- 
miglia reale non possa nè debba mai all’ av- 
vcnii'e pretendere di possedere alcuna ragióne 
o facoltà sopra le dette parti, situate al di qua 
c al di là del Reno. ■ — 

Questa cessione si generale è risti’etta dal 
paragi’afo dello stesso trattato. — Il re cri- 
stianissimo dovrà lasciai’e non solo a’ vescovi 
di Sti'asburgo e di Rasilea e alla città di Stra- 
sburgo, ma anche a tutti gli altri ordini e mem- 
bri degli stati nell’ ima c nell’ alti'a Alsazia, agli 
aliati di Murbacco e di Lure , alla badessa di 
Andlavia, Mimstero di valle S. Gregoiio del- 
r ordine di S. Benedetto, a’ palatini della Peti- 
tepien-e, a’ conti e a’ baroni d’Anovia, tli f lec- 
chcnstcnia , d’ Oberstcnia , e a tutt;^ la nobiltà 
della bas.sa Alsazia, come anche alle dicci città 
imperiali che dipendono d;dla prefettura d’ A- 
ghenovia ] lasciare ad essi il dritto, che hanno 
finora avuto, di dipendere immediatamente dal 
santo impero : talché non possa egli pretendere 
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sopra èssi ulteriormente alcuna su^riorità l’e-;, 
già, ma si contenti de’ dritti che aveva la casa > 
austi'iaca , e che nel pi’esente trattato di pacchi 
sono ceduti alla corona di Francia , in modo 
però che per questa dichiarazione non sia de- 
rogato a’ dritti del dominio supremo conceduti»' 
in questo trattato alla Francia. — 

L’atto particolare di cessione, fatto (>) aliai 
Francia da’ membri dell' impero a dì a4 d’ot- 
tobre 164 H, contiene due cose molto rilevanti.; 
La prima si è, che cedendo essi 1’ Alsazia alla: 
corona di Francia,' issarono le parole provinèià> 

Alsazia invece di Uwff’ùyiato d’ Alsatia. B 
la seconda si è , che in cedere 1’ Alsazia non 
fecero per rispetto a’ vescovi ed a’membri-del- 
l’ impero e degli stati provinciali, se non que- 
sta generale riserva :• pero ed ecceUùati 

que'' drilli, che nelP istrumento della pace sòno 
stati nominatamente eccettuati è liservaù al~- 
V impero romano. . t ' . ' 

. Quindi i pubblicisti tedesclù e francesi hanno 
molto disputato, se era stata ceduta alla Fran- 
cia la piena sovranità dell’ Alsazia, o la sola so- 
vranità delle possessioni austriache. Pare che i 
ìuiuistri francesi usassero iparólet ambigue , per 
poterle poi iutcrpretai'e secondo i casi ‘,£, il 
conte di Servieut pai'laudo nel i66i con Gcauel 

(i)' N k’ tempi passati diiI>it;iT.'tii dbe. questo atto parti* 
colare eli cessione non fosse mai ^ csiitilo j ina tale dub- 
bio è svanito , per» he si è trovalo 1’ originale negli ar- 
ditivi di Francia , od è stalo pubblicato da Koch' nella 
storia dei trattati di pace. • . . > ... 
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pubblicista Alsazia intorno alP ambiguità del - 
trattato^ gli disse che i francesi avrebbero sem- 

f >re -il dritto di fai'lo valere colla foraa dèi- 
’ ai’mi. Il che avvenne presto , poiché alcuni 
anni dipoi Turénna enti*ò in Alsazia, s' impa-, 
dronì delle dieci cittò, e fece demolire le for- 
tificazioni di Colmaria e* di Selestatte. Quindi 
r Alsazia fu nel 1680 congiunta colla Francia. 

Per gli articoli del trattato di Vestfalia fu 
pm*e convenuto che la Francia restituirebbe ' 
alla casa austriaca le città foreste, la contea 
d'Avenstcnia , la foresta nera , la Brisgovia e 
tutta, r Ortenovùu 11 commemo sulle due rive 
del ' Reno , e la navigazione del fiume furono 
dichiarate libere, senzachè vi si potesse imporre 
alcuna gravezz"a 7 ' • 

La> Francia s^obbKgò di pagare tre milioni 
di lii’e tornesi all’ arciduca ' Fei'dinando Cai'lo 
del ramo del Tirolo^ per compensazione delle 
cessioni fatte da lui nel trattato ; e s’ incaricò 
mii’e di pagare due twzi de’ debiti della camera 
d’Einsemia, che era stata la camera delle finanze 
degli ai'ciduchi in Alsazia. *' < ’ 

Svezia. — La soddisfazione da darsi alla 
Svezia fu determinata nell’ articolo decimo del 
trattato d’Osnabrucco. Le fu ceduto la Por- 
mcrania anteriore' con una ' parte della poste- 
riore , é specialmente la città di Steltino e le 
città di Garaa , di Dammia c di Golnavia si- 
tuate sulle due rive c verso la foce dell’ Ode- 
ra, r isola di Vollinia , c i dritti che i duchi 
della Pomerania anteriore avevano avuti sopra 
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il capitolo di Caminia , colla facoltà pure di 
csting;uere i canonicati di questo vescovato al- 
lorché fossero vacanti (0 : 2 .“ P espettativa di 
tutta la Pomerania e del vescovato di Catui- 
nia, all’ estinzione de’ maschi della casa di Bran- 
deburgo : 3.*’ l’ isola di Rughena col titolo di 
principato: 4° città e il portò di-Yismai'ia 
col titolo di signorìa, ed i baliaggi meclenbm*- 
ghesi di Pde e di Neulostero : 5-“ l’arcivesco- 
vato di Brema col titolo di ducato, e il vesco- 
vato di Vcrtlena col titolo di principato. — Gli 
svedesi riceverono tutti questi stati a titolo di 
feudi perpetui e immediati e colla qualità di 
membri dell’ impèro , con tre voti nella dieta j 
rappresentanti Brema, Verdena e la Pomerahia. 
Inoltre fu loro conceduto in questi stati il pri- 
vilegio de ììOH appellando^ col patto d’istituire 
un tiibunale supremo in Gennania per deci- 
dere cpiivi le cause in ultimo appello. Questo 
ti’ibuualc fu istituito in Vismaria. fu pur con- 
ceduto alla Svezia il prìvilegio di sceglmre o il 
consiglio aulico o la camera imperiale, quando 
fosse cliiamata in giudizio per causa delle sue 
possessioui in Germania. In hne le<fu dato 'il 
dritto d’ istituire un’università, dove la credesse 
opportuiva: la quale università fu istituita in 
Grei&valdc nella Pomerania anteriore. . 

_ La Svezia ha rìpei'duto j>oi tutte .queste 


^1) La fWezia rinnnziò a qiirsta facoltà p<*r nna rrm- 
Vrimoiic conduia iu Sidliuo jiol jS53 rolli i:asj Ji Bran> 
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provincic. Nella pace di Stocolrxùa 1719 cedi 
al re d’Inghilterra, come' elettore d’Anovre , i 
ducati , di Brema e di Verdena. Nel trattato di 
Slocolmia 1720 eedè al re di Prussia la città 
di Stettino e cpiella 'parte della Pomerania che 
' è situata sulle rive dell’ Odera , ti’a 1 ’ Odera c 
la Pccnc. In una convenzione sottoscritta nel 1 8 o 3 
eedò la città di Yismarìa al duca di Meclen- 
burgo-Sverinù» per una somma di - r , 200, 000 
scudi di banta. £ nella pace di Chillc i 8 i 4 
cedè alla Danimarca il rimanente delle sue pos- 
sessioni m'. Pomerania in iseambio della Nor- 
vegia. Il quale trattato di Chille fu poi variato 
nel congresso di Vienna, cedendo il re di Da- 
liiiilarCa i dritti acquistati . sopra la Pomerania; . 
Questi è stata .dipoi ceduta dalla < Svezia al re 
di Prussia per una somma di denaro. 

Brandeburgo. — Per aver ceduto alla Sve- 
zia ima. parte della Pomerania c <!’ espeltativa 
di tutta questa provincia, fu dato alla casa di 
Brandeburgo : i il vescovato d’^Vlbei’stadia e le 
signorie di Lora e di Clettenberga , col titolo 
di principato e feudo dell’ impero , con inter- 
vento c voto nella dieta , e con altre partico- 
liiri condizioni : 2.° il vescovato di Mindena, col 
titolo di principato e feudo dell’impero, e con 
intervento e voto nella dieta, salvo le ragioni 
del capitolo : 3 .“ il vescovato di Caniinia col ti- 
tolo di principato e feudo dell’ impero , c col 
dritto di estinguere tutti i canonicati quando 
fossero vacanti : 4»*’ Tespettativa dcirai’civescO- 
vato di Magdeburgo, quando morisse il principe 
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Augusto di Sassonia che nc * era allora amAì- 
nistralore. Le ragioni e i "'privilegi , conceduti 
dagrimperatori alla città di Magdeburgo, furono 
raffermati. L’ altro amininistràlore di Magde- 
burgo, Cristiano Guglielmo, che nelf assedio di 
detta città era stato fatto prigioniero da Tilly 
c condotto in Vienna, aveva quivi abbracciata 
la religione càtlolicà, ed ebbe sua vita durante 
i baliaggi di Zinna e di Loburgo. 

- I batiaggi di Querfurte, d^ I^terbocco, di Dany- 
mia e di Borgo, tolti dall^ arcivescovato di Mag> 
-déburgo e dati nella pace di Praga alP elet- 
tore di Sassonia, iurono da esso rafiermatK 
Meclemburgo.- — La casa dj.Meclenburgo si 
divideva allora in due linee ^ di Sveiinla c'di 
Gustrovia. La prima, avendo ceduto Vismaria 
alla Svezia ,'vebbe i vescovati di Sverùiia e di 
Razburgo e da commenda di Mirovia La se- 
conda ebbe la commenda di Nemerovia , del- 
r ordine di S. Giovanni come la precedente. 
Amendue le case di Mcclenbui'go insieme eb- 
bero due canonicati della cattedrale di Strsy 
• sburgo (de' quali fm'ono poi spogliate nel 1 687 
■per nu decr^o del consiglio a' Alsazia), il pri-' 
vilegio d' accrescere il pedaggio sull' Elba, una 
esenzione di circa a aoo,ooo risdalleri dalle im- 
posizioni generali delF impero , e un capitale 
di 4<>oo risdalleri che era stato^ collocato in 
^Amburgo da un polacco di nome Wilgierski, il 
quale era stato eletto da^Yallenstein a gover- 
natore di Meclenburgo. 

: . La linea di Gustrovia fi spense 'nel 169^. 
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E (1 allora nacquero alcune discordie tra’ due 
rami della linea' di Sverinia^ la minore delle 
quali, che ha il nome di Strelizia , ebbe delle 
possessioni suddétte il vescovato di Hazburgor 
per una transazione fatta in Amburgo nel i^or. 

Brusvigo-Luneburgo. — Quattro principi della 
casa di firusvigo-Luneburgo erano r coadiutori 
degli arcivescovati di Brema e di Magdeburgo, 
de’ vescovati d’ Àlberstadia e di Raìburge , e 
potevano sperare altri snnili vantaggi m ‘ Ger- 
mania. Ma il trattato d’ Osnabrucco rendendo 
secolari tutte queste possessioni, i suddetti prin- 
cipi le perderono, ed ottenneio le seguenti com- 
pensazioni , che - erano perù minori delle loro 
pretensioni : i 1’ alternativa nel vescovato di 
Osnabnicco, cioè che il capitolo eleggerebbe al- 
ternativamente un principe cattolico ed un prin- 
cipe cadetto della casa di Brusvigo-Lunebui^o; 
-3." la prelatura di Valchenrieda (convento imme- 
diato,' situato nella signoria di Clettenberga), e 
la terra di Sciavena' (che iu poi ceduta al prìn- 
cipe di Yaldecca , e venduta quindi da esso 
nel -1689 alla iamiglia' di Grotà): 3 .° il con- 
-vento di Greninga col dominio diretto del ca- 
. stello di Yesterbm’go (ohe fu poi venduto al-' 
d’elettore di Brandeburgo ) : 4 *" canonicati 
della cattedrale ; di ^Strasburgo pe’ secondogeniti 
del duca Augusto : 5 .’’ la facoltà di compensare 
un debito di 4o;000 scudi, fatto dal duca Ul- 
rico, con certe sue pretensioni' contro il re di 
Danimai'ca. 

Assia-Casselm. i— Quésta- casa- ottenne ; 
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i.° Tabbazià di Ersfeldia e sue attenenze, con in- 
tervento e voto nella dieta: 2.“ il dominio di- 
retto de'baliaggi di Sciamburgo, di Bucoben- 
burgo, di Sassenaghe, e di Stataghe ; 3 ." 600,000 
scudi da pagai'si alla milizia assiana dagli arci- 
vescovati di Magonza e di Colonia, daVvesco- 
vad dì vPaderborne e di Munstéro, e dall^ ab- 
bazia di Fidda, ne’ quali luoghi T esercito as- 
siano occupava alcune fortezze. 

Successione di Giuliaco. — Quésto affare non 
potè essere deciso in Osnsòrucco. Il trattato a 
ciò relativo fu sottoscritto in Clevia nel 1666. 
L’ elettore di Brandeburgo ebbe il possesso di 
Clevia, di Mai'ca e di Ravenberga: e il conte 

f ialatino di Neoburgo ebbe il possesso di Giu- 
iaco, di Berga e di Ravenstenia. Ne’ tempi suc- 
cessivi però nacquero intorno a questa cosa 
nuove discordie. • 

Donaverta. — Poiché le cose accadute in que- 
sta città nel 1607 avevano promossa P unione 
de’ protestanti , detta V Unione evangelica-^ coA 
ne tu trattato spesso nelle negoziazioni della 
pace. Ma nondimeno essa città non <^tenne più 
la sua libertà, nè allora nè poi. 

Svizzera. — La Svizzera, o i tredici cantom 
della Svizzera erano da lungo tempo indipen> 
denti dall’ impero, ma non erano stati ricono^ 
scinti in popolo ld>ero per alcun atto pid>blico: 
il che produceva ad essi di tempo in tempo 
qualche controvepia. Onde mandarono al con- 
gresso il borgomastro Westein, e sostenuti dalla 
Francia e dalla Svezia ottennero, che nel trattato 
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di OsDabi'ucco i membri dell’ impero ricono- 
scessero i tredici cantoni della Svizzera come 
un popolo che aveva il possesso d’ un’ intiera 
' libertà ed esenzione dall’ impero. I pubblicisti 
hanno poi cavillato intorno alle pai'oie di que- 
sto articolo, come se il > dichiai’are che un po- 
polo ha il possesso della libertà, nou'signinchi 
esser, esso libero, e pereiò indipemlente aifatto 
da chi lo riconosce . nel possesso della libertà. 

. III., 

Sicurtà ed esecuzione della pace. 

t . 

■ . \ . I 

La pace di VestTalia fu considerata come una 
legge londamenlale e come una pragmatica san- 
zione dell’ impero. £ perciò furono presi tutti 
i provvedimenti necessairi a fai’la eseguire e 
mantenere. Qualunque potentato ne fosse par- 
tecipe, doveva esserne garante. i 

Quindi fu convenuto che le' ostilità cessereb- 
bero subito dopo la' sottoscrizione del trattato, 
e che la ratificazione di esso seguirebbe ^ dopo 
otto settimane: dovendo l’ imperatóre con pid)- 
.blici editti ordinare l’esecuzione di esso trat- 
tato, la quale sai'ebbe adempita da’ direttori e 
eapi de’i circoli. L’ imperatore pubblieò gli editti 
a dì ^ di novembre i 64 $^ ma la ratificazione 
•non seguì che a <b 8 di . febbjrajo 1.649 * ' 
indugiò fino al dì- di marzo, i 649 lo lettere 
patenti , che l’ imperatore dpveva indirizzare 
a’ capi de’ cireob. Allora i ministri , convocati 
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ìu. Osiiabrucco si separarono: ma quei ^convo- 
cali in Ministero fecero senz’ alcuna autorità ^ 
a di a 3 d’aprile 1649, una conclusione, di- 
cbiarando che prima d’ eseguire gli altri arti- 
coli della pace bisognava licenziare i soldati e 
sgombrare gli occupati paesi. Ma questa con- 
clusione non ebbe effetto. Fin dall’ anno i 648 
i due generalissimi, Carlo Gustavo principe di 
Dueponti, e Piccolomini, avevano avuto un col- 
loquio insieme sul ponte di Praga per trattare 
della libei'azione de’ prigionieri di guerra c di 
altre cose l'elative all’ esecuzione del trattato. 
£d altri colloquii ebbero 'poi insieme in No- 
rimberga , ove a dì 1 1 e a di a 3 di settem- 
bre 1 649 sottoscrissero i due generali un primo 
atto d’ esecuzione. La dieta elesse poi una de- 
putazione di tredici membri dell’ impero, i quali 
dopo molti colloquii avuti in Norimberga con 
Gustavo Adolfo sottoscrissero a dì 16 di giu- 
gno i 65 o l’atto principale dell’esecuzione del 
trattato. 

Fabio Chigi nunzio del papa, e il papa stesso 
Innocenzo X, protestarono contro il trattato di 
Vestfalia. Gli spagnuoli fecero simile protesta 
per causa della cessione dell’ .Alsazia fatta in 
esso trattato. E questa protesta servi di prete- 
sto alla Francia per non pagare i tre milioni 
agli arciduchi austriaci del Tirolo, come si era 
ella obbligata. Questo pagamento fu fatto solo 
dopo la pace de’ Pirenei, per una convenzione 
fatta in Parigi a dì 16 di dicembre 1660. 
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